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AVVERTENZA. 


Uopo  aver  dato  nuovamente  al  pub- 
blico un  volumetto  di  prose  dell’  Alfieri, 
ci  piacque  il  dare  anche,  quasi  a com- 
pimento di  quelle,  i due  libri  della  Ti- 
rannide e ’l  Volgarizzamento  del  Sallustio. 
Le  quali  opere  è necessità  che  abbia, 
non  che  conosciute,  studiate  qu|dunque 
ami  T aver  dell’  Altieri  un’  intiera  cono- 
scenza ; o vogli  come  cittadino,  o vogli 
come  pensatore  e scrittore.  Infatti  del 
volgarizzamento  (sebbene,  per  morte  del 
grand’  uomo,  non  potuto  condurre  a 
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quell’ ultima  perfezione  eh’ era  nel  de- 
siderio di  lui,  che  ’1  compose  con  ispe- 
cial  diligenza)  si  tien  conto  quasi  della 
sua  più  perfetta  opera  di  prosa  : non 
tanto  per  l’ efficace  brevità,  ch’egli,  e 
per  la  tempra  dell’  ingegno  e per  po- 
tenza d’arte,  seppe  così  vivamente  tra- 
durre, che  paia  eh’ esso  medesimo  quelle 
cose  e pensasse  e componesse,  più  tosto 
che  voltasse  in  questa  da  altra  lingua: 
ina  Anche  per  la  bontà  dell’idioma,  non 
sempre  in  lui  altrettanto  puro;  colpa  il 
paese  in  che  nacque  e’  tempi  in  che  fu, 
e forse  più  c’ altro,  il  modo  di  vita  sva- 
gato e incurante  di  studio,  ch’ei  tenne 
negli  anni  primi  di  giovinezza.  Per  il 
che  se  d’  egual  pregio  non  si  adornano 
così  compitamente  i libri  della  Tiran- 
nide,, ni  uno  vorrà  lasciarsi  andare  ad 
averli  in  mal  grado;  specialmente  se  pensi 
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e alla  nobiltà  dell’  intendimento,  che 

; 

mosse  l’ Alfieri  a dettarli,  e alla  tanta 
carità  della  patria  e a quel  suo  amore 
sdegnoso  della  libertà,  che  qui  pure 
T agitano  e spirano  prepotenti.  E la  pa- 
tria, se  fatta  oggi  meno  infelice  perchè 
libera  in  parte,  non  può  e non  dee  di- 
menticare quelle  opere,  con  che  poche 
anime  liberali  e frementi  s’adoperarono  a 
raccendere  nel  desiderio  d’ un  vivere  più 
degno  e civile  questa  nobile  gente  d’Ita- 
lia, allora  lenta  e tarda  in  ozio  di  schiavi. 
Non  fosse  altro,  perchè  nel  considerare 
quanto  terribile  il  male  che  fuggim- 
mo è ragione  a farci  più  caldi  amatori 
«lei  bene,  che  di  presente  godiamo;  e a 
studiare  ogni  modo,  perch’ e’ ci  abbia  a 
durar  lungamente. 
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LIBRI  DUE. 

a Impune  quaelibet  Tacere,  id  est  regem  esse.  » 
Sallustio,  Guerra  Giugur.,  cap.  XXXI. 


Alpi En i Prose.  — il. 
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PREVIDENZA  DELL’AUTORE. 


Dir  più  d’  una  si  udrà  lingua  maligna 
(Il  dirlo  è lieve;  ogni  più  stolto  il  puote) 
Che  in  carte  troppe,  e di  dolcezza  vuote, 
Altro  mai,  che  tiranni,  io  non  dipigna: 

Che  tinta  in  fiel  la  penna  mia  sanguigna 
Noiosamente  un  tasto  sol  percuote: 

E che  null’uom  dal  rio  servaggio  scuote, 
Ma  rider  molti  fa  mia  Musa  arcigna. 

Non  io  per  ciò  da  un  sì  sublime  scopo 
Rimuoverò  giammai  l’animo  e l’arte, 
Debil  quantunque  e poco  a sì  grand’  uopo. 

Nè  mie  voci  ficn  sempre  al  vento  sparte, 
S’  uomini  veri  a noi  rinascali  dopo, 

Che  Libertà  chiamili  di  vita  parte. 
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DELLA  TIRANNIDE 

Libro  Primo. 


Alla  Liberta. 

Soglionsi  per  lo  più  i libri  dedicare 
alle  persone  potenti,  perchè  gli  autori 
credono  ri  trarne,  chi  «lustro,  chi  prote- 
zione, chi  mercede.  Non  sono,  o divina 
liberta,  spente  affatto  in  tutti  i moder- 
ni cuori  le  tue  cocenti  faville:  molti 
ne’ loro  scritti  vanno  or  qua  or  là  ta- 
steggiando alcuni  dei  tuoi  più  sacri  e 
più  infranti  diritti.  Ma  quelle  carte,  ai 
di  cui  autori  altro  non  manca  che  il 
pienamente  e fortemente  volere,  portano 
spesso  in  fronte  il  nome  o dt  un  prin- 
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cipe  o ili  alcun  suo  satellite;  e,  ad  ogni 
modo  pur  sempre,  di  un  qualche  tuo 
fierissimo  naturale  nemico.  Quindi  non 
è maraviglia,  se  tu  disdegni  finora  di 
volgere  benigno  il  tuo  sguardo  ai  mo- 
derni popoli,  e di  favorire  in  quelle 
contaminate  carte  alcune  poche  verità 
avviluppate  dal  timore  fra  sensi  oscuri 
ed  ambigui,  e inorpellate  dalla  adula- 
zione. 

lo,  che  in  tal  guisa  scrivere  non  di- 
segno; io,  che  per  nessun’ altra  cagione 
scriveva,  se  non  perchè  i tristi  miei 
tempi  mi  vietavan  di  fare  ; io,  che  ad 
ogni  vera  incalzante  necessità  abbando- 
nerei tuttavia  la  penna  per  impugnare 
sotto  il  tuo  nobile  vessillo  la  spada;  ar- 
disco io  a te  sola  dedicar  questi  fogli. 
Non  farò  in  essi  pompa  di  eloquenza, 
chè  in  vano  forse  il  vorrei;  non  di  dot- 
trina, che  acquistata  non  ho;  ma  con 
metodo,  precisione,  semplicità  e chia- 
rezza onderò  io  tentando  di  spiegare  i 
pensieri  che  mi  agitano  ; di  sviluppare 
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quelle  verità  che  il  semplice  lume  di 
ragione  mi  svela  ed  addita  ; di  sprigio- 
nare in  somma  quegli  ardentissimi  de- 
sidcrii  che  fin  da  miei  anni  più  teneri 
ho  sempre  nel  bollente  inio  petto  rac- 
chiusi. 

Io  per  tanto  questo  libercoletto,  qual 
eh*  egli  sia,  concepito  da  me  il  primo 
d’ogni  altra  mia  opera,  e disteso  nella 
mia  gioventù,  non  dubito  punto  nella 
matura  età  (rettificatolo  alquanto)  di 
pubblicar  come  V ultimo.  Che,  se  *io  non 
ritroverei  forse  più  in  me  stesso  a 
quest’ora  il  coraggio,  o,  per  dir  meglio, 
il  furore  necessario  per  concepirlo,  mi 
rimane  pure  ancora  il  libero  senno  per 
approvarlo,  e per  dar  fine  con  esso  per 
sempre  ad  ogni  mia  qualunque  lettera- 
ria produzione. 
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Capitolo  I. 

Cosa  sia  il  Tiranno. 

Il  definire  le  cose  dai  nomi  sarebbe 
un  credere,  o pretendere,  che  elle  fos- 
sero inalterabilmente  durabili  quanto 
essi  *,  il  clic  manifestamente  si  vede  non 
essere  mai  stato.  Chi  dunque . ama  il 
vero,  dee  i nomi  definire  dalle  cose  che 
rappresentano*,  e,  queste  variando  in 
ogni  tempo  e contrada,  ni  una  definizione 
può  essere  più  permanente  di  esse;  ma 
giusta  sarà,  ogni  qualvolta  rappresen- 
terà per  T appunto  quella  cosa,  qual 
ella  si  era  Sotto  quel  dato  nome  in  quei 
dati  tempi  e luoghi.  Ammesso  questo 
preambuletto,  io  mi  era  già  posta  in- 
sieme una  definizione  bastantemente  esat- 
ta ed  accurata  del  Tiranno,  e collocata 
Cavea  in  testa  di  questo  capitolo;  ma 
in  un  altro  mio  libercolo,  scritto  dopo 
e stampato  prima  di  questo,  essendomi 
occorso  dappoi  di  dover  definire  il  Prin- 
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cipe,  mi  son  venuto  (senza  accorger- 
mene) a rubare  a me  stesso  la  mia  de- 
finizione del  Tiranno.  Onde,  per  non  ri- 
petermi, la  ommetterò  qui  in  parte;  nò 
altro  vi  aggiungerò,  che  quelle  parti- 
colarità principalmente  spettanti  al  pre- 
sente mio  tema,  diverso  affatto  da  quel- 
li altro  Del  principe  c delle  lettere ; an- 
corché tendente  pur  questo  allo  stesso 
utilissimo  scopo  di  cercare  il  vero  e di 
scriverlo. 

Tiranno,  era  il  nome,  con  cui  i Greci 
(quei  veri  uomini)  chiamavano  coloro 
che  appelliamo  noi  Re.  G quanti  o per 
forza  o per  frode,  o per  volontà  pur  an- 
che del  popolo  o dei  grandi,  ottcneano 
le  redini  assolute  del  governo,  e mag- 
giori credeansi  ed  erano  delle  leggi, 
tutti  indistintamente  a vicenda  o Re  o 
Tiranni  venivano  appellati  dagli  antichi. 

Divenne  un  tal  nome  colf  andar  del 
tempo  esecrabile;  e tale  necessariamente 
farsi-dovea.  Quindi  ai  tempi  nostri  quei 
Principi  stessi,  che  la  tirannide  esercì- 
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tano,  gravemente  pure  si  offendono  di 
essere  nominati  tiranni.  Questa  si  fatta 
confusione  dei  nomi  e delle  idee  lia  po- 
sto una  tal  differenza  tra  noi  c gli  an-  . 
tichi,  che  presso  loro  un  Tito,  un  Traia- 
no, o qual  altro  più  raro  Principe  vi 
sia  stato  mai,  potea  benissimo  esser 
chiamato  Tiranno;  e cosi  presso  noi  un 
Nerone,  un  Tiberio,  un  Filippo  secondo, 
un  Arrigo  ottavo,  o qual  altro  mostro 
moderno  siasi  agguagliato  mai  agli  an- 
tichi, potrebbe  essere  appellato  legit- 
timo Principe  o Re.  E tanta  è la  cecità 
del  moderno  ignorantissimo  volgo,  con 
tanta  facilità  si  lascia  egli  ingannare  dai 
semplici  nomi,  che  sotto  altro  titolo  egli 
si  va  godendo  i Tiranni,  e compiange  gli 
antichi  popoli,  che  a sopportare  gli 
aveano. 

Tra  le  moderne  nazioni  non  si  dà 
dunque  il  titolo  di  Tiranno,  se  non  se 
(sommessamente  e tremando)  a quei  soli 
Principi,  che  tolgono  senza  formalità 
nessuna  ai  lor  sudditi  le  vite,  gli  averi 
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e l’onore.  Re  all’ incontro  o Principisi 
chiamano  quelli,  che  di  codeste  cose 
tutte  potendo  pure  ad  arbitrio  loro  dis- 
porre, ai  sudditi  nondimanco  le  lasciano; 
o non  le  tolgono  almeno,  che  sotto  un 
qualche  velo  di  apparente  giustizia.  E 
benigni  e giusti  Re  si  estimano  questi, 
perchè,  potendo  essi  ogni  altrui  cosa 
rapire  con  piena  impunità,  a dono  si 
ascrive  tutto  ciò  eli’ ci  non  pigliano. 

Ma  la  natura  stessa  delle  cose  sugge- 
risce a chi  pensa  una  più  esatta  e mi- 
glior distinzione.  Il  nome  di  Tiranno, 
poiché  odiosissimo  egli  è oramai  sovra 
ogni  altro,  non  si  dee  dare  se  non  a co- 
loro (o  sian  essi  Principi  o sian  pur  an- 
che cittadini)  che  hanno,  comunque  se 
l'abbiano,  una  facoltà  illimitata  di  nuo- 
cere : e,  ancorché  costoro  non  ne  abu- 
sassero, sì  fattamente  assurdo  e contro 
a natura  è per  sé  stesso  Io  incarico  lo- 
ro, che  con  nessuno  odioso  ed  infame 
nome  si  possono  mai  rendere  abborre- 
voli  abbastanza.  Il  nome  di  Re  all’  in- 
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contro,  essendo  finora  di  qualche  grado 
meno  esecrato  che  quel  di  Tiranno,  si 
dovrebbe  dare  a quei  pochi,  che  frenati 
dalle  leggi,  e assolutamente  minori  di 
esse,  altro  non  sono  in  una  data  società, 
che  i primi  e legittimi  e soli  esecutori 
imparziali  delle  già  stabilite  leggi. 

Questa  semplice  e necessaria  distin- 
zione, universalmente  ammessa  in  Europa, 
verrebbe  ad  esser  la  prima  aurora  di 
una  rinascente  libertà.  È il  vero,  che 
nessuna  cosa  poi  tra  gli  uomini  riesce 
permanente  e perpetua;  e che  (come  già 
il  dissero  tanti  savi)  la  libertà  pendendo 
tuttora  in  licenza  degenera  finalmente 
in  servaggio;  come  il  regnar  d’un  solo 
pendendo  sempre  in  tirannide  rigene- 
rarsi finalmente  dovrebbe  in  libertà.  5Ia 
siccome,  per  quanto  io  stenda  in  Europa 
lo  sguardo,  quasi  in  ogni  sua  contrada 
rimiro  vjsi  di  schiavi,  siccome  non  può 
oramai  la  universale  oppressione  più 
ascendere,  ancorché  la  non  mai  fissabile 
ruota  delle  umane  cose  appaia  ora  im- 
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mobile  starsi  in  favor  dei  Tiranni,  ogni 
uomo  buono  dee  credere  e sperare,  «he 
non  sia  oramai  molto  lontana  quella  ne- 
cessaria vicenda,  per  cui  sottentrare  alfin 
debba  all*  universale  servaggio  una  quasi 
unìversal  libertà.  * 

Capitolo  M. 

Cosa  sia  la  Tirannide. 

Tirannide  indistintamente  appellare  si 
debbe  ogni  qualunque  governo,  in  cui 
ehi  è preposto  alla  esecuzion  delle  leggi 
può  farle  e distruggerle,  infrangerle,  in- 
terpretarle, impedirle,  sospenderle;  od 
anche  soltanto  deluderle  con  sicurezza 
d’ impunità.  E quindi,  o questo  infrangi - 
legge  sia  ereditario  o sia  elettivo;  usur- 
patore o legittimo;  buono  o tristo;  uno 
o molti;  a ogni  modo  chiunque  ha  una 
forza  effettiva  che  basti  a ciò  fare,  è 
Tiranno;  ogni  società  che  l’ammette,  è 
tirannide  ; ogni  popolo  che  lo  sopporta, 
è schiavo. 
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E viceversa  tirannide  parimente  si  dee 
riputar  quel  governo,  in  cui  chi  è pre- 
posto al  creare,  le  leggi  le  può  egli  stesso 
eseguire.  E qui  è necessario  osservare, 
che  le  leggi,  cioè  gli  scambievoli  e so- 
lenni patti  sociali,  non  debbono  essere 
che  il  semplice  prodotto  della  volontà 
dei  più;  la  quale  si  viene  a raccogliere 
per  via  di  legittimi  eletti  del  popolo.  Se 
dunque  gli  eletti  al  ridurre  in  leggi  la 
volontà  dei  più,  le  possono  a lor  talento 
essi  stessi  eseguire,  diventano  costoro 
Tiranni;  perchè  sta  in  loro  soltanto  lo 
interpretarle,  disfarle,  cangiarle  e il 
male  o niente  eseguirle.  Chè  la  differen- 
za fra  la  tirannide  e il  giusto  governo 
non  è posta  (come  alcuni  stoltamente, 
altri  maliziosamente  asseriscono)  nell’ es- 
servi o in  non  esservi  delle  leggi  stabi- 
lite, ma  nell' esservi  una  stabilita  im- 
possibilità del  non  eseguirle. 

Non  solamente  dunque  è tirannide  ogni 
governo,  dove  chi  eseguisce  le  leggi,  le 
fa,  o chi  le  fa  le  eseguisce  ; ma  è tiran- 
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nide  piena  altresì  ogni  qualunque  gover- 
no, in  cui  chi  è preposto  all*  eseguire  le 
leggi,  non  dà  pure  mai  conto  della  loro 
esecuzione  a chi  le  ha  create. 

Ala  tante  specie  di  tirannidi  essendovi, 
che  sotto  diversi  nomi  conseguono  tutte 
uno  stesso  fine,  non  imprendo  io  qui  a 
distinguerle  fra  loro,  nè  molto  meno  a 
distinguerle  dai  tanti  altri  moderati  e 
giusti  governi:  distinzioni,  che  a tutti 
son  note. 

Se  più  sopportabili  siano  i molti  Ti- 
ranni, o T un  solo,  ella  è questione  pro- 
blematica assai.  La  lascerò  anche  in  dis- 
parte per  ora,  perchè,  essendo  io  nato 
e cresciuto  nella  tirannide  d’ un  solo,  ed 
essendo  questa  la  più  comune  in  Europa, 
di  essa  più  volentieri  e con  minore  im- 
perizia mi  avverrà  forse  di  ragionare*, 
e con  utile  maggiore  fors’  anco  pe’  miei 
cotanti  conservi.  Osserverò  soltanto  di 
passo,  che  la  tirannide  di  molti,  benché 
per  sua  natura  maggiormente  durevole 
(come  ce  lo  dimostra  Venezia),  nondi- 


| 

Digitized  by  Google 


16 


DELLA  -TIRANNIDE 


meno  a chi  la  sopporta  ella  sembra  as- 
sai men  dura  e terribile,  che  quella  di 
un  solo.  Di  ciò  ne  attribuisco  la  cagione 
alla  natura  stessa  dell’uomo,  in  cui 
l’odio,  ch’egli  divide  contro  ai  molti, 
si  scema;  come  altresì  il  timore,  che  si 
ha  dei  molti,  non  agguaglia  mai  quello, 
che  si  ha  riunitamente  di  un  solo;  ed 
in  fine  i molti  possono  bensì  essere 
continuamente  ingiusti  oppressori  del- 
l’ universale,  ma  non  mai  per  privato 
capriccio  dei  diversi  individui.  In  co- 
desti  governi  di  più,  che  la  corruzione 
dei  tempi,  lo  avere  scambiato  ogni  no- 
me e guasta  ogni  idea,  hanno  fatto 
chiamar  repubbliche,  il  popolo  in  co- 
desti  governi,  non  meno  schiavo  che 
nella  mono- tirannide,  gode  nondimeno 
di  una  certa  • apparenza  di  libertà,  ed 
ardisce  proferirne  il  nome  senza  delitto: 
e pur  troppo  il  popolo,  allor  quando 
corrotto  è,  ignorante  e non  libero,  egli 
si  appaga  della  sola  apparenza. 

Ma  tornando  io  alla,  tirannide  di  un 
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solo,  dico  : che  di  questa  ve  iv  ha  di  più 
sorti.  Ereditaria  può  essere,  ed  anche 
elettiva.  Di  questa  seconda  specie  sono, 
fra  i moderni,  lo  stato  pontificio  e molti 
degli  altri  stati  ecclesiastici.  Il  popolo 
in  tali  governi,  pervenuto  all’  ultimo 
grado  di  politica  stupidità,  vede  a ogni 
tratto  per  la  morte  del  celibe  Tiranno 
ricadere  in  sua  mano  la  propria  libertà; 
che  egli  non  conosce  nè  cura;  quindi 
se  la  vede  tosto  ritogliere  dai  pochi 
elettori,  che  gli  ricompongono  un  altro 
Tiranno,  il  quale  ha  per  Io  più  tutti  i 
vizii  degli  ereditarti  tiranni;  e non  ne  ha 
la  forza  effettiva  per  costringere  i sud- 
diti a sopportarlo.  E questa  tirannide 
pure  tralascerò,  come  toccata  in  sorte  a 
pochissimi  uomini,  e,  per  la  loro  smi- 
surata viltà,  indegni  interamente  di  un 
tal  nome. 

Intendo  io  dunque  di  ragionare  ora- 
mai di  quella  ereditaria  tirannide,  che 
da  lunghi  secoli  in  varie  parti  del  globo 
più  o meno  radicata,  non  mai,  o raris- 
Ai.pif.ki.  Prose.  — II.  2 
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si  inamente  e passeggeramente,  ricevea 
danni  dalla  risorta  libertà,  e non  veniva 
alterata  o distrutta,  se  non  se  da  un’al- 
tra tirannide.  In  questa  classe  annovero 
io  tutti  i presenti  regni  dell’  Europa, 
eccettuandone  soltanto  finora  quel  d’In- 
ghilterra:1 e la  Polonia  ne  eccettuerei, 
se,  alcuna  parte  di  essa  salvandosi  dallo 
smembramento,  e persistendo  pure  nel 
volere  aver  servi  e chiamarsi  repub- 
blica, servi  ne  divenissero  i nobili  e li- 

% 

bero  il  popolo. 

Monarchia  è il  dolce  nome  che  la 
ignoranza,  l’adulazione  e il  timore  da- 
vano e danno  a questi  sì  fatti  governi. 

A dimostrarne  la  insussistenza,  credo 
che  basti  la  semplice  interpretazione  del 
nome.  0 monarchia  vuol  dire  la  esclu- 
siva e preponderante  autorità  d’  un  so- 
lo ; e monarchia  allora  è sinonimo  di 
tirannide:  o ella  vuol  dire  l’autorità  di 
un  solo  raffrenato  da  leggi  ; le  quali,  per 

1 Questo  libro  era  scritto  nel  1777:  e la  Francia'' 
allora  dormiva  di  un  marcidissimo  sonno. 
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poter  raffrenare  1*  autorità  e la  forza, 
debbono  necessariamente  a nell’esse  avere 
una  forza  ed  autorità  effettiva,  eguale 
per  lo  meno  a quella  del  monarca;  e in 
quel  punto  stesso,  in  cui  si  trovano  in 
un  governo  due  forze  e autorità  in  bi- 
lancia fra  loro,  egli  manifestamente  cessa 
tosto  di  essere  monarchia.  Questa  greca 
parola  non  significa  altro,  in  somma, 
fuorché  Governo  ed  autorità  d*  uno  solo ; 
e con  leggi  s’ intende,  perchè  ninna  so- 
cietà esiste  senza  alcuna  legge  tal  qua- 
le : ma  ci  s’  intende  pur  anco  Autorità 
di  uno  solo  sopra  alle  leggi j perchè 
niuno  è monarca  là  dove  esiste  un’au- 
torità maggiore  o eguale  alla  sua. 

Ora  io  domando,  in  qual  cosa  diffe- 
risca il  governo  c autorità  di  un  solo 
nella  tirannide,  dal  governo  e autorità 
d’ un  solo  nella  monarchia.  Mi  si  ri- 
sponde : — Nell’  abuso.  — Io  repl  ico  : — E 
chi  vi  può  impedire  quest’abuso?  — Mi 
si  soggiunge:  — - Le  leggi.  — Ripiglio: 
— Queste  leggi  hanno  elle  forza  cd  au- 
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tori tà  per  sè  stesse,  indipendente  affatto 
da  quella  del  Principe  ? — Nessuno  più 
a questa  obbiezione  mi  replica.  Dunque 
all’  autorità  d'  un  solo  potente  ed  ar- 
mato andando  annessa  1*  autorità  di  que- 
ste pretese  leggi  (e  fossero  elle  pur  an- 
che divine),  ogni  qual  volta  le  leggi  c 
costui  non  concordano,  che  faranno  le 
misere,  per  sè  stesse  impotenti  contro 
alla  potestà  assoluta  e la  forza  ? Soggia- 
ceranno le  leggi  : e tutto  giorno  in  fatti 
soggiacciono.  Ma,  se  una  qualunque  le- 
gittima forza  effettiva  verrà  intromessa 
nello  stato  per  creare,  difendere  e man- 
tenere le  leggi,  chiarissima  cosa  è,  che 
un  tale  governo  non  sarà  più  monar- 
chia; poiché  al  fare  o disfare  le  leggi 
l’autorità  d’  uno  solo  non  vi  basterà. 
Onde  questo  titolo  di  monarchia,  per- 
fettissimo sinonimo  di  tirannide,  ma  non 
così  abborrito  (inora,  non  viene  adattato 
ai  nostri  governi  per  altro,  che  per  ac- 
certare i Principi  della  loro  assoluta  si- 
gnoria; e per  ingannare  i sudditi,  la- 
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sciandoli  o facendogli  dubitare  della  loro 

assoluta  servitù. 

Di  quanto  asserisco,  se  ne  osservi 
continuamente  la  prova  nella  opinione 
stessa  dei  moderni  Re.  Si  gloriano  co- 
storo del  nome  di  monarchi,  e mostrano 
di  abbonire  quel  di  tiranni;  ma  nel 
tempo  stesso  reputano  assai  minori  di 
loro  quegli  altri  pochi  Principi  o Re, 
che,  ritrovando  limiti  infrangibili  al  loro 
potere,  dividono  l’autorità  colle  leggi. 
Questi  assoluti  Re  sanno  dunque  benis- 
simo, che  fra  monarchia  e tirannide  non 
passa  differenza  nessuna.  Così  lo  sapes- 
sero i popoli,  che  pure  tuttora  colla 
loro  trista  esperienza  Io  provano  ! Ma  i . 
Principi  europei  di  tiranni  tengono  caro 
il  potere,  e di  monarchi  il  nome  sol- 
tanto: i popoli  all’  incontro,  spogliati, 
avviliti  ed  oppressi  dalla  monarchia,  la 
sola  tirannide  stupidamente  abborri- 
scono. 

Ma  i pochi  uomini,  che  Re  non  sono 
nè  schiavi,  ove  per  avventura  non  tcn- 
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gono  a vile  del  paro  i Principi  tulli;  i 
mona  reti  i come  tiranni,  ed  i Principi 
limitati  come  perpetuamente  inclinati  a 
divenirlo;  i pochi  veri  uomini  pensanti 
si  avveggono  pure  quanto  sia  più  ono- 
revole, più  importante  e più  gloriosa 
dignità  il  presiedere  con  le  leggi  ad  un 
libero  popolo  d’  uomini,  che  il  malme- 
nare a capriccio  un  vile  branco  di  pe- 
core. 

Tralascio  ogni  ulteriore  prova  (che 
necessaria  non  è)  per  dimostrare  clic 
una  monarchia  limitata  non  vi  può  es- 
sere senza  che  immediatamente  cessi  la 
monarchia,  e che  ogni  monarchia  non 
limitata  èdirannide,  ancorché  il  monarca 
in  qualche  istante  non  abusando  egli  in 
nessun  modo  del  suo  poter  nuocere,  Ti- 
ranno non  sia.  E tali  prove  tralascio 
per  amor  di  brevità,  e perchè  intendo 
di  parlare  a lettori,  a cui  non  è neces- 
sario il  dir  lutto.  Passerò  quindi  ad 
analizzare  la  natura  della  mono-tiran- 
nide,  e quai  siano  i mezzi,  per  cui  così 
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ben  radicatasi  nell’Europa,  inespugnabile 

ella  vi  si  tiene  oramai. 

" > 

Capitolo  III. 

Della  Paura.  ' < ■ 

I Romani  liberi,  popolo  al  quale  noi 
non  rassomigliamo  in  nulla,  come  sa- 
gaci conoscitori  del  cuor  dell’  uomo, 
eretto  aveano  un  tempio  alla  Paura  -,  e, 
creatala  Dea,  le  assegnavano  sacerdoti  e 
le  sagrificavano  vittime.  Le  corti  nostre 
a me  paiono  una  viva  immagine  di  que- 
sto culto  antico,  benché  per  tutt’ altro 
fine  insti  tu  ite.  Il  tempio  è la  reggia;  il 
Tiranno  n’è  T idolo;  i cortigiani  ne  sono 
i sacerdoti;  la  libertà  nostra,  e quindi 
gli  onesti  costumi,  il  retto  pensare,  la 
virtù,  P onor  vero  c noi  stessi;  son  que- 
ste le  vittime,  che  tutto  di  vi  s?  immo- 
lano. 

Disse  il  dotto  Montesquieu,  che  base 
e molla  della  monarchia  ella  era  Tono- 
re.  Non  conoscendo  io,  e non  credendo 
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a codesta  ideale  monarchia,  dico,  e spero 
di  provare: Che  base  e molla  della  tiran- 
nide ella  è la  sola  paura. 

E da  prima  io  distinguo  la  paura  in 
due  specie  chiaramente  fra  loro  diverse; 
si  nella  cagione  che  negli  effetti  ; la  paura 
dell’  oppresso,  e la  paura  dell'  oppres- 
sore. 

Teme  1'  oppresso,  perchè,  oltre  quello 
eh’  ei  soffre  tuttavia,  egli  benissimo  sa 
non  vi  essere  altro  limite  ai  suoi  pati- 
menti, che  T assoluta  volontà  e 1'  arbi- 
trario capriccio  dell’  oppressore.  Da  un 
cosi  incalzante  e smisurato  timore  ne 
dovrebbe  pur  nascere  (se  Tuoni  ragio- 
nasse) una  disperata  risoluzione  di  non 
voler  più  soffrire  : e questa,  appena  ver- 
rebbe a procrearsi,  concordemente  in 
tutti  o nei  più,  immediatamente  ad  ogni 
lor  patimento  perpetuo  fine  porrebbe. 
Eppure  al  contrario,  nell’  uomo  schiavo 
ed  oppresso  dal  continuo  ed  eccessivo 
temere  nasce  vie  più  sempre  maggiore 
ed  estrema  la  circospezione,  la  cieca  ob- 
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bedlenza,  il  rispetto  e la  sommissione  al 
Tiranno;  e crescono  a segno,  clic  non  si 
possono  aver  maggiori  mai  per  un  Dio. 

Ma  teme  altresì  1’  oppressore.  E nasce 
in  lui  giustamente  il  timore  dalla  co- 
scienza della  propria  debolezza  effettiva, 
e in  un  tempo  dell’ accattata  sterminata 
sua  forza  ideale.  Rabbrividisce  nella  sua 
reggia  il  Tiranno  (se  l’assoluta  autorità 
non  lo  ha  fatto  stupido  appieno),  allor- 
ché si  fa  egli  ad  esaminare  quale  smi- 
surato odio  il  suo  smisurato  potere  debba 
necessariamente  destare  nel  cuor  di  tutti. 

La  conseguenza  del  timor  del  Tiranno 
riesce  affatto  diversa  da  quella  del  timore 
del  suddito;  o per  meglio  dire,  ella  è 
simile  in  un  senso  contrario;  in  quanto 
nè  egli  nè  i popoli  non  emendano  questo 
loro  timore,  come  per  natura  e ragione 
il  dovrebbero  ; i popoli,  col  non  voler 
più  soggiacere  all’  arbitrio  d’  un  solo;  i 
Tiranni,  col  non  voler  più  sovrastare  a 
tutti  per  via  della  forza.  Ed  in  fatti,  spa- 
ventato dalla  propria  potenza,  sempre 
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mal  sicura  quando  ella  è eccessiva,  pare 
che  dovrebbe  il  Tiranno  renderla  alquan- 
to  meno  terribile  altrui,  se  non  con  in- 
frangibili limiti,  almeno  coll’ addolcirne 
ai  sudditi  il  peso.  Ma  nella  guisa  stessa 
che  i sudditi  non  diventano  disperati  e 
feroci,  ancorché  altro  non  resti  loro  da 
perdere  se  non  una  misera  vita  j cosi 
neppure  il  Tiranno  diventa  mite  ed  uma- 
no, ancorché  altro  non  gli  rimanga  da 
acquistare,  se  non  la  fama  e 1'  amore 
dei  sudditi.  Il  timore  e il  sospetto,  in- 
divisibili compagni  d’ ogni  forza  illegit- 
tima (e  illegittimo  è tutto  ciò  che  limiti 
non  conosce),  offuscano  talmeute  V intel- 
letto del  Tiranno  anche  mite  per  indole, 
che  egli  ne  diviene  per  forza  crudele  c 
pronto  sempre  ad  offendere,  e a preve- 
nire gli  effetti  dell’altrui  odio  meritato 
e sentito.  Egli  perciò  crudel  issi  inamente 
suole  punire  ogni  menomo  tentativo  dei 
sudditi  contro  a quella  sua  propria  au- 
torità, ch’egli  stesso  conosce  eccessiva; 
e non  lo  punisce,  allor  quando  eseguilo 
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sia  o intrapreso,  ma  quando  egli  sup- 
pone o finge  anche  di  supporre,  che  un 
t$l  tentativo  possa  solamente  essere  stato 
concepito. 

La  esistenza  reale  di  queste  due  paure 
non  è difficile  a dimostrarsi.  Di  quella 
dei  sudditi,  argomentando  ciascuno  di 
noi  dalla  propria,  non  ne  dubiterà  cer- 
tamente nessuno  ideila  paura  dei  Tiranni 
assai  ne  fan  fede  i tanti  e cosi  diversi 
sgherri,  che  giorno  e notte  li  servono 
e custodiscono. 

Ammessa  questa  reciproca  innegabile 
paura,  esaminiamo  quali  debbano  riu- 
scire questi  uomini,  che  sempre  trema- 
no: e parliamo  da  prima  dei  sudditi, 
cioè  di  noi  stessi,  che  ben  ci  dobbiamo 
conoscere:  parleremo  dei  Tiranni  per 
congettura  dappoi.  E scegliamo  nella 
tirannide  quei  pochi  uomini,  a cui  e la 
robustezza  delle  fibre,  e una  miglior  edu- 
cazione, e una  certa  elevazion  d’  animo 
(quanta  ne  comportino  i tempi),  c in  fine 
una  minor  dipendenza,  dovrebbero  far 
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conoscere  più  il  vero,  e lasciarli  tremare 
assai  meno  che  gli  altri:  investigati  quali 
siano,  e quali  possano  e debbano  esser 
questi,  dal  loro  valore  argomenteremo 
per  induzione  quali  siano  ed  esser  deb- 
bano poi  gli  altri  tutti.  Questi  pochissi- 
mi, degni  per  certo  di  miglior  sorte, 
veggono  pure  ogni  giorno  nella  tirannide 
il  coltivatore,  oppresso  dalle  arbitrarie 
gravezze,  menare  una  vita  stenlata  e in- 
felice. Una  gran  parte  di  essi  ne  veg- 
gono estrarre  per  forza  dai  loro  tugurii 
per  portar  Tarmi*,  e non  già  per  la 
patria,  ma  pel  loro  e suo  maggior  ne- 
mico e contro  a sè  stessi:  veggono  co- 
storo il  popolo  delle  città,  Tuna  metà 
mendico,  ricchissimo  T altra,  e tutto 
egualmente  scostumato*,  veggono  inoltre 
la  giustizia  venduta,  la  virtù  dispregia- 
ta, i delatori  onorati,  la  povertà  ascritta 
a delitto,  le  cariche  e gli  onori  rapili 
dal  vizio  sfacciato,  la  verità  severamente 
proscritta,  gli  averi,  la  vita,  T onore  di 
tutti  nella  mano  di  un  solo  ; e veggono 
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essere  incapacissimo  di  tutto  quel  solo, 
e lasciare  egli  poi  il  diritto  di  arbitra- 
riamente disporne  ad  altri  pochi,  non 
meno  incapaci  e più  trrsti : tutto  ciò 
veggono  palpabilmente  ogni  giorno  quei 
pochi  enti  pensanti,  clic  la  tirannide 
non  ha  potuti  impedire;  e in  ciò  vedere, 
sommessamente  sospirando,  si  tacciono. 
Ma  perchè  si  tacciono?  per  sola  paura. 
Nella  tirannide  è delitto  il  dire,  non 
meno  che  il  fare.  Da  questa  feroce  mas- 
sima dovrebbe  almeno  risultarne,  clic  in 
vece  di  parlare  si  operasse;  ma  (pur 
troppo  !)  uè  1’  uno  nè  1’  altro-  si  ardisce. 

Se  dunque  a tal  segno  avviliti  sono 
i migliori,  quali  saranno  in  un  tal  go- 
verno poi  gli  altri?  qual  nome  inventar 
si  dovrà  per  distinguerli  da  coloro,  che 
nei  ragguardevoli  antichi  governi  cotanto 
illustravano  il  nome  di  uomo?  Si  affa- 
ticano tutto  dì  gli  scrittori  per  dimo- 
strarci, che  il  caso  c le  circostanze  ci 
vogliono  si  fattamente  diversi  da  quelli  ; 
ma  nessuno  ci  insegna  in  qual  modo  si 
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possano  dominare  il  caso  e le  circostan- 
ze, nè  fino  a qual  punto  questa  diversità 
intendere  e tollerare  si  debba.  Si  affa- 
ticano per  altra  parte  i Tiranni,  c i loro 
tanti  fautori  più  vili  di  essi,  nel  persua- 
derci, che  noi  non  siamo  più  di  quella 
generosa  specie  antica.  E certo,  finché 
sopportiamo  il  loro  giogo  tacendo,  ella 
è quasi  minore  infamia  per  noi  il  cre- 
dere piuttosto  in  ciò  ai  Tiranni,  òhe  non 
ai  moderni  scrittori. 

Tutti  dunque,  e buoni  e cattivi,  e 
dotti  e ignoranti,  e pensatori  e stupidi, 
e prodi  e codardi,  tutti,  qual  più  qual 
meno,  tremiamo  nella  tirannide.  E que- 
sta è per  certo  la  vera  universale  effi- 
cacissima molla  di  un  tal  governo*,  e 
questo  è il  solo  legame  che  tiene  i sud* 
diti  col  Tiranno. 

Si  esamini  ora,  se  il  timor  del  Tiran- 
no sia  parimente  la  molla  del  suo  gover- 
nare e il  legame,  che  lo  tiene  coi^  sud- 
diti. Costui  vede  per  lo  più  gli  infiniti 
abusi  dello  informe  suo  reggere;  ne  eo- 
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nosce  i vizii,  i principi!  destruttivi,  le 
ingiustizie,  le  rapine,  le  oppressioni,  e 
tutti  in  somma  i tanti  gravissimi  mali 
della  tirannide,  meno  sè  stesso.  Vede 
costui,  che  le  troppe  gravezze  di  giorno 
in  giorno  spopolano  le  desolate  provin- 
ole ; ma  tuttavia  non  le  toglie,  perchè  da 
quelle  enormi  gravezze  egli  ne  va  ritraen- 
do i mezzi  per  mantenere  l’ enorme  nu- 
mero de’  suoi  soldati,  spie  e cortigiani ; 
riinedii  tutti  (e  degnissimi)  alla  sua  enor- 
me paura.  E vede  anch’  egli  benissimo, 
che  la  giustizia  si  tradisce  o si  vende; 
che  gli  uflìzii  e gli  onori  più  importanti 
cùdono  sempre  ai  peggiori;  e qùeste  cose 
tutte,  ancorché  bene  le  veda,  non  le  am- 
menda pur  mai  il  Tiranno.  E perchè  non 
le  ammenda?  perchè,  se  i magistrati  fos- 
sero giusti,  incorrotti  ed  onesti,  verrebbe 
tolto  a lui  primo  ogni  iniquo  meyo  di 
colorare  le  sue  private  vendette  sotto  il 
nome  di  giustizia.  Ne  avviene  da  ciò  e 
da  altre  simili  cose,  che  dovendo  egli 
mal  grado  suo  e senza  avvedersene  quasi 
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reputare  sè  stesso  come  il  primo  vizio 
dello  stato,  traluce  all’  intelletto  suo  un 
fosco  barlume  di  verità,  che  gl’ insegna, 
che  se  alcuna  idea  di  vera  giustizia  si 
venisse  ad  introdurre  nel  suo  popolo,  la 
prima  giustizia  si  farebbe  di  lui:  appunto 
perchè  nessun  altr’  uomo  (per  quanto  sia 
egli  scellerato)  non  può  mai  in  una  qua- 
lunque società  nuocere  sì  gravemente 
ed  a tanti,  come  può  nuocere  impune- 
mente ogni  giorno  quest’  uno  nella  pro- 
pria tirannide.  Ciascun  Tiranno  dunque 
al  solo  nome  di  vera  giustizia  trema: 
ogni  vero  lume  di  sana  ragione  gli  ac- 
cresce il  sospetto;  ogni  verità  luminosa 
lo  adira;  lo  spaventano  i buoni;  e non 
crede  mai  sicuro  sè  stesso,  se  egli  non 
affida  ogni  più  importante  carica  a gente 
ben  sua,  cioè  venduta  e simile  a lui,  e 
ciecamente  pensante  al  suo  modo  : il  che 
importa  una  gente  più  assai  ingiusta, 
più  tremante,  e quindi  più  crudele  c più 
mille  volte  opprimente,  eh’  egli  noi  sia. 

— Ma  un  tal  Principe  si  può  dare 
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(.dilanimi  taluno)  il  quale  ami  gii  uomi- 
ni, abbonisca  il  vizio,  e non  lasci  trion- 
fare nèj*imuneri  altro,  che  la  sola  virtù. — 
Al  che  rispondo  io  col  domandare: — Può 
egli  esistere  un  uomo  buono  ed  amico 
degli  uomini,  il  quale,  non  essendo  stu- 
pido, si  creda  pure,  o finga  di  credersi 
per  diritto  divino  superiore  assolutamen- 
te non  solo  ad  ogni  individuo,  ma  alla 
massa  di  tutti  riuniti  *,  e stimi  non  dover 
dar  conto  dell’  opere  sue  e di  sè,  fuor- 
ché a Dio  ? — Io  mi  farò  a credere  che 
un  tal  ente  possa  essere  un  uomo  buono, 
allor  quando  avrò  visto  un  solo  esem- 
pio, per  cui,  avendo  costui  voluto  vera- 
mente il  maggior  bene  di  quegli  altri  enti 
suoi,  ma  di  una  minore  specie  di  lui, 
egli  avrà  prese  le  più  efficaci  misure 
per  impedire  che  in  quella  sua  società, 
dove  egli  solo  «era  il  tutto  e gli  altri 
tutti  il  nulla,  un  qualche  altro  eletto  da 
Dio  al  paro  di  lui  non  potesse  d’ allora 
in  poi  commettere  illimitatamente  e im- 
punemente quel  male  stesso,  che  egli 
Alfieri  Prose.  — • II.  3 
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sapea  certamente  essersi  commesso  in 
quello  stesso  suo  stato,  prima  che  ei  vi 
regnasse*,  e che  egli  certamente  sapea, 
attesa  la  natura  dell’ uomo,  dovervisi 
poi  commettere  di  bel  nuovo  dopo  il  suo 
regno.  Ma  come  potrà  egli  chiamarsi 
buono  quell’  uomo,  che,  dovendo  o po- 
tendo fare  un  così  gran  bene  a un  sì 
fatto  numero  d’ uomini,  pure  noi.  fa?  E 
per  qual  altra  ragione  noi  fa  egli,  se 
non  perchè  un  tal  bene  potrebbe  dimi- 
nuire ai  suoi  venturi  figli  o successori 
quel  suo  illimitato  orribil  potere  del 
nuocere  con  impunità?  E si  noti  di  più, 
che  costui  potrebbe  con  un  tal  nobile 
mezzo  acquistare  a sè  stesso,  in  vece 
di  quell’  infame  illimitato  potere  di  111107 
cere  eh’  egli  avrebbe  distrutto,  una  im- 
mensa e non  mai  finora  tentata  gloria, 
e la  più  eminente  che  possa  cadere  mai 
nella  mente  dell’  uomo;  di  avere  colle 
proprie  legittime  privazioni  stabilita  la 
durevole  felicità  di  un  popolo  iittero. 
Ora  eh’  è egli  dunque  codesto  buon 
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Principe,  di  cui  ci  vanno  ogni  giorno 
intronando  gii  orecchi  la  viltà  ed  il 
timore?  Un  uomo  che  non  si  reputa  un 
uomo  (ed  in  fatti  non  lo  è;  ma  in  luti’ al- 
tro senso,  eli’  ei  non  P estima),  un  ente, 
che  forse  vuole  il  bene  del  corpo  degli 
altri,  cioè  che  non  siano  nò  nudi  nè 
inendici;  ma  clic,  volendoli  ciecamente 
obbedienti  all’  arbitrio  d’  un  solo,  neces- 
sanamente  li  vuole  ad  un  tempo  e stu- 
pidi e vili  e viziosi  e assai  inen  uomini 
in  somma  che  bruti.  Un  tale  buon  Prin- 
cipe (clic  buono  altramente  non  può  es- 
ser mai  chiunque  possiede  una  usurpata, 
illegittima,  illimitata  autorità)  potrà  egli 
giustamente  da  chi  ragiona  chiamarsi 
meno  tiranno  che  il  pessimo,  poiché 
gli  stessi  pessimi  effetti  dall’  uno  come 
dall’  altro  ridondano?  c come  tale  si  do- 
vrà egli  meno  abborrire  da  chi  conosce 
e sente  il  servaggio?  Il  conservare,  il 
difendere  ad  ogni  costo,  il  reputare  come 
la  più  nobile  sua  prerogativa  lo  ster- 
minato potere  di  nuocere  a tutti,  non 
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è egli  sempre  uno  imperdonabil  delitto 
agli  occhi  di  tutti,  ancorché  pure  chi  è 
reo  di  tal  pregio  in  modo  nessuno  mai 
non  ne  abusi?  E si  può  egli  creder  mai 
che  codesto  sognato  buon  Principe  possa 
andare  esente  dalla  paura,' poiché  egli 
pure  persiste  nel  rimanere  per  via  della 
forza  maggior  delle  leggi?  E può  egli 
costui,  più  che  gli  altri  suoi  pari,  esi- 
mere i sudditi  dalla  paura,  poich’essi, 
all’  ombra  di  leggi  in  nulla  sottoposte 
a soldati,  non  possono  sicuramente  mai 
ridersi  di  niuno  de’ suoi  assoluti  capric- 
ci che  volesse  (anco  istantaneamente') 
usurparsi  col  titolo  sacro  di  legge?  Io 
crederei  all’  incontro,  che  per  Io  più  quei 
Tiranni  che  hanno  da  natura  una  miglior 
indole,  riescano,  quanto  all’ effetto,  i peg- 
giori pel  popolo.  Ed  eccone  una  prova. 
Gli  uomini  buoni  suppongono  sempre  che 
gli  altri  sian  tali;  i Tiranni  tutti  per  lo 
più  niente  affatto  conoscono  gli  uomini, 
presi  universalmente  ; ma  niente  affatto 
poi  certamente  conoscono  quelli  clic  non 
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vedono  mai,  e pochissimo  quelli  che  ve- 
dono. Ora  non  v'  ha  dubbio,  che  gli  uomi- 
ni, che  si  accostano  a loro,  sono  sempre 
i cattivi,  perchè  un  uomo  veramente 
buono  sfuggirà  di  continuo, come  un  mo- 
stro, la  presenza  d’  ogni  altro  uomo,  la 
cui  sterminata  autorità,  oltre  al  poterlo 
spogliar  di  ogni  cosa,  può  anche,  per 
P inlluenza  dell’  èsempio  e. della  neces- 
sità, costringerlo  a cessar  di  esser  buono. 
Ne  avviene  da  ciò,  che  al  Tiranno  cattivo 
accostandosi  i cattivi  uomini,  vi  si  fanno 
P un  1’  altro  pessimi:  ma  i ribaldi,  acco- 
standosi all’ ottimo  Tiranno,  si  fingono  al- 
lora buoni  e lo  ingannano.  E questo  ac- 
cade ogni  dì  ; talché  la  tirannide  per  lo 
più  non  risiede  nella  persona  del  Tiran- 
no, ma  nell’ abusiva  e iniqua  potenza  di 
lui,  amministrata  dalla  necessaria  tristi- 
zia de’ cortigiani.  Ma  dovunque  risieda 
la  tirannide,  pei  miseri  sudditi  la  ser- 
vitù riesce  pur  sempre  la  stessale  anzi 
più  dura  riesce  per  l’ universale  sotto 
il  Tiranno  buono,  ancorché  forse  al- 
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quanto  meno  crudele  riesca  per  gl' in- 
dividui. 

Il  Tiranno  buono  forse  non  trema  da 
principio  in  sè  stesso,  perchè  la  coscienza 
non  lo  rimorde  di  nessuna  usata  violen- 
za; o per  dir  meglio,  egli  trema  assai 
meno  del  reo:  che  infin  ch’egli  tiene 
un’autorità  illimitata,  ch’egli  benissimo 
sa  (per  quanto  ignorante  egli  sia)  non 
essere  legittima  mai,  non  si  può  intera- 
mente esimere  d^Ua  paura.  Ed  in  prova, 
per  quanto  sia  pacifico  e sicuro  al  di 
fuori  il  Tiranno,  non  annulla  pur  mai  i 
soldati  al  di  dentro.  Ma  anche  suppo- 
nendo che  il  mite  Tiranno  non  tremi  egli 
stesso,  tremano  pur  sempre  in  nome  di 
lui  per  sè  stessi  quei  pochi  pessimi  che, 
usurpata  sotto  T ombra  del  nome  suo 
1’  autorità  principesca , la  esercitano. 
Quindi  la  paura  vien  sempre  ad  essere 
la  base,  la  cagione  ed  il  mezzo  di  ogni 
tirannide  anche  sotto  1’  ottimo  Tiranno. 

E non  mi  si  alleghino  Tito,  Traiano, 
Marc’ Aurelio,  Antonino  e altri  simili,  ma 
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sempre  pochissimi,  virtuosi  Tiranni.  Una 
prova  invineibile  che  costoro  non  anda- 
vano mai  esenti  dalla  paura,  si  è,  che 
nessuno  di  essi  dava  alle  leggi  autorità 
sovra  la  sua  propria  personale  non  hi 
dava  egli,  perchè  espressamente  sapea, 
che  ne  sarebbe  stato  offeso  egli  primo: 
nessuno  di  essi  annullava  i soldati  per- 
petui, o ardiva  sottoporgli  a un’  altra 
autorità  che  alla  propria;  perchè  con- 
vinto era  che  non  rimaneva  la  persona 
sua  abbastanza  difesa  senz’essi.  Ciascuno 
dunque  di  costoro  era  pienamente  certo 
in  sè  stesso,  che  1’  autorità  sua  era  il- 
limitata, poiché  sottoporla  non  voleva 
alle  leggi;  e che  illegittima  eli’ era,  poi- 
ché sussistere  non  poteva  senza  il  tcr- 
ror  degli  eserciti.  Domando  se  un  tale 
ottimo  Tiranno  si  possa  dagli  uomini  re- 
putare e chiamare  un  uomo  buono?  co- 
lui, clic  trovandosi  in  mano  un  potere 
eh’  egli  conosce  vizioso,  illegittimo  e 
dannosissimo,  non  solamente  non  se  ue 
spoglia  egli  stesso,  ma  non  imprende 


Digitized  by  Google 


Ì0  DELLA  TIRA.VMDL 

almeno  (potendolo  pur  fare  con  laude 
e gloria  immensa)  di  spogliarne  coloro 
che  verran  dopo  lui:  gente,  a cui,  per 
non  esserne  essi  ancora  al  possesso,  nulla 
affatto  si  toglie  coll*  impedir  loro  quella 
usurpazione  stessa;  e massimamente  ve- 
nendo loro  impedita  da  quei  Tiranni  che 
figli  non  lasciano.  Nè  sotto  Tito,  Traiano, 
Marc’Aurelio  e Antonino  cessava  la  paura 
nei  sudditi.  La  prova  ne  sia,  che  nessuno 
dei  sudditi  ardiva  francamente  dir  loro, 
che  si  facessero  (quali  esser  dovcano) 
minori  delle  leggi,  e che  la  repubblica 
restituissero. 

Ma  facil  cosa  è ad  intendersi  perchè 
gli  scrittori  si  accordino  nel  dar  tante 
lodi  a codesti  virtuosi  Tiranni;  e nel 
dire,  che  se  gli  altri  tutti  potessero  ad 
essi  rassomigliarsi,  il  più  eccellente  go- 
verno sarebbe  il  principato.  Eccone  la 
ragione.  Allorché  una  paura  è stata 
estrema  e terribile,  il  trovarsela  ad  un 
sol  tratto  scemata  dei  due  terzi  fa  sì, 
che  il  terzo  rimanente  si  chiama  c si 
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reputa  un  nulla.  Qual  ente  è egli  dun- 
que costui,  che'  dalla  sua  spontanea  e 
libera  benignità  possa  e debba  dipendere 

assolutamente  la  felicità  o infelicità  di 

/ * 

tanti  c tanti  milioni  <P uomini?  Costui 
può  egli  essere  disappassionato  intera- 
mente? egli  sarebbe  stupido  affatto.  Può 
egli  amar  tutti,  e non  odiar  mai  nes- 
suno? Può  egli  non  essere  ingannato 
mai?  £uò  egli  aver  la  possanza  di  far 
tutti  i mali,  e non  ne  fare  pur  mai  nes* 
sunissimo?  Può  egli  in  somma  reputar 
sè  di  una  specie  diversa  c superiore 
agli  altri  uomini*  e con  tutto  ciò  an- 
teporre il  bene  di  tutti  al  ben  di  sè 
stesso  ? 

Non  credo  che  alcun  uomo  al  mondo 
vi  sia,  che  volesse  dare  al  suo  più  vero 
e sperimentato  amico  un  arbitrio  intero 
sopra  il  suo  proprio  avere,  su  la  pro- 
pria vita  ed  onore*,  nè,  se  un  tal  uom 
pur  ci  fosse,  quel  suo  verace  amico  vor- 
rebbe mai  accettare  uu  così  strano  pe- 
ricoloso e odioso  incarico.  Ora  ciò  che 
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un  sol  uomo  non  concederebbe  mai  per 
sè  solo  al  suo  più  intimi)  amico,  tutti 
lo  concederebbero  per  sè  stessi  e pe’  lor 
discendenti,  e lo  lascerebbero  tener  colla 
viva  forza  da  un  solo,  che  amico  loro 
non  è,  nè  può  essere?  da  un  solo,  che 
essi  per  lo  più  non  conoscono,  a cui 
pochissimi  si  avvicinano,  ed  a cui  non 
possono  neppure  i molti  dolersi  delle 
ingiustizie  ricevute  in  suo  nome?  Certo 
una  tal  frenesia  non  è mai  caduta,  se 
non  istantaneamente,  in  pensiero  ad  una 
moltitudine  d’uomini:  o se  pure  una 
tale  stupida  moltitudine  vi  è stata  mai, 
che  concedesse  ad  un  solo  una  sì  stra- 
vagante autorità,  non  poteva  essa  co- 
stringer giammai  le  future  generazioni 
a raffermarla  e soffrirla.  Ogni  illimitata 
autorità  è dunque  sempre,  o nella  ori- 
gine sua  o nel  progresso,  una  manifesta 
e atrocissima  usurpazione  sul  diritto  na- 
turale di  tutti.  Quindi  io  lascio  giudice 
ogni  uomo,  se  quell’  uno,  che  la  eser- 
cita, può  mai  tranquillamente  e senza 
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paura  godersi  la  funesta  e usurpata  pre- 
rogativa di  poter  nuocere  illimitatamente 
e impunemente  a ciascuno  ed  a tutti  : 
mentre  ogni  qualunque  onesto  privato 
si  riputerebbe  infelicissimo  di  potere  in 
simil  guisa  nuocere  al  miglior  suo  amico 
per  dritto  spontaneamente  concedutogli: 
e mentre  certamente  ogni  amicizia  fra 
costoro  verrebbe  a cessare  all’ incomin- 
ciare della  possibilità  di  esercitar  un 
tal  dritto. 

La  natura  dell’  uomo  è di  temere,  e 
perciò  di  abborrire,  chiunque  gli  può 
nuocere,  ancorché  giustamente  gli  nuoca. 
Ed  in  prova,  fra  que’ popoli  dove  l’au- 
torità paterna  e maritale  sono  eccessive, 
si  ritrovano  i più  spessi  e terribifi 
esempii  della  ingratitudine,  disamore, 
disobbedienza,  odio  e delitti  delle  mogli 
é dei  figli.  Quindi  è,  che  il  nuocere  giu- 
stamente a chi  male  opera-  essendo 
nelle  buone  repubbliche  una  preroga- 
tiva delle  leggi  soltanto;  e i magistrati 
semplici  esecutori  di  esse  elettivi  es- 
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sendovi  ed  a tempo  ; nelle  buone  repub- 
bliche si  viene  a temer  molto  le  leggi, 
senza  punto  odiarle,  perchè  non  sono 
persona;  si  viene  a rispettarne  sempli- 
cemente gli  esecutori,  senza  moltissimo 
odiarli,  perchè  troppi  sono  essi,  e tut- 
tora si  vanno  cangiando;  e si  viene 
finalmente  a non  odiar  nè  temere  indi- 
viduo nessuno. 

Ma  all’ incontro,  la  immagine  dell’ere- 
ditario Tiranno  si  appresenta  sempre  ai 
popoli  sotto  l’aspetto  di  un  uomo,  che, 
avendo  loro  involato  una  preziosissima 
cosa,  audacemente  lor  nega  che  l’ab- 
biano essi  posseduta  giammai  ; e tiene 
perpetuamente  sguainata  la  spada  per 
impedire  chg  ritolta  gli  sia.  Può  non 
ferire  costui  ; ma  chi  può  non  temerne? 
Possono  i popoli  non  si  curare  di  rido- 
mandargliela; ma  il  Tiranno,  non  poten- 
dosi accertar  mai  della  lor  non  curanza, 
non  si  lascia  perciò  mai  ritrovar  senza 
spada.  Non  è dunque  coraggio  eontra 
coraggio,  ma  paura  contro  paura,  la 
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molla  che  questa  usurpazione  man- 
tiene. 

Ma,  mentre  io  della  Paura  si  lunga- 
mente favello,  già  già  mi  sento  gridar 
d’ ogni  intorno  : — • E quando  fra  due  ere- 
ditarii  Tiranni  si  combatte,  quei  tanti 
e tanti  animosi  uomini,  che  affronta- 
no per  essi  la  morte,  sono  eglino  gui- 
dati dalla  paura  ovver  dall’  onore?  — 
Rispondo:  Che  di  questa  specie  d’ono- 
re parlerò  a suo  luogo;  che  anche  gli 
Orientali,  popoli  sempre  servi,  1 quali 
a parer  nostro  non  conoscono  onore,  e 
che  riputiamo  di  sì  gran  lunga  inferiori 
a noi,  gli  Orientali  anch’ essi  animosis- 
simamente combattono  pe’  loro  Tiranni, 
e danno  per  quelli  la  vita.  Re  attribui- 
sco in  parte  la  cagione  alla  naturale  fe- 
rocia dell’  uomo  ; al  bollore  del  sangue 
che  nei  pericoli  si  accresce  ed  accieca  ; 
alla  vanagloria  ed  emulazione  per  cui 
nessun  uomo  vuol  parere  minore  di  un 
altro;  ai  pregi udizii  succhiati  col  latte; 
ed  in  ultimo  lo  attribuisco,  più  che  ad 
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ogni  altra  cosa,  alla  già  tante  volte  no- 
minata Paura.  Questa  terribilissima  pas- 
sione sotto  tanti  e cosi  diversi  aspetti 
si  trasfigura  nel  cuor  dell’ uomo,  ch’el- 
la vi  si  può  per  anco  travestire  in  co- 
raggio. Ed  i moderni  eserciti  nostri, 
nei  quali  vengono  puniti  di  morte  quelli 
che  fuggono  dalla  battaglia,  ne  possono 
fare  ampia  fede.  Questi  nostri  eroi  ti- 
ranneschi, che  per  pochi  baiocchi  il 
giorno  vendono  al  Tiranno  la  loro  viltà, 
appreseutati  dai  loro  condottieri  a fronte 
del  nemico,  si  trovano  avere  alle  spalle 
i loro  propri»  sergenti  con  le  spade 
sguainate*,  c spesso  anche  delle  arti- 
glierie vi  si  trovano,  affinché,  atterriti 
da  tergo,  codesti  vigliacchi  simulino  co- 
raggio da  fronte.  Senza  aver  molto  onore, 
potranno  dunque  cotali  soldati  anteporre 
una  morte  non  certa  e onorevole  ad  una 
infame  e certissima. 
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Capitolo  IV. 

Della  Viltà. 

Dulia  paura  di  tutti  nasce  nella  ti- 
rannide la  viltà  dei  più.  Ma  i vili  in  su- 
premo grado  necessariamente  son  quelli, 
che  si  avvicinano  più  al  Tiranno,  cioè 
al  fonte  di  ogni  attiva  e passiva  paura. 
Grandissima  perciò,  a parer  mio,  passa 
la  differenza  fra  la  viltà  e la  paura.  Può 
l’ uomo  onesto  per  le  fatali  sue  natie 
circostanze  trovarsi  costretto  a temere;  • 
e temerà  costui  con  una  certa  dignità; 
vale  a dire  egli  temerà  tacendo,  sfug- 
gendo sempre  perfino  l’ aspetto  di  quel-  . 
1*  uno,  che  tutti  atterrisce,  e fra  sè  stesso 
piangendo,  o con  pochi  a lui  simili,  la 
necessità  di  temere,  e la  impossibilità 
d’annullare  o di  rimediare  a un  così 
indegno  timore.  AH’  incontro,  1’  uomo  già 
vile  per  propria  natura,  facendo  pompa 
del  timor  suo,  e sotto  la  infame  ma- 
schera di  un  finto  amore  ascondendolo, 
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cercherà  di  accostarsi,  d’immedesimarsi 
per  quanto  egli  potrà  col  Tiranno  : e 
spererà  quest’  iniquo  di  scemare  in  tal 
guisa  a sè  stesso  il  proprio  timore,  e 
di  centuplicarlo  in  altrui. 

Onde  ella  mi  pare  ben  dimostrata  cosa 
che  nella  tirannide,  ancorché  avviliti 
sian  tutti,  non  perciò  tutti  son  vili. 

Capitolo  V. 

Dell’  Ambizione. 

Quel  possente  stimolo,'  per  cui  tutti 
gli  uomini,  qual  più  qual  meno,  ricer- 
cando vanno  di  farsi  maggiori  degli 
altri  e di  sè;  quella  bollente  passione, 
che  produce  del  pari  e le  più  gloriose 
e le  più  abbominevoli  imprese;  l’ ambi- 
zione in  somma,  nella  tirannide  non 
perde  punto  della  sua  attività,  come 
tante  altre  nobili  passioni  dell’  uomo, 
che  in  un  tal  governo  intorpidite  ri- 
mangono e nulle.  Ma  l’ ambizione  nella 
tirannide,  trovandosi  intercelte  tutte  le 
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vie  e tutti  i lini  virtuosi  e sublimi, 
quanto  ella  è maggiore,  altrettanto  più 
vile  riesce  e viziosa. 

Il  più  alto  scopo  deir  ambizione  in  chi 

è nato  non  libero,  si  è di  ottenere  una 

\ 

qualunque  parte  della  sovrana  autorità: 
ma  in  ciò  quasi  del  tuMo  si  assomigliano 
e le  tirannidi  e le  più  libere  e virtuose 
repubbliche.  Tuttavia  quanto  diversa  sia 
queir  autorità  parimente  desiata,  quanto 
diversi  i mezzi  per  ottenerla,  quanto 
diversi  i fini  allor  quando  ottenuta  siasi, 
ciascuno  per  sè  stesso  lo  vede.  Si  per- 
viene ad  un’  assoluta  autorità  nella  ti-» 
rannide,  piacendo,  secondando  e assomi- 
gliandosi al  Tiranno  r un  popolo  libero 
non  concede  la  limitata  e passeggierà 
autorità,  se  non  se  a una  certa  virtù, 
ai  servigi i importanti  resi  alla  patria, 
all’amore  del  ben  pubblico  in  somma, 
attestato  coi  fatti.  Nè  i tutti  possono 
volere  altro  utile  mai,  che  quello  dei 
tutti*,  nè  altri  premiare,  se  non  quelli, 
che  arrecano  loro  quest’  utile.  È vero 
Alfieri-  Prose  — li.  * 
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nondimeno,  che  possono  i tutti  alle  volte 
ingannarsi;  ina  per  hrev.e tempo;  e ram- 
menda del  loro  errore  sta  in  essi  pur 
sempre.  Ma  il  Tiranno,  che  è un  solo,  ed 
un  contra  tutti,  ha  sempre  un- interesse 
non  solamente*  diverso,  ma  per  lo  più 
direttamente  opposto  a quello  di  tutti: 
egli  dee  dunque  rimunerare  chi  è utile 
a lui,  e quindi,  non  che  premiare,  per- 
seguitare e punire  debb’  egli  chiunque 

. / 

veramente  tentasse  di  farsi  utile  a tutti. 

JMa,  se  il  caso  pur  volesse,  che  il  bene 
di  queir  uno  fosse  ad  un  tempo  in  qual- 
che parte  il  bene  di  tutti,  il  Tiranno  nel 
rimunerarne  I’  autore  pretesterebbe  for- 
se il  ben  pubblico;  ma  in  essenza  egli 
ricompenserebbe  il  servigio  prestato  al 
suo  privato  interesse.  E così  colui,  che 
av,rà  per  caso  servito  io  stato  (se  pure 
una  tirannide  può  dirsi  mai  stato,  e se 
giovar  si  può  ai  servi,  non  liberandoli 
prima  d’ogni  cosa  dalla  lor  servitù)  co- 
lui pur  sempre  dirà,  eh’  egli  ha  servilo 
il  Tiranno;  svelando  con  queste  parole 
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o il  vile  suo  animo,  o il  suo  cieco  intel- 
letto. Ed  il  Tiranno  stesso,  ove  la  paura 
sua,  c la  dissimulazione  clic  if  è figlia, 
non  gli  vadano  rammentando  clic  si  dee 
pur  nominare,  almeno  per  la  forma,  lo 
stato;  il  Tiranno  ancli’cgli  dirà  per  inav- 
vertenza, di  aver  premiato  i servigi*!  pre- 
stati a lui  stesso. 

• - * * 

Cosi  Giulio  Cesare  scrittore,  parlando 
di  Giulio  Cesare  capitano,  e futuro  ti- 
ranno, si  lasciava  fuggir  dalla  penna  le 
seguenti  parole:  Sculoque  ad  cum  (ad 
Caesarcm)  relato  Scavai  Centurionis,  in- 
venta sunt  in  co  foramina  ccxxx:  quem 
Gasar,  ut  crai  de  se  mcritus  et  de  re- 
publica,  donatimi  millibus  duccntis,  e/c.1 
Si  vede  in  questo  passo  dalle  parole,  de 
se  mcritus,  quanto  il  buon  Cesare,  es- 
sendosi pure  prefisso  nei  suoi  common- 
tari i di  non  parlar  di  sè  stesso  se  non 

’ Essendogli  (a  Cesare)  portato  lo  scudo  del  Cen- 
turione Sceva  da  dugento  trenta  saette  traforato. 
Cesare  lo  regalò  di  dugento  mila....  come  beneme- 
rito di  sè  e della  repubblica. 

Cesvre,  Guerra  civile,  lib.  111. 
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alla  terza,  persona,  ne  parlasse  qui  inav- 
vertentemente  alla  prima;  e talmente 
alla  prima,  che  la  parola  de  republica 
non  veniva  che  dopo  la  parola  de  se , 
quasi  per  formoietta  di  correzione.  In 
tal  modo  scriveva  c pensava  il  più  ma- 
gnanimo di  tutti  i Tiranni,  allorquando 
non  si  era  ancor  fatto  tale  ; quando  egli 
stava  ancora  in  dubbio  se  potrebbe  riu- 
scir nella  impresa:  ed  era  costui  nato 
e vissuto  cittadino  tino  a ben  oltre  gli 
anni  quaranta.  Ora  che  penserà  e dirà 
egli  su  tal  punto  un  volgare  Tiranno? 
colui,  che  nato,  educato  tale,  certo  di 
morire  sul  trono,  se  ne  vive  tino,  alla 
sazietà  nauseato  di  non  trovar  mai  osta- 
coli a qualunque  sua  voglia  ? 

Risulta,  mi  pare,  da  quanto  ho  detto 
fin  qui:  che  T ottenere  il  favore  di  un 
solo  attesta  pur  sempre  più  vizii  che 
virtù  in  colui  che  l’ ottiene;  ancorché 
quel  solo,  che  lo  accorda,  potesse  esser 
virtuoso;  poiché,  per  piacere  a quel  solo 
bisogna  pur  essere  o mostrarsi  utile  a 
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lui,  mentre  la  virtù  vuole,  che  P uomo 
pubblico  evidentemente  sia  utile  al  pub- 
blico. E parimente  risulta  dal  fin  qui 
detto:  che  l’ottenere  il  favore  di  un  po- 
polo libero,  ancorché  corrotto  sia  egli, 
attesta  nondimeno  necessariamente  in  chi 
l’ottiene  alcuna  capacità  e virtù;  per- 
chè per  piacere  a molti  ed  ai  più  biso- 
gna manifestamente  essere,  ò farsi  cre- 
dere, utile  a tutti;  cosa,  che,  o dà  vera 
o da  finta  intenzione  ella  nasca,  sempre 
a ogni  modo  richiede  una  tal  quale  ca- 
pacità e virtù.  In  vece  che  il  mostrarsi 
piacevole  ed  utile  a un  solo  potente,  col 
fine  di  usurparsi  una  parte  della  di  lui 
potenza, richiede  sempre  e viltà  di  mezzi 
e picciolezza  di  animo,  e raggiri,  e dop- 
piezza e iniquità  moltissime,  per  compe- 
tere e soverchiare  i tanti  altri  concorrenti 
per  lo  stesso  mezzo  ad  una  cosa  stessa. 

E quanto  asserisco,  mi  sarà  facile  il 
provar  con  esempii.  Erano  già  molto  cor- 
rotti i Romani,  e già  già  vacillava  la 
lor  libertà,  allorché  Mario,  guadagnati 
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.a  sè  i suffragi!  del  popolo,  si  facea  con- 
sole a dispetto  di  Siila  e dei  nobili.  Mu 
si  consideri  bene  quale  si  fosse  codesto 
Mario;  quali  e quante  virtù  egli  avesse 
già  manifestate  e nel  foro  e nel  campo; 
c tosto  si  vedrà  che  il  popolo  giusta- 
mente lo  favoriva,  poiché  (secondo  le 
circostanze  ed  i tempi)  le  virtù  sue  so- 
verchiavano di  molto  i suoi  vizii.  Erano 
i Francesi,  non  liberi  (chè  stati  fino  ai 
di  nostri  non  lo  sono  pur  mai)  ma  in 
una  crisi  favorevole  a far  nascere  li- 
bertà, ed  a fissare  per  sempre  i giusti 
limiti  di  un  ragionevole  principato,  al- 
lorché saliva  sul  trono  Arrigo  quarto; 
quell’idolo  dei  Francesi  un  secolo  dopo 
morte.  Sully,  integerrimo  ministro  di 
quell’ottimo  principe,  ne  godeva  in  quel 
tempo  e ne  meritava  il  favore.  Ma,  se 
si  vuole  per  l’  appunto  appurare  qual 
fosse  la  politica  virtù  di  codesti  due  uo- 
mini, ella  si  giudichi  da  quello  che  fe- 
cero. Sully  ebbe  egli  mai  la  virtù  e 
l’ardire  di  prevalersi  di  un  tal  favore, 
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e di  sforzare  con  evidenza  di  ragioni 
inespugnabili  quell’  ottimo  Re  a innal- 
zare per  sempre  le  stabili  e libere  leggi 
sopra  di  sè  e dei  suoi  successori  ? e se 
egli  ne  avesse  avuto  l’ardire,  si  può  egli 
presumere,  chè  avrebbe  conservato  il 
favore  di  Arrigo?  Dunque  codesto  fa- 
vore di  un  Tiranno  anche  ottimo  non  si 
può  assolutamente  acquistar  dal  suo  sud- 
dito per  via  di  vera  politica  virtù,  nè 
si  può  (molto  meno)  per  via  di  vera 
politica  virtù  -conservare. 

Esaminiamo  ora  da  prima  i fonti  del- 
l’ autorità.  I mezzi  per  ottenerla  nelle 
repubbliche  sono  il  difenderle  e l’ illu- 
strarle *,  lo  accrescerne  Y impero  e la  glo- 
ria; rassicurarne  la  libertà,  ove  sane 
elle  siano;  il  rimediare  agli  abusi  o ten- 
tarlo, se  corrotte  elle  sono;  e infine  il 
dimostrar  loro  sempre  la  verità,  per 
quanto  spiacevole  c oltraggiosa  ella  paia. 

I mezzi  per  ottenere  autorità  dal  Ti- 
ranno sono  il  difenderlo,  ma  più  ancora 
dai  sudditi  che  non  dai  nemici;  il  lau- 
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darlo*,  il  colorirne  i difetti;  io  accre- 
scerne l’impero  c la  forza;  rassicurarne 
P illimitato  potere  apertamente,  se  egli 
è un  Tiranno  volgare;  lo  assicurarglielo 
sotto  apparenza  di  ben  pubblico,  s’ egli 
è un  accorto  Tiranno:  e a ogni  modo,  il 
tacere  a lui  sempre,  e sovra  tutte  le  al- 
tre, questa  importantissima  verità  : Che 
sotto  l*  assoluto  governo  di  un  solo  ogni 
cosa  debb*  essere  indispensabilmente  scon- 
volta e viziosa.  Ed  una  tal  verità  è im- 
possibile a dirsi  da  chi  vuol  mantenersi 
il  favor  del  Tiranno;  ed  è forse  impos- 
sibile a pensarsi  e sentirsi  da  chi  lo 
abbia  ricercato  mai  e ottenuto.  Ma  que- 
sta manifesta  e divina  verità  riesce  non 
meno  impossibile  a tacersi  da  chi  vuol 
veramente  il  bene  di  tutti:  e impossibile 
finalmente  riesce  a soffrirsi  dal  Tiranno, 
che  vuole  e dee  volere  prima  d’ogni 
altra  cosa  il  privato  utile  di  sè  stesso. 

Le  corti  tutte  son  dunque  per  neces- 
sità ripienissime  di  pessima  gente;  e se 
pure  il  caso  vi  ha  intruso  alcun  buono, 
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e che  tale  mantenervisi  ardisca  e mo- 
strarsi, dee  tosto  o tardi  costui  cader 
vittima  dei  tanti  altri  rei,  che  lo  insi- 
diano, lo  temono  e lo  abfrorriscono,  per- 
chè sono  vivamente  offesi  dalla  di  lui 
insopportabil  virtù.  Quindi  è,  che,  dove 
un  solo  è signore  di  tutto  e di  tutti, 
non  può  allignare  altra  compagnia,  se 
non  se  scellerata.  Di  questa  verità  tutti 
i secoli  e tutte  le  tirannidi  ban  fatto  e 
faranno  indubitabile  fede;  e con  tutto 

-4 

ciò  in  ogni  secolo  in  ogni  tirannide  da 
tutti  i popoli  servi  ella  è stata  e sarà 
pochissimo  creduta  e meno  sentita.  Il  Ti- 
ranno, ancorché  d’indole  buona  sia  egli, 
rende  immediatamente  cattivi  tutti  colo- 
ro, che  a lui  si  avvicinano;  perchè  la 
sua  sterminata  potenza,  di  cui  (benché 
non  ne  abusi)  mai  non  si  spoglia,  vie 
maggiormente  riempie  di  timore  coloro, 
che  più  da  presso  la  osservano:  dal  più 
temere  nasce  if  più  simulare;  e dal  si- 
mutare  c tacere,  Tesser  pessimo  e vile. 

Ma  dall’  ambizione  nella  tirannide  ne 
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ridonda  spesso  all'  ambizioso  uiv  potere 
illimitato  non  meno  che  quello  del  Tiran- 
no, e tale,  che  nessuna  repubblica  mai  a 
nessuno  suo  cittadino  nè  può  nè  vuole 
compartirne  un  cosi  grande.  Perciò  pare 
ai  molti  scusabile  colui,  che,  essendo  nato 
in  servaggio,  ardisce  pure  proporsi  un 
così  alto  fine*,  di  farsi  più  grande  che  lo 
stesso  Tiranno,  all’ombra  della  di  lui  im- 
becillità o della  di  lui  non  curanza.  Ri- 
sponda ciascuno  a questa  obiezione  col 
domandare  a sè  stesso:  « Un'autorità  in- 
giusta, illimitata,  rapita  e precariamente 
esercitata  sotto  il  nome  d’ un  altro,  otte- 
ner .si  può  ella  giammai  senza  inganno? 
Può  ella  esercitarsi  mai  senza  nuocere  a 
molti,  e per  lo  meno  ai  concorrenti  ad 
essa?  Può  ella  finalmente  mai  conser- 
varsi senza  frode,  crudeltà  e prepotenza 
nessuna?  ». 

Si  ambisce  dunque  l’autorità  nelle  re- 
pubbliche, perchè  ella  in  chi  1’  acquista 
fa  fede  di  molte  virtù,  e perch’  ella  pre- 
sta largo  campo  ad  accrescersi  quell’ in- 
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divìdilo  la  propria  gloria  coll’  util  di  tutti. 
Si  ambisce  nelle  tirannidi,  perchè  ella  vi 
somministra  i mezzi  di  soddisfare  alle 
private  passioni;  di  sterminatamente  ar- 
ricchire; di  vendicare  le  ingiurie  e di 
farne  senza  timor  di  vendetta;  di  bene- 
ficare i più  infami  servigli  ; e di  fare  in 
somma  tremare. quei  tanti,  che  nacquero 
eguali  o superiori  a colui  che  la  eserci- 
ta. Nè  si  può  in  verno  modo  dubitare, 
che  nella  repubblica  e nella  tirannide  gli 
ambiziosi  non  abbiano  questi  fra  loro 
diversi  disegni.  Già  prima  di  acquistare 
1*  autorità  il  repubblicano  benissimo  sa 
che  non  potrà  egli  sempre  serbarla;  ebe 
non  potrà  abusarne,  perchè  dovrà  dar 
conto  di  sè  rigidissimo  ai  suoi  eguali;  e 
che  l’averla  acquistata  è una  prova  che 
egli  era  migliore,  o piu  atto  da  ciò,  che 
non  i competitori  suoi.  Cosi  nella  tiran- 
nidé  non  ignora  lo  schiavo,  che  quella 
autorità,  ch'egli  ambisce,  noir avrà  nes- 
sun limite;  ch’ella  è perciò  odiosissima 
a tutti  ; che  lo  abusarne  è necessario  per 
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conservarla;  che  il  ricercarla  attesta  la 
pessima  indole  dei  candidato  ; che  l’otte- 
nerla chiaramente  dimostra,  eh’  egli  era 
tra  i concorrenti  tutti  il  più  reo.  Eppure 
codesti  due  ambiziosi,  queste  cose  tutte  sa- 
pendo già  prima,  senza  punto  arrestarsi, 
corrono  entrambi  del  pari  la  intrapresa 
carriera.  Ora  chi  potrà  pure  asserire  che 
T ambizioso  in  repubblica  non  abbia  per 
meta  la  gloria  più  assai  che  la  potenza? 
e che  l'ambizioso  nella  tirannide  si  pro- 
ponga altra  meta  cjic  la  potenza,  la  ric- 
chezza e la  infamia? 

Ma  non  tutte  le  ambizioni  hanno  per 
loro  scopo  la  suprema  autorità.  Quindi 
nell’  uno  e nell’  altro  governo  si  trova  poi 
sempre  un  infinito  numero  di  semi-ambi- 
ziosi, a cui  bastano  i semplici  onori  senza 
potenza;  ed  un  numero  ancor  più  infinito 
di  vili,  a cui  basta  il  guadagno  senza 
potenza  nè  onori.  E milita  anche  per 
costoro  nell’ uno  e nell’ altro  governo  la 
la  stessa  differenza  e ragione.  Gli  onori 
nelle  repubbliche  non  si  rapiscono  col- 
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l’ ingannare  un  solo,  ma  si  ottengono  eoi 
giovare  o piacere  ai  più;cd  i più  non 
vogliono  onorare  quell’uno,  se  egli  non 
lo  merita  affatto; perchè,  facendolo,  diso- 
norano pur  troppo  sè  stessi.  Gli  onori 
nella  tirannide  (se  onori  chiamar  pur  si 
possono)  vengono  distribuiti  dall’ arbitrio 
d’  un  solo  ; si  accordano  alla  nobiltà  del 
sangue  per  lo  più;  alla  fida  e total  ser- 
vitù degli  avi;  alla  perfetta  e cieca  ob- 
bedienza, cioè  all’  intera  ignoranza  di  sè 
stesso;  al  raggiro;  al  favore,  e alcune 
volte  al  valore  contro  gli  esterni  nemici. 

Ma  gli  onori  tutti  (qualunque  siano) 
sempre  per  loro  natura  diversi  in  code- 
sti diversi  governi,  sono  pur  anche,  come 
ognun  vede,  per  un  diverso  fine  ricer- 
cati. Nella  tirannide  ciascuno  vuol  rap- 
presentare al  popolo  una  anche  menoma 
parte  del  Tiranno.  Quindi  un  titolo,  un 
nastro  o altra  simile  inezia  appagano 
spesso  l’ ambizioncella  d’uno  schiavicello, 
perchè  questi  onorucci  fan  prova,  non 
già  eh’  egli  sia  veramente  stimabile,  ma 
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che  il  Tiranno  lo  stima*,  e perchè  egli 
spera,  non  già  che  il  popolo  Timori,  ma 
che  lo  rispetti  e lo  tema.  Nella  repub- 
blica manifesta  e non  dubbia  cosa  è, 
per  qual  ragione  gli  onori  si  cerchino; 
perchè  veramente  onorano  chi  li  riceve. 

L’ambizione  d’, arricchire,  chiama- 
ta più  propriamente  cupidigia,  non  può 
aver  luogo  nelle  repubbliche,  fin  eh’  elle 
corrotte  non  sono;  e quando  anche  il 
siano,  i mezzi  per  arricchirvi  essendo 
principalmente  la  guerra,  il  commercio, 
c non  mai  la  depredazione  impunita  del 
pubblico  erario,  ancorché  il  guadagno  sia 
uno  scopo  per  sè  stesso  vilissimo,  nondi- 
meno per  questi  due  mezìi  egli  viene  ad 
essere  la  ricompensa  di  due  sublimi  vir- 
tù, il  coraggio  e la  fede.  L’ambizione 
d’arricchire  è la  più  universale  nelle  ti- 
rannidi; e quanto  elle  sono  piu  ricche 
ed  estese,  tanto  più  facile  a soddisfarsi 
per  vie  non  legittime  da  chiunque  vi  ma- 
neggia danaro  del  pubblico.  Oltre  questo, 
molti  altri  mezzi  se  ne  trovano;  e altret- 
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tanti  esser  sogliono,  quanti  sono  i vizii 
del  Tiranno,  e di  chi  lo  governa. 

Lo  scopo  che  si  propongono  gli  uomini 
nello  strariechire  è vizioso  nell’  uno  e 
nell’altro  governo  , e più  ancora  nelle  re- 
pubbliche che  nelle  tirannidi:  perchè  in 
quelle  si  cercano  le  ricchezze  eccessive 
o per  corrompere  i cittadini  o per  so- 
verchiar l’uguaglianza  ; in  queste  per  go- 
dersele nei  vizii  e nel  lusso.  Con  tutto 
ciò  mi  pare  pur  sempre  assai  più  cscu- 
sabilc  l’avidità  di  acquistare  in  quei  go- 
verni, dove  i mezzi  ne  sono  mén  vili, 
dove  l’ acquistato  è sicuro,  e dove  in 
somma  lo  scopo  (ancorché  più  reo)  può 
essere  almeno  più  grande.  In  vece  che 
nei  governi  «assoluti  quelle  ricchezze  che 
sono  il  frutto  di  mille  brighe,  di  mille 
iniquità  e viltà,  e dell’assoluto  capriccio 
di  un  solo,  possono  essere  in  un  momento 
ritolte  da  altre  simili' brighe,  iniquità  e 
viltà,  o dal  capriccio  stesso  che  già  le 
dava,  o che  rapire  lasciavate. 

Parmi  d’ aver  parlato  di  ogni  sorta 
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d’ ambizione,  che  allignare  possa  nella  ti- 
rannide. Concliiudo:  che  questa  stessa 
passione,  che  è stata  e può  essere  la  vita 
dei  liberi  stati,  la  più  esecrabil  peste  si 
fa  dei  non  liberi. 

Capitolo  VI. 

Del  primo  Ministro.  1 

E fra  le  più  atroci  calamità  pubbliche, 
cagionale  dall’ambizione  nella  tirannide, 
si  dee  come  atrocissima  e massima  re- 
putar la  persona  del  primo  ministro,  da 
me  nel  precedente  capitolo  soltanto  ac- 
cennata, e di  cui  credo  importante  ora 
e necessarissimo  il  discorrere  a lungo. 

Questa  fatai  dignità  altrettanto  mag- 
gior lustro  acquista  a chi  la  possiede, 
quanto  è maggiore  la  incapacità  del  Ti- 

1 Ad  consulatum  non  itisi  per  Sejanum  aditus: 
neque  Sejani  voluntas  nisi  scelere  quserebatur. 

o Nìuno  era  console,  se  noi  volerà  Sejano  : nè 
uomo  a Sejaoo  piacea,  se  scellerato  ei  non  era.  » 
Tacito,  Annali,  lib.  IV,  § 68. 
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ranno  che  la  comparte.  Ma  siccome  il 

solo  favore  di  esso  la  crea;  siccome  ad 
un  Tiranno  incapace  non  è da  presumersi 
che  possa  piacere  pur  mai  un  ministro 
illuminato  e capace;  ne  risulta  per  lo 
più,  che  costui,  non  meno  inetto  al  go- 
vernare che  lo  stesso  Tiranno,  gli  rasso- 
miglia interamente  nella  impossibilità  del 
' ben  fare,  e di  gran  lunga  lo  supera  nella 
capacità, desiderio  c necessità  del  far  male. 
1 Tiranni  d’  Europa  cedono  a codesti  loro 
primi  ministri  1’  usufrutto  di  tutti  i loro 
dritti;  ma  niuno  ne  vicn  loro  accordato 
dai  sudditi  con  maggior  estensione  o in 

più  supremo  grado,  che  il  giusto  abbor- 

/ , 

rimento  di  tutti.  E questo  abborrimento 
sta  nella  natura  dell’uomo,  clic  male  può 
comportare  che  altri,  nato  suo  eguale, 
rapisca  ed  eserciti  quella  autorità  caduta 
in  sorte  a chi  egli  crede  nato  suo  mag- 
giore; autorità,  che  per  altre  illegittime 
mani  passando  viene  a duplicare  per  lo 
meno  la  sua  propria  gravezza. 

Ma  questo  primo  ministro  dal  sapersi 
Alfieri.  Prose.  — li.  5 
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sommamente  abborrito  ue  viene  «gii  pure 
ad  abborrire  altrui  sommamente;  ond 'egli 
gastiga  e perseguita  c opprime  ed  anni- 
chila chiunque  l’ha  offeso;  chiunque  può 
offenderlo;  chiunque  ne  ha,  o glie  ne 
viene  imputato  il  pensiero;  e chiunque 
finalmente  non  ha  la  sorte  di  andargli 
a genio.  Il  primo  ministro  perciò  facil- 
mente persuade' poi  a quel  Tiranno  di 
legno,  di  cui  ha  saputo  farsi  l’anima 
egli,  che  tutte  le  violenze  e crudeltà, 
ch’egli  adopera  per  assicurare  sè  stesso, 
necessarie  siano  per  assicurare  il  Tiran- 
no. Accade  alle  volte,  che,  o per  capric- 
cio o per  debolezza  o per  timore,  il  Ti- 
ranno ritoglie  ad  un  tratto  il  favore  e 
l’autorità  al  ministro;  lo  esigi ia  dalla 
sua  presenza,  e gli  lascia  per  singolare 
benignità  le  predate  ricchezze  e ia  vita. 
Ma  questa  mutazione  non  è altro,  che 
un  aggravio  novello  al  misero  soggio- 
gato popolo.  Ilche  facilmente  dimostrasi. 
Il  ministro  anteriore,  benché  convinto  di 
mille  rapine,  di  mille  inganni,  di  mille 
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ingiustizie,  non  discade  tuttavia  quasi 
mai  dalla  sua  ^dignità,  se  non  in  quel 
punto,  ove  un  altro  più  accorto  di  lui 
gli  ha  saputo  far  perdere  il  favor  del 
Tiranno.  Ma  comunque  egli  giunga,  ei 
giunge  pure  in  somma  quel  giorno,  in 
cui  al  ministro  è ritolta  l’ autorità  e il 
favore.  Allora  bisogna  che  lo  stato  si  pre- 
pari a sopportare  il  ministro  successo- 
re, il  quale  dee  pur  sempre  .essere  di 
alcun  poco -più  reo  del  predecessore: 
ma  volendosi  egli  far  credere  migliore, 
innova  e sovverte  ogni  cosa  stabilita 
dall’  altro,  cd  in  tutto  se  gli  vuole,  mo- 
strare dissimile.  Eppure  costui  vuole,  c 
dee  volere  (come  il  predecessore),  ed  ar- 
ricchirsi e mantenersi  in  carica  e ven- 
dicarsi e ingannare  ed  opprimere  ed 
atterrire.  Ogni  mutazione  dunque  nella 
tirannide,  così  di  Tiranno  che  di  mini- 
stro, altro  non  è ad  un  popolo  infelicemen- 
te servo,  che  come  il  mutare  fasciatura  e 
chirurgo  ad  una  immensa  piaga  insanabi- 
le, che  ne  rinnova  il  fetore  e gli  spasimi. 
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Ma  che  il  ministro  successore  debba 
esser  poi  di  aleuti  poco  più  t’eo  dell’ an- 
tecessore, colla  stessa  facilità  si  dimostra. 
Per  soverchiare  un  uomo  cattivo  ac- 
corto e potente,  egli  è pur  d’ uopo  vin- 
cerlo in  cattività  e accortezza. 

Un  ministro  di  Tiranno  per  lo  più  non 
precipita,  senza  che  alcuno  di  quelli,  che 
direttamente  o indirettamente  erano  au- 
tori della  sua  rovina,  a ini  non  sottentri. 
Ora,  come  seppe  egli  costui  atterrare 
quei  tanti  ripari,  che  aveva  fatti  quel 
primo  per  assicurarsi  nel  seggio  suo? 
Certamente  non  per  fortuna  lo  vinse, 
ma  per  arte  maggiore.  Domando:  — Se 
nelle  corti  una  maggior  arte  possa  sup- 
porre minori  vizii  in  chi  la  possiede  e 
felicemente  la  esercita.  — 

La  i\on-ferocia  dei  moderni  Tiranni, 
che  in  essi  non  è altro  che  il  prodotto 
della  non-ferocia  dei  moderni  popoli, 
non  cpmporta  che  agli  ex-ministri  ven- 
ga tolta  la  vita,  e neppur  le  ricchezze, 
ancorch’  elle  siano  per  lo  più  il  frutto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  — CAP.  VI.  69 

«Ielle  loro  iniquità  e rapine:  pè  soffrono 
costoro  alcun  altro  gastigo  che  qùello 
di  vedersi  lo  scherno  e V obbrobrio  di 
tutti,  e massime  di  quei  vili  che  mag- 
giormente sotto  essi  tremavano.  Alcuni 
«li  questi  vice*  ti  ranni  smessi  hanno  la 
sfacciataggine  di  far  pompa  di  animo 
tranquillo  nella  loro  avversa  fortuna;  e 
ardiscono  stoltamente  arrogarci  .il  nome 
di  filosofi  disingannati.  E costoro  fanno 
ridere  davvero  gli  uomini  savii,  che  ben 
sapendo  cosa  sia  un  filosofo,  chiaramente 
veggono,  eh'  égli  non  è,  né  può  essere 
mai  stato  un  vice>tiranno.  1 

Ma  perderei  le  parole,-  il  tempo  e la 
maestà  da  un  cosi  aitò  tema  richiesta, 
•se  dimostrar  io  volessi  che  un  ente  co- 
tanto vile  ed  iniquo  non  può  nè  èssere 
stato  mai,  nè  divenire  un  filosofo.  Pro- 
verò  bensì  (come  cosa  assai  più  impor- 
tante) che  un  primo  ministro  del  Tiranno 
non  ^ mai,  nè  può  essere  un  uomo  buono 
ed  onesto:  intendendo  io  da  prima  per 
politica  onestà  e vera  essenza  'dell’  uòmo 
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quella,  per  cui  la  persona  pubblica  an- 
tepone il  bene  di  tutti  al  bene  d un 
solo,  c la  verità  ad  ogni  cosa.  E nel- 
Y avere  io  definita  la  politica  onestà 
parmi  di  aver  largamente  provato  il  mio 
assunto.  Se  il  Tiranno  stesso  non  vuole, 
e non  può  volere,  il  vero  ed  intero  ben 
pubblico,  il  quale  sarebbe  immediata- 
mente la*  distruzione  della  sua  propria 
potenza,  è egli  credibile  che  lo  potrà 
mai  volere  ed  operare  colui  che  preca- 
riamente lo  rappresenta?  Colui,  che  un 
capriccio  ed  un  cenno  aveano  quasi' 
collocato  sul  trono,  e che  un  capriccio 
ed  un  cenno  ne  lo  precipitano? 

Che  H ministro  poi  non  può  essere 
privatamente  uomo  onesto,  intendendo 
per  privata  onestà  la  costumatezza  e la 
fede,  si  potrebbe  pur  anche  ampiamente 
provare,  e con  ragioni  invincibili:  ma  i 
ministri  stessi  colle  loro  opere  tutto  dì 
ce  lo  provano  assai  meglio,  che  nessuno 
scrittore  provarlo  potrebbe  con  le  pa- 
role. Si  osservi  soltanto,  che  non  esiste 
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ministro  nessuno  che  voglia  perder  la 
carica;  che  niuna  carica  è più  invidiata 
della  sua;  che  niun  uomo  ha  più  nemici 
di  lui,  nè  più  calunnie  o vere  accuse  da 
combattere:  ora,  se  la  virtù  per  sè  stessa 
possa  in  un  governo  niente  virtuoso  re- 
sistere con  una  forza  non  sua  al  vizjo, 
al  raggiro  c all’  invidia,  ne  lascio  giudi- 
ce ognuno. 

Dalla  potenza  illimitata  del  Tiranno 
trasferita  nel  di  lui  ministro  si  viene  a 
produrre  la  prepotenza  ; cioè  l’ abuso  di 
un  potere  abusivo  già  per  sè  stesso. 
Crescono  la  potenza  e 1’  abuso  ogni  qual- 
volta vengono  innestali  nella  persona  di 
un  suddito,  perchè  questo  Tiranno  elet- 
tivo e casuale  si  trova  costretto  a difen- 
dere con  quella  potenza  il  Tiranno  ere- 
ditario e sè  stesso.  Una  persona  di  più 
da  difendersi  richiede  necessariamente 
più  mezzi  di  difesa;  e un’autorità  più 
illegittima  richiede  mezzi  più  illegitti- 
mi. Per  ciò  la  creazione  o l’ intrusione 
di  questo  personaggio  nella  tirannide  si 
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dee  senza  dubbio  riputare  come  la  più 
sublime  perfezione  di  ogni  arbititoria 
potestà. 

Ed  eccone  in  uno  scorcio  la  prova.  Il 
Tiranno,  che  non  si  è mai  creduto  nè 
visto  nessun  eguale,  odia  per  innato  ti> 
more  I*  universale  dei  sudditi  suoi  ; ma, 
non  ne  avendo  egli  mai  ricevuto  ingiu- 
rie private,  gl*  individui  non  odia.  La 

spada  sta  dunque,  fin  eh’  egli  stesso  la 

« 

tiene,  in  mano  di  un  uomo,  che  per  non 
essere  stato  offeso,  non  sa  cui  ferire. 
Ma  tosto  ch’egli  cede  questo  prezioso  e 
terribile  simbolo  dell'  autorità  ad  un 
suddito,  che  si  è veduto  degli  eguali  e 
dei  superiori;  ad  uno  che,  per  essere 
sommamente  iniquo  ed  odioso,  dee  som- 
mamente essere  odiato  dai  molti  e dai 
più;  chi  ardirà  mai  credere  allora,  o 
asserire  o sperare,  che  costui  nou  fe- 
risca ? * 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO. CAP.  VII.  73 

< . - * ' 

. - # ^ Capitolo  VII. 

Della  Milizia. 

, *♦  - 

Ma,  o regni  il  tiranno  stesso  o regni 
il  ministro,  a ogni  modo  sempre  i di- 
fensori delle  loro  inique  persone,  gli  ese-' 
cutori  cicchi  e crudeli  delle  loro  assolute 
volontà,  sono  i mercenarii  soldati.  Di 
questi  ve  ne  ha  nei'  moderni  tempi;’ di 

più  specie  ; ma  tntte  però  ad  un  mede- 

• . 

simo  fine  destinate.  . 

In  alcuni  paesi  d’ Europa  si  arruolano 
gli  uomini  per  for^a  -,  in  altri,  con  minor 
violenza,  e maggiore  obbrobrio  per  quei 
popoli,  si  offrono  essi  spontaneamente 
di  perdere  la  lor  libertà,  o (per  meglio 
dire)  ciò  che  essi  stoltamente  chiamano 
di  tal  nome.  Costoro  s’ inducono  a questo 
traffico  di  sé  stessir  spinti  per\lo  più 
dalla  lor  dappocaggine  e vizii,  e lusin- 
gati dalla  speranza  di  soverchiare  ed  op- 
primere i loro  eguali.  Molti  Tiranni  usano 
anche  d’avere  al  loro  soldo  alcune  mili- 
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zie  straniere,  nelle  quali  maggiormente 
si  affidano.  E,  per  una  strana  contrad- 
dizione che  molto  disonora  gli  uomini, 
gli  Svizzeri,  che  sono  il  popolo  quasi  il 
più  libero  deli’ Europa,  si  lasciano  pre- 
scegliere e comprare,  per  servir  di  cu- 
stodi alla  persona  di  quasi  tutti  i Tiran- 
ni di  essa. 

Ma,  o straniere  siano  o nazionali,  o 
volontarie  o sforzate,  le  milizie  a ogni 
modo  son  sempre  il  braccio,  la  molla, 
la  base,  la  ragione  sola  e migliore  delle 
tirannidi  e dei  Tiranni.  Un  Tiranno  di 
nuova  invenzione  cominciò  in  questo 
secolo  a stabilire  e mantenere  un  eser- 
cito intero  e perpetuo  in  armi.  Costui 
nel  volere  un  esercito,  allorché  non  aveva 
nemici  al  di  fuori,  ampiamente  provò 
quella  già  nota  asserzione:  che  il  Tiranno 
ha  sempre  in  casa  i nemici. 

Non  era  però  cosa  nuova,  che  i Tiranni 
avessero  per  nemici  i loro  sudditi  tutti; 
e non  era  nuovo  neppure,  che  senza 
aver  essi  quei  tanto  formidabili  eserciti 
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sforzassero  nondimeno  i loro  sudditi  ad 
obbedire  e tremare.  Ma  tra  T idea  che 
si  ha  delle  cose  e le  cose  stesse,  di 
mezzo  vi  entrano  i sensi;  ed  i sensi  nel- 
1’  uomo  son  tutto.  Quel  Tiranno,  che  nei 
secoli  addietro  se  ne  stava  disarmato,  se 
gli  sopravveniva  allora,  il  capriccio  o il 
bisogno  di  aggravare  oltre  V usato  i suoi 
sudditi,  soleva  per  lo  più  astenersene  ; 
perchè,  mormorandone  essi  o resisten- 
dogli, pensava,  che  gli  sarebbe  neces- 
' sario  di  armarsi  per  fargli  obbedire  e 
tacere.  Ma,  ai  tempi  nostri,  quell’ auto- 
rità #e  forza,  che  il  padre  o 1*  avo  del 
presente  Tiranno  sapeano  bensì  d’avere, 
ma  non  se  la  vedcano  sempre  sotto  gli 
occhi;  quell’autorità  e forza  viene  ora 
ampiamente  dimostrata  al  regnante  da 
quelle  tante  sue  schiere,  che  non  solo 
lo  assicurano  dalle  offese  dei  sudditi,  ma 
che  ad  offenderli  nuovamente  lo  invita- 
no. Onde  fra  l’ idea  del  potere  nei  pas- 
sati Tiranni,  e la  effettiva  realità  del 
potere  nei.  presenti,  corre  per  l’ appunto 
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la  stessa  differenza,  -che  passa  tra  la 
possibilità  ideale  <V  una  cosa  e la  pal- 
pabile esecuzione  di  essa. 

La  moderna  milizia,  colla  sua  perpe- 
tuità, annulla  nelle  moderne  tirannidi 
P apparenza  stessa  del  viver  civile  ; di 
libertà  seppellisce  il  nome  perfino;  e 
P uomo  invilisce  a tal  segno,  che  cose 
politicamente  virtuose,  giuste,  giovevoli 
ed  alte  non  può  egli  nè  fare,  nè  dire, 
nè  ascoltar,  nè  pensare.  Da  questa  infa- 
me moltitudine  di.  oziosi  soldati,  vili 
nell'  obbedire,  insolenti  e feroci  nelP  e- 
seguire,  e sempre  più  intrepidi  cèntro 
alla  patria  che  contro  ai  nemici,  nasce 
il  mortale,  abuso  delP  esservi  uno  sta- 
to di  più  nello  stato;  cioè  un  corpo  per- 
manente e terribile  che  ha  opinioni  ed 
interessi  diversi  e in  tolto  contrarii  a 
quelli  del  pubblico;  e un  corpo,  che  per 
la  sua  illegittima  e viziosa  instituzione 
porta  in  sè  stesso  la  impossibilità  di- 
mostrata di  ogni  civile  ben  vivere.  L’iù- 
teresse  di  tutti  e dei  più;  fra  i popoli 
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di  ogni  qualunque  governo,  si  è di  non 
essere  oppressi,  o il  meno  che  il  posso- 
no: nella  tirannide  i soldati,  che  non 
debbono  aver  mai  interèsse  diverso  da 
quello  del  Tiranno,  che  li  pasce  e che 
la  loro  superba  pigrizia  vezzeggia,  i sol- 
dati hanno  necessariamente  interesse  di 
opprimere  i popoli  quanto  più  il  pos- 
sono;. poiché  quanto  più  opprimono, 
tanto  più  considerati  sono  essi  e neces- 
sarii  e temuti. 

Non  accade  nella  tirannide,  come  nelle 
vere  repubbliche,  che  le  interne  dissen- 
sioni vengano  ad  esservi  una  parte  di 
vita;  e che,  saggiamente  mantenutevi  ed 
adoprate,  vi  accrescono  libertà.  Ogni  di- 
versità d’ interesse  nella  tirannide  ac- 
cresce al  contrario  la  pubblica  infelicità 
e la-  universal  servitù:  e quindi  biso- 
gna, che  il  debole,  per  così  dire,  si  an- 
nichili, e che  il  forte  s’ insuperbisca  ol- 
tre ogni  misura.  Nella  tirannide  perciò 
le  soldatesche  sou  tutto,  ed  i popoli 
nulla.  ••  ' • 
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Questi  prepotenti,  o siano  volontaria- 
mente o sforzatamente  arruolati,  sogliono 
essere,  quanto  ai  costumi,  la  più  vile 
feccia  della  plebe:  e sì  gli  uni  che  gli 
altri  appena  hanno  investita  la  livrea 
della  loro  duplicata  servitù,  fattisi  orgo* 
gliosi,  come  se  fossero  meno  schiavi  che 
v l'oro  consimili;  spogliatisi  del  nome  di 
contadini,  di  cui  erano  indegni,  sprez- 
zano i loro  eguali  e li  reputano  assai 
da  meno  di  loro.  E in  fatti  i veri  con- 
tadini coltivatori  nella  .tirannide  si  di- 
chiarano assai  minori  dei  contadini  sol- 
dati, poiché  sopportano  essi  questa  genia 
militante,  che  ardisce  disprezzargli,  in- 
sultargli, spogliargli  ed  opprimerli.  E a 
questa  sì  fatta  genia  potrebbero  lieve- 
mente resistere  -i  popoli,  se  volessero 
pure  conoscere  un  solo  istante  la- loro 
forza,  poiché  si  troverebbero  tuttavia 
mille  contr’uno. 

E se  tanta  pur  fosse  la  viltà  degli  op- 
pressi, che  colla  forza  aperta  non  ar- 
dissero affrontare  questi  loro  oppressori, 
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potrebbero  anche  facilmente  con  arte  e 
doni  corrompergli  e comprarli;  chè  quel 
loro  valore  sta  per  chi  meglio  lo  paga. 
Ma  da  un  sì  fatto  mezzo  ne  ridondereb- 
bero in  appresso  più  mali:  tra  cui  non 
è il  inenonìo,  il  ritrovarsi  poscia  fra  il 
popolo  una  si  gran  moltitudine  d’enti, 
che  soldati  non  potrebbero  esser  più,  e 
che  cittadini  (ove  anco  il  volessero)  di- 
venir non  saprebbero. 

Vero  è,  che  il  popolo  li  teme,  e quindi 
li*  odia  ; ma  non  li  odia  pur  mai; 
quanto  egli  abbonisce  il  Tiranno,  e non 
quanto  costoro  sei  meritano.  Questa  non 
è una  delle  più  leggiere  prove,  che  il 
popolo  nella  tirannide  non  ragiona  e 
non  pensa:  che- se  egli  osservasse,  che 
senza  codesti  soldati  non  potrebbe  ora- 
mai più  sussistere  Tiranno  nessuno,  li 
abbonirebbe  assai  più  ; e da  quest’  odio 
estremo  perverrebbe  il  popolo  assai  più 
presto  allo  spegnere  affatto  cotali  sol- 
dati. 

E non  paia  contraddizione  il  dire,  che 
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senza  soldati  non  sussisterebbe  il  Tiran- 
no, dopo  aver  detto  di  sopra,  che  non 
sempre  i Tiranni  hanno  avuto  eserciti 
perpetui.  Coll’ accrescere  i mezzi  di  usare 
la  forza  hanno  i Tiranni  accresciuta  la 
violenza  in  tal . modo,  che  se  ora  quei 
mezzi  scemassero,  verrebbe  di  lauto  a 
scemare  nei  popoli  il  timore,  che  si  di- 
struggerebbe forse  la  tirannide  affatto. 
Perciò  quegli  eserciti,  che  non  erano  ne- 
cessairi prima  che  si  oltrepassassero 
certi  limiti,  e prima  che  il  popolo  fosse 
intimorito  e ratlenulo  da  una  forza  ef- 
fettiva n palpabile,  vengono  ad  essere 
necessarissimi  dopo  : perchè  natura  del- 
P uomo  è,  che  chiunque  per  molti  anni 
ha  avuto  davanti  ngli  occhi  e ceduto 
ad  una  forza  effettiva,  non  si  lasci  più 
intimorire  ad  una  forza  ideale.  Quindi 
nel  presente  stato  delle  tirannidi  euro- 
, pee,  al  cessare  dei  perpetui  eserciti  im- 
mantinente cesseran  le  tirannidi. 

11  popolo  non  può  dunque  mai  con  veri- 
simigliaiìza  sperare  di  vedersi  diminuito 
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o tolto  questo  continuo  aggravio  ed  ob- 
brobrio, dello  stipendiare  egli  stesso  i 
suoi  proprii  carnefici,  tratti  dalie  sue 
proprie  viscere,  e così  tosto  immemori 
affatto  dei  loro  più  sacri  e naturali  le- 
gami. Ma  il  popolo  1 ha  pur  sempre,  non 
la  speranza  soltanto,  ma  la  piena  e di- 
mostrata certezza  di  tòrsi  egli  stesso 
questo  aggravio  ed  obbrobrio,  ogni  qual- 

1 E una  volta  per  tutte  mi  spiego,  che  io  nel 
dir  Popolo  non  intendo  mai  altro  che  quella  mas- 
sa di  cittadini  e contadini  più  o meno  agiati,  che 
posseggono  proprii  lor  fondi  o arte  ; e che  hanno 
e moglie  e figli  e parenti,  non  mal  quella.più  nu- 
merosa forse  ma  tanto  meno  apprezzabile  classe 
di  nulla  tenenti  della  infima  plebe.  Costoro  essen- 
do avvezzi  di  vivere  alla  giornata  ; e ogni  qua- 
lunque governo  essendo  loro  indifferente,  poiché 
non  hanno  che  perdere  ; ed  essendo  massimamen- 
te nelle  città  corrottissimi  e scostumati  ; ogni  qua- 
lunque governo,  perfino  la  schietta  Democrazia, 
non  dee  nè  può  usar  loro  altro  rispetto,  che  di  non 
lasciarli  mai  mancare  nè  di  pane,  nè  di  giusti-  • 
zia,  nè  di  paura.  Che,  ogni  qualvolta  l’ una  di 
queste  tre  cose  lor  manchi,  ogni  buon  ordine  di 
società  può  essere  in  "ùn  istante  da  costoro  sov- 
vertito, e anche  pienamente  distrutto. 

Alfieri.  Prose  — II.  6 
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volta  egli  veramente  volendolo  non  chie- 
derà ad  altrui  ciò,  che  sta  soltanto  in 
sua  mano  di  prendersi. 

Ogni  Tiranno  europeo  assolda  quanti 
più  può  di  questi  satelliti,  e più  assai 
che  non  può;  egli  se  ne  compiace,  se 
ne  trastulla,  c ne  va  oltremodo  super- 
bo. Sono  costoro  il  vero  e primo  gioiello 
delle  loro  còrone  : e,  mantenuti  a stento 
dai  sudori  e digiuni  del  popolo,  prepa- 
rati son  sempre  a beverne  il  sangue  ad 
ogni  minimo  cenno  del  Tiranno.  Si  ac- 
corda, in  ragione  del  numero  dei  loro 
soldati,  un  diverso  grado  di  considera- 
zione ai  diversi  Tiranni.  E siccome  non 
possono  essi  diminuire  i satelliti  loro 
senza  che  scemi  T opinione  che  si  ha 
della  loro  potenza;  e siccome  una  per- 
sona abborrita,  ove  ella  mai  cessi  di  es- 
sere temuta,  apertamente  si  dileggia  da 
prima,  e tosto  poscia  si  spegne;  egli  è 
da  credersi,  che  i Tiranni  non  aspette- 
ranno mai  questo  manifesto  disprezzo, 
precursore  infallibile  della  loro  intera 
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rovina,  e die  sempre  dissangueranno  il 
popolo  per  mantenere  coi  molti  soldati 
sè  stessi. 

I Tiranni,  padroni  pur  anche  per  al- 
cun tempo  dell'  opinione,  hanno  tentato 
di  persuadere  in  Europa,  ed  hanno  ef- 
fettivamente persuaso  ai  più  stupidi  fra 
i loro  sudditi,  così  plebei  come  nobili, 
che  ella  sia  onorevole  cosa  la  loro  mili- 
zia. E col  portarne  essi  stessi  la  livrea, 
coll’  impostura  di  passare  essi  stessi  per 
tutti  i gradi  di  quella,  coll’ accordarle 
molle  prerogative  insultanti  ed  ingiuste 
sopra  tutte  le  altre  clqssi  dello  stato,  e 
massime  sopra  i magistrati  tutti,  hanno 
con  ,ciò  offuscato  gl*  intelletti,  ed  invo- 
gliato gli  stoltissimi  sudditi  di  questo 
mestiere  esecrabile. 

Ma  una  sola  osservazione  basta  a di- 
struggere questa  loro  scurrile  impostu- 
ra. 0 tu  reputi  i soldati  come  gli  ese- 
cutori della  tirannica  volontà  al  di 
dentro;  c allora  può  ella  mai  parerti 
onorevol  cosa  lo  esercitare  con  tra  il 
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padre,  i fratelli,  i congiunti  e gli  amici 
una  forza  illimitata  ed  ingiusta?  O tu 
li  reputi  come  i difensori  della  patria; 
cioè  di  quel  luogo,  dove  per  tua  sven- 
tura sei  nato;  dove  per  forza  rimani; 
«love  non  hai  nè  libertà  nè  sicurezza 
nè  proprietà  nessuna  inviolabile;  e al- 
lora onorevol  cosa  ti  può  ella  parere 
il  difendere  codesto  tuo  sì  fatto  paese  e 
il  Tiranno  che  continuamente  lo  distrug- 
ge ed  opprime  quanto  e assai  più,  che 
noi  farebbe  il  nemico?  e 1’  impedire  in 
somma  un  altro  Tiranno  di  liberarti  dal 
tuo?  Che  ti  può  egli  togliere  oramai 
quel  secondo,  ebe  non  ti  sia  stato  già 
tolto  dal  primo?  Anzi  potrà  il  nuovo  Ti- 
ranno per  necessaria  accortezza  trattarti 
da  principio  molto  più  umanamente  che 
il  vecchio.' 

Conchiudo  adunque:  Che  non  si  po- 
tendo dir  patria  là,  dove  non  ci  è libertà 
e sicurezza,  il  portar  Tarmi  dove  non 
ci  è patria  riesce  pur  sempre  il  più  in- 
fame di  lutti  i mestieri:  poiché  altro  non 
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è,  se  non  vendere  a vilissimo  prezzo  la 
propria  volontà  e gli  amici  e i parenti 
e il  proprio  interesse  e la  vita  e l'onore, 
per  una  causa  obbrobriosa  ed  ingiusta. 

Capitolo  Vili. 

Della  Religione. 

Quella  qualunque  opinione,  che  P uo- 
mo si  è fatta  o lasciata  fare  da  altri, 

t, 

circa  alle  cose  che  egli  non  intende,  co- 
me sarebbero  T anima  e la  divinità; 
quell* opinione  suol  èssere  aneli’  essa  per 
lo  più  uno  dei  saldissimi  sostegni  della 
tirannide.  L’  idea,  che  dal  volgo  si  ha 
del  Tiranno,  viene  talmente  a rassomi- 
gliarsi alla  idea  da  quasi  tutti  i popoli 
falsamente  concepita  di  un  Dio,  che  se 
ne  potrebbe  indurre,  il  primo  Tiranno 
non  essere  stato  (come  supporre  si  suo- 
le) il  più  forte,  ma  bensì  il  più  astuto 

conoscitore  del  cuore  degli  uomini;  e 

» 

quindi  il  primo  a dar  loro  una  idea, 
qual  ch’ella  si  fossej  della  divinità  Per- 
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ciò  fra  moltissimi  popoli,  dalla  tirannide 
religiosa  veniva  creata  la  tirannide  ci- 
vile; spesso  si  sono  entrambe  riunite 
in  un  ente  solo  ; e quasi  sempre  si  sono 
V una  l’altra  aiutate. 

La  religion  pagana  col  suo  moltipli- 
care sterminatamente  gli  Dei;  e col  fare 
del  cielo  una  quasi  repubblica,  e sotto- 
mettere Giove  stesso  alle  leggi  del  fato, 
e ad  altri  usi  e privilegii  della  corte  ce- 
leste, dovea  essere,  e fu  in  fatti,  assai 
favorevole  al  viver  libero.  La  giudaica, 
e quindi  la  cristiana  e maomettana,  col- 
1’  ammettere  un  solo  Dio,  assoluto  e ter- 
ribile signor  d’ ogni  cosa,  dovea.no  essere, 
e sono  state,  e sono  tuttavia  assai  più 
favorevoli  alla  tirannide. 

Queste  cose  tutte,  già  dette  da  altri, 
tralascio  come  non  mie;  e proseguendo 
il  mio  tema,  che  della  moderna  tiran- 
nide in  Europa  principalissimamente 
tratta,  non  esaminerò  tra  le  diverse  re- 
ligioni se  non  se  la  nostra,  ed  in  quanto 

ella  influisce  su  le  nostre  tirannidi. 

» 
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La  cristiana  religione,  che  è quella  di 
quasi  tutta  la  Europa,  non  è per  sè  stessa 
favorevole  al  viver  libero:  ma  la  catto- 
lica religione  riesce  incompatibile  quasi 
col  viver  libero. 

A voler  provare  la  prima  di  queste 
proposizioni  basterà, credo,  il  dimostrare 
che  essa  in  nessun  modo  non  induce,  nè 
persuade,  nè  esorta  gli  uomini  al  viver 
liberi.  Ed  il  primo  e principale  incita- 
mento ad  un  effetto  così  importante,  do- 
vrebbero pur  gli  uomini  riceverlo  dalla 
lor  religione;  poiché  non  vi  è cosa,  che 
più  li  siguoreggi,  che  maggiormente  im- 
prima in  essi  questa  o quella  opinione, 
e che  maggiormente  gl’ infiammi  all’ ese- 
guire alte  imprese.  Ed  in  fatti,  nella  pa- 
gana antichità,  i Giovi,  gli  Apollini,  le 
Sibille,  gli  Oracoli  a gara  tutti  coman- 
davano ai  diversi  popoli  e l’ amor  della 
patria  e la  libertà.  Ala  la  religion  cri- 
stiana, nata  in  un  popolo  non  libero,  non 
guerriero,  non  illuminato  e già  intera- 
mente soggiogato  dai  sacerdoti,  non  co- 
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manda  se  non  la  cieca  obbedienza;  non 
nomina  nè  pure  mai  libertà;  ed  il  Ti- 
ranno (o  sacerdote  o laico  sia  egli)  in- 
teramente assimila  a Dio. 

Se  si  esamina  in  qual  modo  ella  si 
propagasse,  si  vedrà,  che  sempre  si  pro- 
cacciò più  facilmente  l’ingresso  nelle 
tirannidi,  che  nelle  repubbliche.  Al  ca- 
dere dell’ imperio  romano  (in  cui  ella 
non  potè  trovar  seggio,  se  non  quando 
la  militare  tirannide  v’ebbe  intieramente 
annullato  ogni  vivere  civile), quelle  tante 
nazioni  barbare  che  1’  occuparono,  sta- 
bilite poi  nella  Italia,  nelle  Gallie,  nelle 
Spagne  e nell’ Affrica  sotto  i loro  diversi 
condottieri,  abbracciarono  indi  a non 
molto  la  religion  cristiana.  E la  ragione 
mi  par  ne  sia  questa.  Quei  loro  condot- 
tieri volendo  rimanere  Tiranni;  e quei 
lor  popoli,  avvezzi  ad  esser  liberi  quando 
non  erano  in  guerra,  non  volendo  ob- 
bedire se  non  come  soldati  a capitano, 
e non  mai  come  schiavi  a Tiranno;  in 
questa  disparità  di  umori  frapponendosi 
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il  cristianesimo,  egli  vi  appariva  intro- 
duttore di  una  certa  via  di  mezzo,  per 
cui  si  andava  v persuadendo  ai  popoli 
l’obbedire,  e ai  capitani  fatti  Tiranni  si 
veniva  assicurando  l’imperio;  ove  que- 
sti una  parte  della  loro  autorità  divider 
volessero  coi  sacerdoti.  In  prova  di  che 
si  osservi,  quell’  altra  parte  di  quelle 
stesse  nazioni  boreali  rimastasi  povera, 
semplice  e libera  nelle  natie  sue  selve, 
essere  poi  stata  1’  ultimo  popolo  di  Eu- 
ropa, che  ricevesse,  più  assai  per  vio- 
lenza che  per  via  di  persuasione,  la  re- 
ligiou  cristiana.  * > 

Le  poche  nazioni,  che  fuori  d’Europa 
la  ricevettero,  vi  furano  per  Io  più  in- 
dotte dal  timore  e dalla  forza,  come  le 
diverse  piagge  di  America  e *l’ Affrica; 
ma  dallo  stesso  ferocissimo  fanatismo, 
con  cui  veniva  abbracciata  nella  Cina,  e 
più  nel  Giappone,  si  può  manifestamente 
dedurre  quanto  ella  volentieri  si  alligni 
e prosperi  nelle  tirannidi. 

I troppi  abusi  di  essa  sforzarono  col 
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tempo  alcuni  popoli  assai  più  savii  die 
imaginosi  a raffrenarla,  spogliandola  di 
molte  dannose  superstizioni.  E costoro, 
distinti  poi  col  nome  di  eretici,  si  ria- 
prirono con  tal  mezzo  una  strada  alla 
libertà,  la  quale  fra  essi  rinacque  dopo 
essere  stata  lungamente  sbandita  d'Eu- 
ropa; e bastantemente  vi  prospera;  co- 
me gli  Svizzeri,  la  Olanda,  molte  città 
di  Germania,  la  Inghilterra  e la  nuova 
America  ce  lo  provano.  Ma  i popoli,  che 
non  la  frenando  vollero  conservarla  in- 
tiera (non  però  mai  quale  era  stata  pre- 
dicata da  Cristo,  ma  quale  con  arte,  con 
inganno  ed  anche  con  la  violenza  l’ aveano 
i suoi  successori  trasfigurata),  si  chiu- 
sero essi  sempre  più  ogni  strada  al  ri- 
proercar  libertà.  Addurrò  ora  non  tutte, 
ma  le  principali  ragioni,  per  cui  mi 
pare  quasi  impossibile,  che  uno  stato 
cattolico  possa  o farsi  libero  veramente, 
o rimaner  tale  rimanendo  cattolico. 

II  culto  delle  immagini,  la  presenza 
effettiva  nella  eucaristia,  ed  altri  punti 
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dogmatici  non  saranno  per  certo  inai 
quelli,  che,  creduti  o no,  verranno  ad  in- 
fluire sopra  il  viver  libero  politico.  Ma 
il  Papa,  ma  la  inquisizione,  il  purgato- 
rio, LA  CONFESSIONE,  IL  MATRIMONIO  FAT- 
TOSI INDISSOLUBILE  SACRAMENTO,  E IL  CELI- 
BATO dei  religiosi  ; son  queste  le  sei  anella 
della  sacra  catena,  che  veramente  a tal 
segno  rassodano  la  profana,  che  ella  di 
tanto  ne  diventa  più  grave  ed  infran- 
gibile. E dalla  prima-  di  queste  sei  cose 
incominciando,  dico:  Che  un  popolo  che 
crede  potervi  essere  un  uomo,  che  rap- 
presenti immediatamente  Dio*,  un  uomo, 
che  non  possa  errar  mai;  egli  è certa- 
mente un  popolo  stupido.  Ma  se,  non  lo 
credendo,  egli  viene  per  ciò  tormentato, 
sforzato  e perseguitato  da  una  forza  su- 
periore effettiva,  ne  accaderà,  che  quella 
prima  generazione  d’  uomini  crederà  nel 
papa  per  timore;  i figli,  per  abitudine; 
i nepoti,  per  stupidità.  Ecco  in  qual 
guisa  un  popolo  che  rimane  cattolico 
dee  necessariamente,  per  via  del  papa 
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c della  inquisizione,  divenire  ignorantis- 
simo, servissimo  e stupidissimo. 

' Ma  mi  dira  taluno:  Gli  eretici  cre- 
dono pure  nella  trinità*,  e questa  al 
senso  umano  pare  una  cosa  certamen- 
te ancora  più  assurda  che  le  soprac- 
cennate: non  sono  dunque  gli  ere- 
tici meno  stupidi  dei  cattolici.  Ri- 
spondo: Che  anche  i Romani  credevano 
nel  volo  e nel  beccar  degli  augelli,  cosa 
assai  più  puerile»  ed  assurda;  eppure 
erano  liberi  e grandi;  e non  divennero 
stupidi  e vili,  se  non  quando,  spogliati 
della  loro  libertà,  credettero  nella  infame 
divinità  di  Cesare,  di  Augusto  e degli 
altri  lor  simili  e peggiori  Tiranni.  Quindi 
la  trinità  nostra,  per*  non  essere  cosa 
soggetta  ai  sensi,  si  ereda  ella  o no, 
non  può  influire  mai  sopra  il  viver  po- 
litico: ma  l’autorità  più  o menò  di  un 
uomo;  l’autorità  illimitata  sopra  le  più 
importanti  cose,  e velata  dal  sacro  am- 
manto della  religione,  importa  e molte 
e notabili  conseguenze;  tali  in  somma, 
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che  ogni  popolo,  che  crede  od  ammette 
uua  tale  autorità,  si  rende  schiavo  per 
sempre. 

Lo  ammetterla  senza  crederla,  che  è 
il  caso  nostro  presente  in  quasi  tutta 
l’Europa  cattolica,  mi  pare  una  di  quelle 
umane  contraddizioni  sì  stranamente  ri- 
pugnanti alla  sana  ragione,  eh’  elle  non  . 
possono  essere  gran  fatto  durevoli;  e 
quindi  non  occorre  maggiormente  par- 
larne. Ma  i popoli,  che  1’  autorità  del 
papa  ammettono,  perchè  la  credono,  co- 
me erano  i nostri  avi,  ed  alcune  pre- 
senti nazioni,  necessariamente  la  credono 
o per  timore  o per  ignoranza  .e  stupi- 
dità. Se  per  queste  ultime  ragioni  la 
credono,  chiaro  è che  una  nazione  stù- 
pida ed  ignorante  affatto  non  può  nel 
presente  stato  delle  cose  esser  libera: 
ma  se  per  timore  la  credono  i popoli, 

• da  chi  vien  egli  in  loro  inspiralo  co- 
desto  timore?  non  dalle  papali  scomu- 
niche certamente,  poiché  in  esse  non 
hanno  fede  costoro:  dalle  armi  dunque 
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e dalla  forza  spaventati  saranno,  ed  in- 
dotti a finger  di  credere.  E da  quali 
armi  mai?  da  qual  vera  forza?  dalle 
armi  e forza  del  Tiranno,  che  politica- 
mente  e religiosamente  gli  opprime.  Dun- 
que dovendo  i popoli  temere  Tarmi  di 
chi  li  governa,  in  una  cosa  che  dovrebbe 
essere  ad  arbitrio  di  ciascuno  ri  crederla 

0 no,  ne  risulta,  che  chi  governa  tai 
popoli  di  necessità  è Tiranno,  e che  essi, 
attesa  questa  loro  sforzata  credenza,  non 
sono  nè  possono  farsi  mai  liberi.  Ed  in 
fatti,  nè  Atene,  nè  Sparta,  nè  Roma,  nè 
altre  vere  ed  illuminate  repubbliche  non 
Sforzarono  mai  i lor  popoli  a credere 
nella  infallibili tà  degli  oracoli;  nè  molto 
meno  a rendersi  tributa  ri  i e ciecamen- 
te. obbedienti  a niuno  lontano  sacer- 
dozio. 

La  inquisizione,  quel  tribunale  si  ini- 
quo, di  cui  basta  il  nome  per  far  rac- 
capricciare d*  orrore,  sussiste  pur  tutta- 
via più  o meno  potente  in  quasi  tutti 

1 paesi  cattolici.  Il  Tiranno  se  ne  prevale 
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a piacer  suo;  ed  allarga  o ristringe  la 
inquisitoria  autorità,  secondo  che  meglio 
a lui  giova.  Ma  questa  autorità  dei  preti 
e dei  frati  (vale  a dire  della  classe  la 
più  crudele,  la  più  sciolta  da  ogni  le- 
game sodate,  ma  la  più  codarda  od  un 
tempo)  quale  influenza  avrebbe  ella  per 
sè  stessa,  qual  terrore  potrebbe  ella  in- 
fondere nei  popoli,  se  il  Tiranno  non  la 
assistesse  e munisse  colla  propria  sua 
forza  effettiva?  Ora  una  fòrza,  che  so- 
stiene un  tribunale  ingiusto  e tirannico, 
non  è certamente  nè  giusta  nè  legittima: 
dove  alligna  l’ inquisizione,  alligna  in- 
dubitabilmente la  tirannia;  dove  ci  è 
cattolicismo,  vi  è o vi  può  essere  ad 
ogni  istante  l’inquisizione:  non  vi  può 
dunque  essere  a un  tempo  stesso  un  po- 
polo cattolico  veramente  e un  popolo 
libero. 

Ma  che  dirò  io  poi  della  confessione? 
Tralascio  il  dirne  ciò  che  a tutti  è ben 
noto;  che  la  certezza  del  perdono  di 
ogni  qualunque  iniquità  col  solo  con- 
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fessarla  riesce  assai  piti  di  sprone  che 
di  freno  ai  delitti-,  e tante  altre  cose 
tralascio,  che  dall’  uso  o abuso  di  un 
tal  sacramento  manifestamente  ogni  gior- 
no'derfvano.  Io  mi  ristringo  a dire  sol- 
tanto»: che  ini  popolo,  che  confessa  le 
sue  opere,  parole  e pensieri  ad  un  uo- 
mo, credendo^  di,  rivelarli  per  un  tal 
mezzo  a Dio;  un  popolo,  che  fra  gli  al- 
tri peccati  suoi  è costretto  a confessare, 
come  uno  dei  maggiori,  ogni  menomo 
desiderio  di  scuotere  Y ingiusto  giogo 
della  tirannide,  e di  porsi  nella  naturale 
ma  discreta  libertà;  un  tal  popolo  non 
può  esser  libero,  nè  merita  d’ esserlo. 

La  dottrina  del  purgatorio,  cagione 
ad  un  tempo  ed  effetto  della  confessione, 
contribuisce  non  poco  altresì  ad  invi- 
lire, impoverire  e quindi  a rendere 
schiavi  i cattolici  popoli.  Per  redimere 
da  codesta  pena  i loro  padri  ed  avi, 
colla  speranza  di  esserne  poi  redenti  dai 
loro  figli  e nipoti",  danno  costoro  ai  preti 
non  solamente  il  loro  superfluo,  ma  an- 
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che  talvolta  il  lor  necessario.  Quindi  la 
sterminata  ricchezze  dei  preti:  e dalla 
loro  ricchezza  la  lor  connivenza  col  Ti- 
ranno; e da  questa  doppia  congiura,  la 
doppia  universal  servitù.  Oude  di  po- 
vero che  suol  essere  in  ogni  qualunque 
governo  il  popolo,  fatto  poverissimo  per 
questo  mezzo  di  più  nella  tirannide 
cattolica,  egli  vi  dee  rimanere  in  tal 
modo  avvilito,  che  non  penserà  nè  ar- 
dirà mai  tentare  di  farsi  libero.  1 sa- 
cerdoti all’incontro,  di  poveri  (benché 
non  mendici  che  esser  dovrebbero)  fatti 
per  mezzo  di  codesto  Ibr  purgatorio 
ricchissimi,  e quindi  moltiplicati  c su- 
perbi, sono  sempre  in  ogni  governo  in- 
clinati, anzi  sforzati  da  queste  loro  ille- 
gittime sterminate  ricchezze,  a collegarsi 
con  gli  oppressori  del  popolo,  e a di- 
venire essi  stessi  oppressori  per  con- 
servarle. 

Dalla  indissolubilità  del  Matrimonio 
fattosi  sacramento,  ne  risultano  palpa- 
bilmente quei  tanti  politici  mali,  che 
Alfieri.  Prose.  — II.  7 
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ogni  giorno  vediamo  nelle  nostre  tiran- 
nidi; cattivi  mariti,  peggiori  mogli,  non 
buoni  padri  e pessimi  figlk  c ciò  tutto, 
perchè  quella  sforzata  indissolubilità  non 
ristringe  i legami  domestici;  ma  bensì, 
col  perpetuarli  senza  addolcirli,  intera- 
mente li  corrompe  e dissolve. 

£ finalmente  poi,  siccome  dall'essere 
i popoli  cattolici  sforzatamente  perpe- 
tui coniugi,  non  sogliono  esser  essi  fra 
loro  nk  mariti  veri,  nè  mogli,  nè  padri; 
così,  dall’  essere  i preti  cattolici  sforza- 
tamele Perpetui  celibi,  non  sogliono  mo- 
strarsi nè  fratelli,  nè  figli,  nè  cittadini  ;• 
chè  per  conoscere  e praticare  virtuosa- 
mente questi  tre  stati,  troppo  importa 
il  Conoscere  per  esperienza  1*  appassio- 
natissimo umano  stato  di  padre  e ma- 
rito. 

Da  queste  fin  qui  addotte  ragioni,  mi 
pare  che  ne  risulti  chiaramente  (oltre 
la  maggior  ragione  di  tutte  che  sono  i 
fatti)  che  un  popolo  cattolico,  già  sog- 
giogato dalla  tirannide,  diflicilissima- 
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mente  può  farsi  libero,  e rimanersi  ve- 
ramente cattolico.  E per  addurne  un 
solo  esempio,  chè  troppi  addurne  po- 
trei *,  nella  ribellione  delle  Fiandre,  quelle 
provincie  povere,  che  non  avendo  im- 
pinguati i loro  preti  si  erano  potute 
far  eretiche,  rimasero  libere j le  gras- 
se e ridondanti  di  frati,  di  abati  e di 
vescovi,  rimasero  cattoliche  e serve.  Ve- 
diamo ora,  se  un  popolo,  che  già  si  ri- 
trovi libero  e cattolico,  si  possa  lunga- 
mente mantener  1’  uno  e l’ altro.  . 

Che  un  popolo  soggiogato  da  tanti  e 
sì  fatti  politici  errori,  quanti  ne  importa 
il  viver  cattolico,  possa  esser  politica- 
mente libero,  ella  è cosa  certamente 
molto  difficile:  ma  dove  pure  ei  lo  fosse, 
io  credo  che  il  conservarsi  tale,  sia  còsa 
impossibile.  Un  popolo,  che  crede  nella 
infallibile  e illimitata  autorità  del  Papa, 
è già  interamente  disposto  a credere  in 
un  Tiranno,  che  con  maggiori  forze  ef- 
fettive, e avvalorate  dal  suffragio  c sco- 
muniche di  quel  Papa  istesso,  lo  persua- 
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dcrà,  o sforzerà  ad  obbedire  a lui  solo 
nelle  cose  politiche,  come  già  obbedisce 
al  solo  Papa  nelle  religiose.  Un  popolo, 
die  trema  della  inquisizione,  quanto  più 
non  dovrà  egli  tremare  di  queir  armi 
stesse,  die  la  inquisizione  avvalorano? 
Un  popolo,  che  si  confessa  di  cuore, 
può  egli  non  essere  sempre  schiavo  di 
chi  può  assolverlo,  o no?  Dico  di  più; 
che  dal  ceto,  stesso  dei  sacerdoti  (ove 
un  laico  Tiranno  non  vi  fosse)  ne  in- 
sorgerebbe uno  religioso  ben  tosto;  o, 
se  da  altra  parte  insorgesse  un  Tiranno, 
lo  approverebbero  e seconderebbero  i 
sacerdoti,  sperandone  il  contraccambio 
da  lui.  Ed  è cosa  anche  provata  dai 
fatti;  si  veda  perfino  nelle  semi-repub- 
bliche italiane,  i sacerdoti  esservi  saliti 
assai  meno  in  ricchezza  e in  potenza, 
che  nelle  tirannidi  espresse  di  un  solo. 


Un  popolo  finalmente,  che  si  spropria 
dell’  aver  suo,  togliendolo  a sè  stesso, 
a’ suoi  congiuntile  ai  proprii  suoi  figli, 


per  darlo  ai  sacerdoti  celibi,  diventerà 
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coll’  andar  del  tempo  indubitabilmente 
così  bisognoso  e mendico,  che  egli  sa- 
rà preda  di  chiunque  lo  vorrà  conqui- 
stare, o far  servo. 

Non  so  se  al  sacerdozio  si  debba  la 
prima  invenzione  del  trattare  come  cosa 
sacrosanta  il  politico  impero,  o se  T im- 
pero abbia  ciò  inventato  in  favore  del 
sacerdozio.  Questa  reciproca  e simulata 
idolatria  è certamente  molto  vetusta  ; e 
vediamo  nell’ antico  Testamento  a vicenda 
sempre  i re  chiamar  sacri  i sacerdoti,  e i 
sacerdoti  1 re  ; ma  da  nessuno  mai  dei 
due  udiamo  chiamare,  o riputare  mai 
sacri,  gl’  incontestabili  naturali  diritti  di 
tutte  le  umane  società.  Il  vero  si  è,  che 
quasi  tutti  i popoli  della  terra  sono 
statile  sono  (e  saranno  sempre  pur  trop- 
po !)  tolti  in  mezzo  da  queste  due  classi 
di  uomini,  che  sempre  fra  loro  si  sono 
andate  vicendevolmente  conoscendo  ini- 
que, e che  con  tutto  ciò  si  sono  reci- 
procamente chiamate  sacre:  due  classi, 
che  dai  popoli  sono  state  spesso  abbor- 
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rite,  alcuna  volta  svelate,  e sempre  pure 
adorate. 

È il  vero  altresì,  che  in  questo  no- 
stro secolo  i presenti  cattolici  poco  cre- 
dono nel  Papa*,  che  pochissimo  potere 
ha  la  inquisizion  religiosa*,  che  si  con- 
fessano soltanto  gl’idioti;  che  non  si 
comprano  oramai  le  indulgenze,  se  non 
dai  ladri  religiosi  e volgari:  ina  al  Papa, 
alla  inquisizione,  alla  confessione  c al- 
l’ elemosine  purgatoriali  in  questo  se- 
colo, fra  i presenti  cattolici,  ampiamente 
supplisce  la  sola  Milizia;  e mi  spiego. 
Il  Tiranno  ottiene  ora  dal  terrore,  che 
a tutti  inspirano  i suoi  tanti  e perpetui 
soldati,  quello  stesso  effetto,  che  egli  per 
1’  addietro  otteneva  dalla  superstizione, 
e dalla  totale  ignoranza  dei  popoli.  Poco 
gt’  importa  oramai  che  in  Dio  non  si 
creda;  basta  al  Tiranno,  che  in  lui  solo 
si  creda;  e di  questa  nostra  credenza, 
molto  più  vile  e assai  meno  consolato- 
ria per  noi,  glie  n’entrano  mallevadori 
continui  gli  eserciti  suoi. 
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Vi  sono  nondimeno  in  Europa  alcuni 
Tiranni,  che,  volendo  con  ipocrisia  ma- 
scherare tutte  1’  opere  loro,  .pigliano  a 
sostenere  le  parti  della  religione,  per 
farsi  pii  reputare  e per  piacere  al  mag- 
gior numero,  che  pur  tuttora  la  rispetta 
e la  crede.  Ogni  savio  Tiranno  ed  accorto 
cosi  dee  pure  operare;  sia  per  non  pri- 
varsi con  una  inutile  incredulità  di 
un  così  prezioso  ramo  dell’ autorità  as- 
soluta, quale  è l’ira  dei  preti  ammini- 
strata da  lui,  e viceversa  la  sua  ammi- 
nistrata da  essi;  sia  perchè,  usando  al- 
trimenti, potrebbe  egli  avvenirsi  in  un 
qualche  fanatico  di  religione,  il  quale 
facesse  le  veci  di  un  fanatico  di  libertà: 
e quelli  sono  e men  rari  e più  assai  in- 
calzanti che  questi.  E perchè  mai  sono 
quelli  men  rari?  attribuir  ciò  si  dee 
all’  essere  il  nome  di  religione  in  bocca 
di  tutti;  e in  bocca  di  pochissimi,  e in 
cuore  quasi  a nessuno,  il  nome  di  li- 
bertà. 

Il  più  sublime  dunque  ed  il  più  utile 
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fanatismo,  da  cui  veramente  ne  ridon- 
derebbero degli  uomini  maggiori  di 
quanti  ve  ne  siano  stati  giammai,  sa- 
rebbe pur  quello,  che  creasse  c propa- 
gasse una  religione  ed  un  Dio,  che  sotto 
gravissime  pene  presenti  e futurq  co- 
mandassero agli  uomini  di  esser  liberi. 
Ma  coloro,  che  inspiravano  il  fanatismo 
negli  altri,  non  erano  per  lo  più  mai 
fanatici  essi  stessi  ; e pur  troppo  a loro 
giovava  d’ inspirarlo  per  una  religione 
ed  un  Dio,  che  agli  uomini  severamente 
comandassero  di  essere  servi. 

Capitolo  IX. 

Delle  tirannidi  antiche  paragonate 
colle  moderne. 

Le  cagioni  stesse  hanno  certamente  in 
ogni  tempo  e luogo,  con  picciolissime 
differenze,  prodotto  gli  stessi  effetti.  Tutti* 
i popoli  corrottissimi  hanno  soggiaciuto 
ai  Tiranni,  fra’  quali  ve  ne  soqo  stati 
dei  pessimi,  dei  cattivi,  dei  mezzani  e 
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perfino  anco  dei  buoni.'  Nei  moderni 
tempi  i Caligoli,  i Neroni,  i Dionigi,  i 
Faluridi  ec.,  rarissimi  sono:  e se  anche 
vi  nascono,  assumono  costoro  fra  noi 
una  tutt’ altra  maschera.  Ma  meno  feroce 
d’assai  è anche  il  popolo  moderno: 
quindi  la  ferocia  del  Tiranno  sta  sem- 
pre in  proporzione  di  quella  dei  sud- 
diti. 

Le  nostre  tirannidi  inoltre  differiscono 
dalle  antiche  moltissimo;  ancorché  di  • 
queste  e di  quelle  la  milizia  sia  il  nervo, 
la  ragione  e la  base.  Nè  so,  die  questa 
differenza  eh’  io  sto  per  notare,  sia  stata 
da  altri  osservata.  Quasi  tutte  le  anti- 
che tirannidi,  e principalmente  la  ro- 
mana imperiale,  nacquero  e si  corrobo- 
rarono per  via  della  forza  militare,  sta- 
bilita senza  nessunissimo  rispetto  su  la 
rovina  totale  d’  ogni  preventiva  forza 
civile  e legale.  All’incontro,  le  tirannidi 
moderne  in  Europa  sono  cresciute  e si 
sono  corroborate  per  via  d’ un  potere,  - 
militare  sì  e violento,  ma  pure  fatto, 
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per  così  dir,  scaturire  da  quell’  appa- 
rente o reale  potere  civile  e legale,  che 
si  trovava  già  stabilito  presso  a quei 
popoli.  Servirono  a ciò  di  plausibil  pre- 
testo le  ragioni  di  difesa  di  uno  stato 
contro  all’altro;  la  conseguenza  ne  riuscì 
più  sordamente  tirannica,  che  fra  gli  an- 
tichi; ma  ella  ne  è pur  troppo  più  fu- 
nesta e durevole,  perchè  in  tutto  è ve- 
lata dall’  ammanto  ideale  di  una  legitti- 
ma civile  possanza. 

I Romani  erano  educati  fra  il  sangue; 
i loro  crudeli  spettacoli,  che  a tempo 
di  repubblica  virtuosamente  feroci  li 
rendevano,  al  cessar  d’ esser  liberi  non 
li  faceano  cessare  perciò  di  essere  san- 
guinarli. Nerone,  Caligola  ec.  cc.,  truci- 
davano la  madre,  la  moglie,  i fratelli, 
e chiunque  a lor  dispiacesse:  ma  Nero- 
rie,  Caligola,  e i simili  a loro,  morivano 
pur  sempre  di  ferro.  I nostri  Tiranni 
non  uccidono  mai  apertamente  i loro 
congiunti;  rarissimamente  versano  senza 
necessità  il  sangue  dei  sudditi,  e ciò  non 
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fanno  se  non  sotto  il  manto  della  giu- 
stizia: ma  anche  i Tiranni  nostri  se  ne 
muoiono  in  letto. 

Non  negherò,  che  a raddolcire  gli 
universali  costumi  non  poco  contribuisce 
la  religione  cristiana  ; benché  da*  Costan- 
tino fino  a Carlo  VI,  tanti  tratti  di  stu- 
pida, ignorante  c non  grandiosa  ferocia 
si  possono  pur  leggere  nelle  storie  di 
tutti  quei  popoli  intermediarii,  che  sto- 
ria a dir  vero  non  meritavano.  Nondi- 
meno attribuire  si  debbe  in  qualche 
parte  il  raddolcimento  universale  dei  co- 
stumi, e una  certa  urbanità  nella  tiran- 
nide diversamente  modificata,  alla  in- 
fluenza della  cristiana  religione.  Il  Ti- 
ranno, anch’egli  ignorante  per  lo  più  e 
superstizioso,  e sempre  codardo,  il  Ti- 
ranno anch’  egli  si  confessa  ; e benché 
sempre  vada  assoluto  dalle  oppressioni  e 
dalle  angarie  fatte  ai  suoi  sudditi,  non 
Io  sarebbe  forse  poi  in  questi  nostri 
tempi  dell’  aver  trucidato  apertamente 
la  madre  e i fratelli,  o dell’  aver  messo 
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a fuoco  e a sangue  una  propria  città  e 
provincia,  se  non  se  ricomprando  con 
enorme  prezzo,  e con  una  total  sommis- 
sione ai  sacerdoti,  la  disusata  enormità 
di  un  tanto  misfatto.  . > 

Se  sia  un  bene  od  un  male,  che  dal- 
l’ essere  raddolciti  tanto  gli  universali 
costumi  ne  risultino^'queste  nostre  ti- 
rannidi assai  meno  feroci,  ma  assai  più 
durevoli  e sicure  che  le  antiche,  ne  può 
esser  giudice  chiunque  vorrà  parago- 
nare gli  effetti  e le  influenze  di  queste 
e di  quelle.  Quanto  a me,  dovendone 
hrevissimamente  parlare,  direi  : che  dif- 
ficilmente può  nascere  ai  tempi  nostri 
un  Nerone  ed  esercitar  l’arte  sua;  ma 
che  assai  più  difficilmente  ancora  può 
nascere  un  Bruto,  e in  pubblico  vantag- 
gio la  mano  adoprare  ed  il  senno. 
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Del  falso  onore. 

% 

Ma  se  le  antiche  tirannidi  e le  mo- 
derne si  rassomigliano  nell’  aver  esse  la 
paura  per  base,  la  milizia  e la  religione 
per  mezzi,  differiscono  alquanto  le  mo- 
derne dalle  antiche,  per  aver  esse  nel 
falso  onore,  e nella  classe  della  nobiltà 
ereditaria  permanente  iltrovato  un  so- 
stegno, che  può  assicurarne  la  durata 
in  eterno.  Ragionerò  in  questo  capitolo 
del  falso  onore;  e alla  nobiltà,  ché  ben 
se  lo  merita,  riserberò  un  capitolo  a 
parte. 

L’ onore,  nome  da  tanti  già  definito, 

t » 

da  lutti  i pòpoli  e in  tutti  i tempi  di- 
versamente inteso,  è,  a parer  mio;  inde- 
finibile; r onore  verrà  ora  da  me  sem- 
plicemente intèrpretato  così:  La  brama 
c il  diritto  di  essere  onorato  dai  più.  Ed 
il  falso  distinguerò  dal  vero;  falsa  chia- 
mando quella  brama  d’ onore,  che  non 
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ha  pei*  ragione  e per  base  la  virtù  del* 
P onorato  e l’ utile  vero  degli  onoranti  ; 
e vera  all’incontro  chiamerò  quella  bra- 
ma di  onore,  che  altra  ragione  e base 
non  ammette  se  non  la  utile  e praticala 
virtù.  Ciò  posto,  esaminiamo  qual  sia 
questo  onore  nelle  tirannidi,  chi  lo  pro- 
fessi, a chi  giovi,  da  qual  virtù  nasca, 
e qual  virtù  ed  utile  egli  promuova. 

L’ onore  nelle  tirannidi  si  va  spac- 
ciando egli  stesso  come  il  solo  legittimo 
impulso,  che  spinge  tutti  coloro  che  pre- 
tendono di  non  operar  per  paura.  11 
Tiranno,  contento  oltre  ogni  credere,  che 
la  paura,  mascherata  sotto  altro  titolo, 
venga  nondimeno  a produrre  un  mede- 
simo, anzi  un  maggiore  effetto  in  suo 
prò,  straordinariamente  seconda  questa 
volgare  illusione.  Col  semplice  nome  di 
onore,  che  sempre  gli  sta  fra  le  labbra, 
egli  riesce  pure  a spingere  i suoi  sud- 
diti a,  coraggiose  e magnanime  imprese, 
le  quali  veramente  onorevoli  sarebbero, 
se  fatte  non  fossero  in  suo  privato  van- 
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taggio,  ed  in  pubblico  danno.  Ma  se 
onore  vuol  dire:  Il  giusto  diritto  di  es- 
scrc  veramente  onoralo  dai  buoni  ed  one- 
sticome  utile  ai  più;  e se  la  virtù  sola 
può  essere  base  a un  tal  dritto',  come 
può  egli  il  Tiranno  profferire  inai  un 
tal  nome?  Lo  ripetono  anche  i sudditi 
a gara;  ma  se  la  loro  brama  e diritto 
d’ essere  onorati  si  fondasse  su  la  pra- 
tica della  vera  virtù,  potrebbero  eglino 
servire,  obbedire  e giovare  a un  Tiranno 
che  nuoce  a tutti?  £ noi  stèssi  schiavi 
moderni,  ove  ricordare  pure  vogliamo 
la  memoria  d’  un  uomo  giustamente  ono- 
rato per  molte  età,  da  molti  e diversi 
popoli,  e che  quindi  moltissimo  onore 
abbia  avuto  nel  euore,  facciamo  noi 
menzione  di  un  Milziade,  di  un  Temi- 
stocle, di  un  Regolo,  ovvero  d’ uno  Spi- 
tridate,  di  un  Sejano,  o di  altro  prepo- 
tente schiavo  di  Tiranno? Noi  stessi  dun- 
que (e  senza  avvedersene^  sommamente 
onorando  quegli  uomini  liberi,  grandi 
e giustamente  onorevoli  ed  onorati,  vè- 
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niamo  manifestamente  a mostrare,  che 
il  vero  onore  era  il  loro*,  e che  il  no- 
stro, il  quale  in  tutto  è 1*  opposto  di 
quello,  è il  falso;  poiché  niente  onoria- 
mo la  memoria  di  quei  pretesi  grandi 
in  tirannide. 

Ma  se  l’onore  nelle  tirannidi  è falso; 
e se,*  immedesimatosi  colla  paura,  egli  è 
pure  la  principalissima  molla  di  un  tal 
governo,  da  un  falso  principio  falsissime 
conseguenze  risultar  ne  dovranno;  e ne 
risultano  in  fatti.  L’onore  bella  tiran- 
nide impone,  che  mai  non  si  manchi  di 
fede  al  Tiranno.  Impone  l’onore  nella 
repubblica,  che  chiunque  valesse  farsi 
Tiranno,  sia  spento.  Per  giudicare  qual 
sia  tra  questi  due  onori  il  verace,  esa- 
miniamo alla  sfuggita  questa  fede,  che 
il  servo  non  dee  rompere  al  Tiranno.  Il 
rompere  la  data  fede  è certamente  co- 
sa, che  dee  disonorar  T uomo  in  ogni 
qualunque  governo:  ma  la  fede,  dev’es- 
sere liberamente  giurata,  non  cstorquita 
dalla  violenza;  non  mantenuta  dal  ter- 
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rore,  non  illimitata,  non  cieca,  non  ere- 
ditaria; e,  sovra  ogni  cosa,  reciproca 
dev’  esser,  la  fede.  Ogni  moderno  Tiranno, 
al  riappiccarsi  in  fronte  la  corona  del 
padre,  aneli'  egli  lia  giurato  una  fede  . 
qualunque  ai  suoi  sudditi,  che,  già  rotta 
e.  annullata  dal  di  lui  padre,  lo  sarà  pa- 
rimente e doppiamente  da  esso.  Il  Ti- 
ranno è dunque  di  necessità  sempre  il 
primo  ad  essere  spergiuro  e>  fedifrago  ; 
egli  dunque'  è il  primo  a calpestarsi 
fra’  piedi  il  proprio  onore,  insieme  con 
le  altrui  cose  tutte.  Ed  i suoi  sudditi 
perderebbero  T onor.  loro  nel  romper 
essi  quella  fede,  che  altri  ha  manifesta- 
mente già  rotta?  La  pretesa  virtù,  in 
questo  caso,  frequente  pur  tanto  nelle 
tirannidi,  sta  dunque  direttamente  in 
opposizione  coll’ onor  vero;  poiché,  se 
un  privato  ti  manca  di  fede,  anche 
T onore  stesso  delle  tirannidi  t’ impone 
di  fargliela  a forza  osservare,  per  ven- 
dicare in  tal  modo  il  disprezzo,  ch’egli 
ha  mostralo  éspressamenle  di  te  nell’  in- 
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frangerla.  Manifestamente  dunque  è falso 
queir  onore,  clic  comanda  di  serbar  ri- 
spetto e amore  e fede  a chi  non  serba, 

0 può  impunemente  non  serbare,  alcuna 
di  queste  tre  cose  a nessuno.  Da  questo 
falso  onore  nasce  poi  la  falsissima  con- 
seguenza, .che  si  venga  a credere  legit- 
tima, infrangibile -e  sacra  queir  autorità, 
che  r onore  stesso  costringe  a mante- 
nere e difendere. 

A questo  modo  nella  tirannide,  guasti 
essendo  e confusi  i nomi  di  tutte  le  cose, 

1 capricci  del  Tiranno^  messi  in  carta, 
col  sacro  nome  di  leggi,  s’ intitolano,  e 
si  rispettano  ed  eseguiscono  come  tali. 
Cosi  a quella  terra,  dove  si  nasce,  si 
dà  nella  tirannide  risibilmente  il  nome 
di  patria*,  perchè  non  si  pensa,  che  pa- 
tria è quella  sola,  dove  1’  uomo  libera- 
mente esercita,  e sotto  la  securtà  d’ in- 
variabili leggi,  quei  più  preziosi  diritti, 
che  natura  gli  ha  dati.  Così  si  ardisce 
nella  tirannide  appellare  senato  (col  no- 
me cioè  dei  liberi  scelti  patrizii  di  Ro- 
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ma)  una  informe  raccolta  di  vecchi  tra- 
scelti dal  Principe,  togati  di  porpora,  e 
specialmente  dotti  in  servire.  Così,  Anal- 
mente, si  viene  a chiamare  nella  tiran- 
nide, col  titolo  sacro  d’ onore,  la  dimo- 
strata impossibilità  di  essere  giustamente 
onorato  dai  buoni*  come  di  essere  utile 
ai  molti.  ~ ' 

Ma,~  per  maggiormente  accertarci  che 
1’  onor  nostro  sia  il  falso,  paragoniamolo 
alquanto  più  lungamente  a quello  delle 
repubbliche  antiche,  nelle  sue  cagioni, 
mezzi  ed  effetti  : e certo  arrossiremo  noi 
tosto  di  profferire  un-  tal  nome;  clic  se 
dicessimo  non  essere  egli  a noi  noto  af- 
fatto, con  una  tale  ignoranza,  escuse- 
remmo  almeno  la  infamia  nostra  in  gran 
parte.  Comandava  l’onore  antico  a quei 
popoli  liberi  di  dar  la  vita  per  la  libertà;  * 
vale  a dire,  pel  maggior  vantaggio  di 
tutti:  ci  comanda  il  moderno  onore  di 
dar  la  vita  pel  Tiranno;  vale  a dire  per 
colui,  che  sommamente  nuoce  a noi  tutti. 
Voleva  l’antico  onore,  che  le  ingiurie 
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privale;  cedessero  sempre  alle  pubbliche: 
vuole  il  moderno,  che  si  abbiane  le 
pubbliche  per  nulla,  e che  atrocemente 
si  vendichino  le  private.  Voleva  I*  anti- 
co, che  i suoi  seguaci  serbassero  amore 
e fede  inviolabile  alla  patria  sola:  il 
nostro  la  vuole  e comanda  pel  solo  TU 
ranno.  E non  finirei,  se  i precetti  di 
questo  e di  quello,  in  tutto-contrarii  fra 
loro,  annoverare  volessi. 

Ma  i mezzi  per  essere  onorato,  non 
meno  dai  popoli  servi  che  dai  liberi,  sono 
pur  sempre  il  coraggio  e una  certa 
vjrtù;  colla  somma  differenza  nondi- 
meno, clic  l’onore  nelle  repubbliche,  sce- 
vro da  ogni  privato  interesse  riesce  di 
pura  ricompensa  a sè'stessoj  ma  nelle 
tirannidi,  questo  onore,  impiegatosi  in 
prò  -del  Tiranno,  vién  sempre  contami- 
nato da  mercedi  e favori  5 che,  più  o 
meno  distribuiti  dal  Principe,  accresco- 
no, minorano,  0 anche  negati,  spengono 
affatto  l’onore  nel  cuor  de’ suoi  servi. 

Le  conseguenze  poi  di  questi  due  di- 
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versi  onori  facilissime  sono  a‘  dedursi. 
Libertà,  grandezza  d’  animo,  virtù  do- 
mestiche e pubbliche,  il  nome  e il  fe- 
lice stato  di  cittadino;  ecco  quali  erano 
i dolci*  fruiti  dèli’ antico  onore:  tiran- 
nia, ferocia  inutile,  vii  cupidigia,  ser- 
vaggio e timore;  ecco  innegabilmente 
quali  sono  i frutti  del  moderno.  I Greci 
e i Romani  erano  in  somma  il  prodotto 
del  vero  onor  ben  diretto;  i popoli  tutti 
presenti  d’  Europa  (meno  gl’  Inglesi)  so- 
no il  prodotto  del  falso  onore  moderno. 
Paragonando  fra  loro  questi  popoli,  la 
diversa  felicità  e potenza  da  essi  acqui- 
stata, le  diverse  cose  operate  da  loro, 
la  fama  che  ottengono  e quella 1 che 
meritano, < si  viene  ad  avere  un’ ampia  e 
perfetta  misura  di  ciò  che  possa  nel 
cuor  dell’  Uomo  questa  divina  brama  di 
essere  giustamente  onorato,  allorché  dai 
saggi  governi  ella  è bene  indirizzata  e 
accresciuta,  o allorché  dai  tirannici  ella 
viene  diminuito;  o traviata  dal  vero.  * 
Mi  si  dirà,  che  o buono  sia  o cattivo 


DELLA  TIRANNIDE  ' 


118 

il  principio,  a ogni  modo  il  sagrificar 
la  propria  vita,  il  mantenere  la  data 
fede  a costo  di  essa,  1*  esporla  per  ven- 
dicare le  ingiurie  private,  tutto  ciò  sup- 
pone pur  sempre  una  somma  virtù.  Nè 
io  imprendo  stoltamente  a negare,  che 
nelle  tirannidi  vi  sia  moltissima  gente 
capace  di  virtù,  e nata  per  esercitarla: 
piango  solamente  in  me  stesso  di  ve- 
derla falsamente  adoprarsi  nel  sostenere 
e difendere  il  vizio,  e quindi  nello  sna- 
turare e distruggere  sè  stessa.  E niuno 
politico  scrittore  ardirà  certamente  chia- 
mare virtù  uno  sforzo,  ancorché  massi- 
mamente sublime,  da  cui,  in  vece  del 
pubblico  bene,  ne  debba  poi  ridondare 
un  male  per  tutti,  e la  prolungazione 
del  pubblico  danno. 

Ora,  perchè  dunque  quella  stessa  vita, 
che  tanti  e sì  fatti  uomini,  ripieni  di 
falso  onore,  vanno  così  prodigamente 
spendendo  pel  Tiranno;  perchè  quella 
vita  stessa  non  vien  ella  da  loro  sagriti- 
cata,  con  più  ragione  e con  egual  virtù, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  — CAP.  X.  di  9 

per  togliere  a colui  la  tirannide?  E quel 
valore  inutile  (poiché  non  ne  ridonda 
alcun  bene),  quell’  efferato  valore,  con 
cui  nelle  tirannidi  si  vendicano  le  pri- 
vate offese,  perchè  non  si  adopera  tutto 
contro  al  Tiranno,  che  tutti,  e in  più  su- 
premo grado,  non  cessa  pur  mai  un  mo- 
mento di  offendere?  E quella  fede,  che 
cosi  ostinatamente  cieca  si  osserva  verso 
il  nemico  di  tutti,  perchè,  con  cgual  per- 
tinacia e con  più  illuminata  virtù,  non 
si  giura  ella  ed  osserva  verso  i sacri  ed 
infranti  diritti  dell! uomo? 

Nelle  tirannidi  dunque  a tal  segno  ri- 
dotti son  gl’  individui,  che,  qualunque 
impulso  dalla  natura  abbiano  ricevuto 
all’  operar  cose  grandi,  essi  edificano 
pur  sempre  sul  falso,  ogni  qualvolta 
non  sanno  o non  osano  calpestare  il 
moderno  onore  e riassumere  V antico. 
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Capitolo  XI. 

Della  Nobiltà. 

Havvi  una  classe  di  gente,  che  fa  prova 
e vanto  di  essere,  da  molte  generazioni 
illustre,  ancorché  oziosa  si  rimanga  ed 
inutile.  Intitolasi  nobiltà',  e si  dee,  non 
meno  che  la  classe  dei  sacerdoti,  riguar- 
dare come  uno  dei  maggiori  ostacoli  al 
viver  libero,  e uno  dei  più  feroci  e per- 
manenti sostegni  della  tirannide.  . 

E benché  alcune  repubbliche  liberis- 
sime, e Roma  tra  le  altre,  avessero  an- 
eli’elle  in  sé  questo.ceto,  è da  osser- 
varsi, che  già  lo  avevano  quando  dalla 
tirannide  sorgeano  a libertà;  che  questo 
ceto  era  pur  sempre  il  maggior  fautore 
dei  cacciati  Tarquinii;  che  i Romani  non 
accordarono  d’  allora  in  poi  nobiltà,  se 
non  alla  sola  virtù;  che  la  costanza  tutta, 
e tutte  le  politiche  virtù  di  quel  popolo 
erano  necessarie  per  impedire  per  tanti 
anni  ai  patrizii  di  assumere  la  tirannide; 


» 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  — CÀP.  XI.  f21. 

•*  t ) 

e che  finalmente  poi,  dopo  una  lunga  e 
vana  resistenza,  era  forza  che  il  popolo, 
credendo  di  abbattergli,  ad  essi  pur  sog- 
giacesse. I Cesari  in  somma  erano,  pa- 
trizii,  che,  mascheratisi  da  Marii,  fingendo 
di  vendicare  il  popolo  conira  i nobili, 
amenduc  li  soggiogarono.  - . : 

Dico  dunque,  che  i nobili  nelle  re- 
pubbliche, ove  essi  vi  siano  prima  ch’elle 
nascano,  o tosto  o tardi  le  distrugge- 
ranno e faran  serve;  ancorché  non  vi 
siano  da  prima  più  polenti  che  il  po- 
polo. Ma  in  una  repubblica,  in  cui’  no- 
bili non  vi  siatio,  il  popolo  libero  non 
dee  mai  creare  nel  proprio  seno  un  sì 
fatale  stromento  di  servitù,  nè  mai  stac- 
care dalla  causa  comune  nessuno  indi- 
viduo, nè  (molto  meno)  staccarne,  a per- 
petuità, nessuna  intera  classe  di  citta- 
dini. Pure,  per  altra  parie,  moltissimo 
giovando  alla  emulazione,  e non  poco 
alla  miglior  discussione  dei  pubblici  af- 
fari, 1’  aver  nella  repubblica  un  celo  mi- 
nore in  numero  e maggiore  in  virlù  al 
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ceto  di  tutti,  potrebbe  un  popolo  libero 
a ciò  provvedere,  col  crearsi  questo  ceto 
egli  stesso  ; e crearlo  a vita  od  a tempo, 
ma  non  ereditario  giammai;  affinchè 
possano  costoro  operare  nella  repubblica 
quel  tal  bene,  che  vi  oprerebbe  forse  la 
nobiltà,  senza  poterne  operare  mai  niuno 
dei  mali,  che  ella  tutto  giorno  pur  vi 
opera. 

Natura  dell’uomo  si  è,  che  quanto  egli 
più  ha,  tanto  desidera  più,  -e  tanto  mag- 
giormente in  grado  si  trova  di  assu- 
mersi più.  Al  ceto  dei  nobili  ereditar», 
avendo  essi  la  primazia  e le  ricchezze, 
altro  non  manca,  se  non  la  maggiore  au- 
torità, e quindi  ad  altro  non  pensano  che 
ad  usurparla.  Per  via  della  forza  noi 
possono,  perchè  in  numerosi  trovano  pur 
sèmpre  di  tanto  minori  del  popolo.  Per 
arte  dunque,  per  corruzione  e per  fraude 
tentano  di  usurparla.  Ma,  o fra  loro  tutti 
si  accordano;  e,  per  invidia  l’uno  del- 
l’altro, rimanendo  la  usurpata  autorità 
nelle  mani  di  loro  tutti/  ecco  allora 
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creata  la  tirannide  aristocratica  : ovvero 
tra  quei  nobili  se  ne  trova  uno  più  ac- 
corto, più  valente  e più  reo  degli  al- 
tri, che  parte  ne  inganna,  parte  ne  per- 
seguita o distrugge,  e,  fingendo  di  as- 
sumere le  parti  e la  difesa  del  popolo, 
si  fa  assoluto  signore  di  tutti  : ed  ecco 
come  sorge  la  tirannide  d’  un  solo.  Ed 
ecco  come  ogni  tirannide  ha  sempre  per 
origine  la  primazia  ereditaria  di  po- 
chi: poiché,  la  tirannide  importando  ne- 
cessariamente sempre  lesione  e danno  dei 
più,  ella  non  può  mai  originare,  nè  lun- 
gamente esercitarsi  da  tutti,  che  al  cer- 
to non  possono  mai  volere  la  lesione  ed 
il  danno  di  sé  stessi. 

Conchiudo  adunque,  quanto  alla  ere- 
ditaria nobiltà,  che  quelle  repubbliche, 
in  cui  ella  è già  stabilita,  non  possono 
durar  libere  di  vera  .politica  libertà;  e 
che  nelle  tirannidi  questa  vera  libertà 
non  vi  si  può  inai  stabilire,  o stabilita 
durarvi,  finché  vi  rimangono  de’  nobili 
ereditarii:  e le  tirannidi  nelle  loro  ri* 
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votazioni  non  muteranno  altro  mai  che 

» • • 

il.Tiranno,  ogni  qualvolta  non  abbatte* 
ranno  con  esso  ad  tin  tempo  la  nobiltà. 
Cosi  Roma,  benché  cacciasse  i tiranni 
Tarquinii,  rimanendovi  pure,  dopo  sva- 
nito il  comune  pericolo,  assai  più  po- 
tenti i patrizi i che  il  popolo,  Roma  non 
fu  veramente  libera  e grande,  che  alla 
creazion  dei  tribuni.  Questo  popolar  ma- 
gistrato/contrastando  di  pari  colla  po- 

i - 

tenza  patrizia,  ed  essendo  abbastanza 
potente  permetterla  a freno,  e non  abba- 
stanza per  distruggerla  affatto,  per  molto 
tempo  sforzava  i nobili  a gareggiare  col 
popolo  in  virtù*,  e ne  nacque  perciò,  per 
gran  tempo,  il  bene  di  tutti.  Ma  il  mal 
seme  pur  rimaneva  j e,  all*  accrescersi 
della  universale  potenza  e ricchezza,  ri- 
germogliò più  che  mai  rigogliosa  ogni 
superbia  e corruzióne  nei  nobili  : e que- 
sti poi  cosi  guasti,  in  breve  la  repub- 
blica spensero. 

' Fu  dottamente,  e con  sagace  verità 
* osservato,  prima  dal  nostro  gran  Ma- 
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chiavelli,  e con  qualche  maggior  ordine 
poi  da  Montesquieu,  che-  quelle  gare 
stesse  fra  la  nobiltà  ed  il  popolo  erano 
state  per  pivi  secoli  il  nerbo*  la  gran- 
dezza e k vita  di  Roma;  ma  la  sacra 
verità  comandava  pur  anco,  che  si  os- 
servasse da  codesti  due  grandi,  che  quel- 
le dissensioni  stesse  ne  erano  state  poi 
la  intera  rovina;  e il  come  e il  perchè, 
ampiamente  via  essi  indagar  si  dovea. 
Ed  io  mi  fo  a credere,  che  se  tali  due 
sommi  avessero  voluto,  od  osato,  spin- 
gere alquanto  più  oltre  il  lor  rittessivo 
ragionamento,  avrebbero  essi  indubita- 
bilmente assegnato  per  principalissima 
cagione  di  una  tale  intera  rovina,  la  ere- 
ditaria nobiltà.  Che  se  le  dissensioni,  o 
per  dir  meglio  le  disparità  di  opinioni, 
sono  necessarie  in  una  repubblica  per 
mantenervi  la  vita  e la  libertà;  bisogna 
pur  confessare,  che  le  disparità  d’ in- 
teressi dannosissime  vi  riescono,  e di 
necessità  mortifere,  ogni  qualvolta  T uno 
dei  due  diversi  interessi  interamente  la 
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vince.  Ora  mi  pare  innegabile,  che  ogni 
primazia  ereditaria  di  pochi  genera  per 
forza  in  quei  pochi  un  interesse  di  con- 
servazione c di  accrescimento,  diverso 
ed  opposto  alP  interesse  di  tutti.  Ed  ec- 
co il  vizio  radicale,  per  cui  ogni  qual- 
volta in  uno  stato  esisterà  una  classe  di 
nobili  e di  sacerdoti  a parte  dal  popo- 
lo, saranno  questi  lo  scandalo,  la  cor- 
ruzione e la  rovina  di  tutti:  e i no- 
bili per  esser  ereditarti,  riusciranno  qua- 
si più  dannosi  che  i sacerdoti,  i quali 
sono  elettivi  soltanto.  Ma,  per  dire  il 
vero,  abbondantemente  suppliscono  a ciò 
i sacerdoti  colle  loro  ereditarie  impo- 
litiche massime,  che  da  ogni  loro  in- 
dividuo in  un  colla  tonaca  c col  pivia- 
le si  assumono',  oltre  che,  per  maggior- 
mente perfezionare  questo  comune  dan- 
no, le  più  cospicue  sacerdotali  dignità 
sogliono  anche  cadere  esclusivamente 
nelle  mani  dei  nobili  : dal  che  ne  risul- 
ta, che  i sacerdoti  doppiamente  dannosi 
riescono  al  pubblico  bene. 
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E,  benché  in  Inghilterra  vi  siano  per 
ora  e nobili  e libertà,  non  mi  rimuovo 

10  perciò  in  nulla  da  questo  mio  su  men- 
tovato parere.  Si  osservi  da  prima,  che 
in  Inghilterra  i veri  nobili  antichi,  nel- 
le spesse  e sanguinose  rivoluzioni,  era- 
no presso  che  tutti  spénti;  che  i nuo- 
vi nobili,  usciti  di  fresco  dal  popolo  per 
favor  del  re,  non  possono  in  un  paese 
libero  assumere  nè  in  una,  nè  in  due 
generazioni,  quella  superbia  e quello 
sprezzo  del  popolo  stesso,  fra  cui  ser- 
bano essi  ancora  Moro  parenti  ed  ami- 
ci; quella  superbia,  dico,  che  vien  be- 
vuta col  latte  dui  nobili  antichi,  inte- 
ramente staccati  nelle  nostre  tirannidi 
da  tempo  immemorabile  dal  popolo,  di 
cui  sono  lungamente  stati  gli  oppressori 
e Tiranni.  Si  osservi  inoltre,  che  i no- 
bili in  Inghilterra,  presi  in  sè  stessi,  so- 
no meno  potenti  del  popolo;  e che,  uniti 
col  popolo,  sono  piu  che  il  re;  ma  che, 
uniti  col  re,  non  sono  però  mai  più  che 

11  popolo.  Si  osservi  inoltre,  che,  se 
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in- alcuna  cosa  la  repubblica  inglese 
pare  più  saldamente  costituita  che  la 
romana,  si  è nell’  essere  in  Inghilterra 
la  dissensione  permanente  e vivificante, 
non  accesa  fra  i nobili  e il  popolo  come 
in  Roma,  ma  accesa  bensì  fra  il  po- 
polo e il  popolo:  cioè  fra  il  ministero 
e chi  vi  si  oppone.  Quindi  non  essendo 
questa  dissensione  generata  da  dispa- 
rità di  ereditario  interesse,  ma  da  dis- 
parità di  passeggierà  opinione,  ella  vicn 
forse  a giovare  assai  più  che  a nuocere*, 
poiché  nessuno  talmente  aderisce  a una 
parte,  eli’  egli  non  possa  spessissimo 
passare  dalla  contraria;  nessuna  delle 
due  parti  avendovi  interessi  permanen- 
temente opposti  e incompatibili  col  vero 
bene  di  tutti.  Una  nobiltà  dunque  così 
felicemente  rattemperata,  come  la  in- 
glese lo  pare,  per  certo  riesce  assai  me- 
no nociva  che  ogni  altra;  e al  potersi 
veramente  far  utile  al  pubblico,  altro 
forse  non  le  mancherebbe  che  di  non 
essere  ereditaria.  Una  classe  di  uomini 
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principali,  e non  amovibili  membri  del 
governo,  ov’  ella  fosse  creata  dalla  vera 
virtù  e dai  liberi  suffragii  di  tutti,  vi 
riuscirebbe  veramente  onorevole  e giusta- 
mente onorata*,  e grandissima  emulazio- 
ne di  virtù  si  verrebbe  ad  accendere  fra 
i concorrenti  ad  essa.  Ma  se  disgraziata- 
mente ereditaria  una  tal  classe  si  ammet- 

le,  ancorch’ ella  si  creasse  da  liberi  e 
• _ 

virtuosi  suflragii,  tuttavia  ad  ogni  indivi- 
duo inglese,  che  verrà  creato  nobile  eredi- 
tario, si  perderà  per  tal  mezzo  una  intera 
stirpe,  che  così  viene  staccata  dall’  inte- 
resse comune,  deviata  dal  vantàggio  di 
tutti,  e privata  di  ogni  emulazione  al 
ben  fare.  Quindi  è,  che  i nobili  in  Inghil- 
terra, ancorché  alquanto  meno  dannosi  che 
nelle  tirannidi,  potendovi  pure  essere  mol- 
tiplicati dal  re  ad  arbitrio  suo  e senza 
alcun  limite;  credendosi  essi  maggiori 
del  popolo;  essendovi  e più  ricchi  e più  • 

/ V B 

sazii  e più  oziosi  e più  guasti  assai  che 
non  è il  popolo;  i nobili  in  Inghilterra 
saranno  in  ogni  tempo  maggiormente 
Alfigiu  Prose.  — II.  9 
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propensi  all’  autorità  del  re,  il  quale 
creati  gli  ha  e spegnerli  non  potrebbe, 
che  non  all’  autorità  del  popolo,  il  quale 
non  può  crearli,  e li  potrebbe  pure  di- 
struggere. fri  Inghilterra  perciò  (come 
sempre  sono  stati  altrove)i  nobili  saranno, 
o già  sono,  corrompitori  della  libertà; 
ove  prima  di  ciò  abbattuti  maggiormen- 
te non  siano  dal  popolo.  Ma,  non  es- 
sendo la  repubblica  il  mio  tema,  abba- 
stanza e troppo  lungamente  forse,  ho  40 
parlato  fin  qui  dei  nobili  nelle  repub- 
bliche. xMi  convien  dunque  ora  lunga- 
mente ragionare  dei  nobili  nelle  mo- 
derne nostre  tirannidi; 

Distrutto  il  romano  Imperio,  ne  fu- 
rono, come  ognun  sa,  divise  le  provin- 
cie  fra  diversi  popoli;  ed  infiniti  -stati 
da  quell’  immenso  stato  nascevano.  Ma 
in  tutti  insorgeva  una  nuova  specie  di 
governo  fino  allora  ignota,  in  cui  molti 
piccioli  Tiranni,  rendendo  omaggio  ad 
un  solo  e maggiore,  teneano,  sotto  il 
titolo  di  feudatarii  nella  oppressione 
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e servitù  i varii  lor  popoli.  Alcuni  di 
questi  Tiranni  feudatarii  divennero  co- 
sì potetiti,  die  ribellatisi  al  loro  sovrano 
si  crearono  stalo  a parte;  e non  pochi 
dei  presenti  Tiranni  d’Europa  son  della 
stirpe  di  quei  signorotti.  E per  contra- 
ria vicenda,  molti  dei  Tiranni  sovrani  si 
fecero  altresì  col  tempo  abbastanza  po- 
tenti, per  distruggere  o spodestare  af- 
fatto quei  secondi  Tiranni,  e rimanere 
essi  soli  sovrani.  Comunque  ciò  fosse,  il 
soggiacere  al  Tirànno  maggiore,  o ai  Ti- 
ranneHi,  non  sollevò  mai  il  popolo  dal 
peso  delle  sue  catene:  anzi  è verisimile 
che,  assicurato  ed  ingrandito  il  loro  stato, 
i Tiranni  maggiori  avendo  meno  rispetti, 
più  illimitata  potenza  e minori  nemici, 
ne  divennero  con  molta  più  impunità 
e sicurezza  oppressori  del  loro  misero 
gregge. 

Ma,  quanto  erano  stati  da  temersi  pel 
Tiranno  quei  nobili  feudatarii,  finche 
aveano  avuto  autorità  e forza,  quanto 
erano  stati  ostacolo,  e in  un  certo  modo 


Digitized  by  Google 


1 32  DELLA  TIRANNIDE 

» 

freno  alla  compiuta  tirannide  di  quel 
solo;  altrettanto  poi  ne  divennero  essi 
la  base  e il  sostegno,  tosto  che  rimasero 
spogliati  dell’ autorità  e della  forza.  I 
Tiranni  si  prevalsero  da  prima,  del  po- 
polo stesso  per  abbassare  i signorotti;  ed 
il  popolo,  che  avea  da  vendicar  tante  in- 
giurie, volonteroso  segoitò  l’ animosità 
di  quel  solo  e maggior  Tiranno  contro 
aiutanti  e minori.  Allora  qual  dei  si- 
gnorotti si  dette  per  accordo  al  Tiranno, 
e quale  contr’esso  rivolse  le  armi.  Ma, 

0 patteggiati  o vinti  eh’  ei  fossero,  tutti 
od  i più  coll’  andar  del  tempo  soggiac- 
quero. Non  si  estinse  tuttavia  intera- 
mente mai  quel  male,  che  ridondava  da 
questa  secondaria  tirannide  feudale  ; non 
si  scemò  punto  la  servitù  per  il  popo- 
lo; notabilmente  si  accrebbe  bensì  l’ au- 
torità e la  forza  del  Tiranno.  Conobbero 

1 Tiranni  la  necessità  di  mantenere  mia 
classe  fra  essi  ed  il  popolo,  che  paresse 
alquanto  più  potente  che  il  popolo,  e 
fosse  assai  meno  potente. di  loro;  c bc- 
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nissimo  conobbero,  che,  distribuendo  fra 
costoro  gli  onori  tutti  e le  cariche,  di- 
verrebbero questi  col  tempo  i più  fe- 
roci e saldi  satelliti  della  loro  tiran- 
nide. 

. Né  s’ ingannarono  in  tal  fatto  i Ti- 
ranni. I nobili,  spogliati  adatto  della  lo- 
ro autorità  e forza,  ma  non  inferamente 
delle  loro  ricchezze  e superbia,  mani- 
festamente conobbero,  che  non  potevano 
essi  nella  tirannide  continuare  ad  esser 
tenuti  maggiori  del  popolo,  se  non  se 
risplendendo  della  luce  del  Tiranno. 
L' impossibilità  di  riacquistare  V antica 
potenza  gli  costrinse  a adattare  la  loro 
ambizione  alla  necessità  ed  ai  tempi. 
Dal  popolo,  che  non  s’era  certamente 
scordato  delle  loro  antiche  oppressioni  ; 
dal  popolo,  che  gli  abborriva,  perchè  li 
credeva  ancora  troppo  più  potenti  di 
lui  ; dal  popolo  in  somma,  troppo  avvi- 
lito per  soccorrergli  ancor  che  il  vo- 
lesse, videro  chiaramente  i nobili,  che 
non  vy  era  luogo  a sperarne  mutazione 
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alcuna  favorevole  a loro.  Si  gittaronò 
dunque  interamente  in  braccio  al  Ti-, 
ranno  ; ed  egli,  non  li  temendo  oramai, 
e vedendo  quanto  potevano  riuscire  uti- 
li alla  propagazione  della  tirannide,  li 
preelesse  ad  esserne  i depositarli  c il 
sostegno. 

E questa  è la  nobiltà,  ehé  nelle  ti- 
rannidi d’  Europa  tutto  giorno  poi  ve- 
desi  cosi  insolente  col  popolo,  e così  vile 
coi  Tiranpi.  Questa  classe,  in  ogni  ti- 
rannide, è sempre  la  più  corrotta;  ella 
è perciò  T ornamento  principalissimo 
delle  corti,  il  maggiore  obbrobrio  della 
servitù,  e il  giusto  ludibrio  dei  pochi 
che  pensano.  Degeneri  dai  loro  avi  nella 
fierezza,  i nobili  sono  gl’ inventori  pri- 
mieri d’ogni  adulazione,  d’ogni  più  vile 
prostituzione  al  Tiranno;  ma  non  trali- 
gnano già  essi  nella  superbia  e crudeltà 
contro  al  popolo.  Anzi,  vie  più  infero- 
citi per  là  loro  perduta  potenza  effet- 
tiva, lo  tiranneggiano  quanto  più  sanno 
e possono  con  i flagelli  - stessi  del  Ti- 
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ranno,  se  egli  lo  permette,  e se  egli 
lo  vieta  (il  che  di  rado  accadeva  fino 
allo  stabilimento  della  perpetua  mi- 
lizia) non  lasciano  pure  di  Opprimere  il 
popolo  di  furto,  con  quanta  prepotenza 
più  possono. 

Ma  dallo  stabilimento  in  poi  dei  per- 
petui eserciti  in  Europa  i, Tiranni,  -ve- 
dendosi armati  ed  effettivamente  po- 
tenti, hanno  incominciato  a tenere  in  as- 
sai minor  conto  la  nobiltà,  e a . sotto- 
porla aneli’ essa  alla  giustizia,  non  meno 
che  il  popolo,  allor  quando  ad  essi  cosi 
giova  o piace  di  dare.  La  vista  politica 
del  Tiranno  nel  volersi  mostrare  im- 
parziale pe’  nobili,  è stata  rdi  riguada- 
gnarsi il  popolo,  e di  riaddossare  a’ no- 
bili l’ odiosità  degli  antecedenti  governi. 
Ed  io  mi  do  a credere,  che  se  il  Ti- 
ranno potesse  amare  una  qualche  classe 
dei  sudditi  suoi,  ove  fossero  egualmente 
vili  e obbedienti,  i nobili  ed  il  popolo, 
egli  pure  inclinerebbe  piu  per  il  po- 
polo ; ancorché  pur  sempre  sentisse,  che, 
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a tenere  il  popolo  a freno,  egli  è in  un 
certo  modo  necessarissimo  il  naturale 
argine  della  nobiltà,  cioè  dei  più  ricchi 
ed  illustri.  E di  questo  semi-amore,  o 
sia  minore  odio,  del  Tiranno  pel  po- 
polo, ne  assegnerei  la  seguente  ragione. 
La  nobiltà,  per  quanto  sia  ignorante  e 
mal  educata,  pure,  come  alquanto  meno 
oppressa  e più  agiata,  ella  ha  il  tempo 
ed  i mezzi  di  riflettere  alquanto  più 
che  il  popolo;  ella  si  avvicina  molto 
più  al  Tiranno;  ella  ne  studia  e ne  co- 
nosce più  l’ indole,  i vizii  e la  nullità. 
Si  aggiunga  a questa  ragione  il  biso- 
gno, che  il  Tiranno  .ancora  pur  crede 
di  avere  talvolta  dei  nobili;  e da  que- 
sto tutto  si  verrà  facilmente  ad  inten- 
dere quell’  innato  odio  contr’  essi,  che 
sta  nel  cuor  del  Tiranno;  il  quale  non 
può,  nè  dee  voler  che  si  pensi  ; nè  può 
molto  meno  aggradire  chiunque  lo  spia 
e conosce.  Nasce  da  questo  intrinseco 
odio  quella  pompa  di  popolarità,  che 
molti  dei  moderni  Tiranni  europei  van 
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facendo;  come  anche  le  tante  mortifi- 
cazioni, che  vanno  compartendo  ai  lor 
nobili.  Il  popolo,  soddisfatto  di  vedere 
abbassati  i suoi  signorotti,  ne  sopporta 
più  volentièri  il  comune  oppressore  e 
la  divisa  oppressione.  I nobili  rodono 
la  catena  ; ma  troppo  corrotti,  effemi- 
nati e deboli  sono  per  romperla.  Il  Ti- 
ranno se  ne  sta  fra  due,  distribuendo 

ad  entrambi  a vicenda,  frammiste  a mol- 
• ^ ^ 
te  battiture,  alcune  fallaci  dolcezze;  e 

così  vie  più  sempre  corrobora  egli  e 
perpetua  la  tirannide.  Non  distrugge 
egli  i nobili,  se  non  se  a minuto  i più 
antichi,  per  riprocrearne  dei  ùuovi;  non 
meno  orgogliosi  col  popolo,  ma  più  sog- 
getti e arrendevoli  a lui:  e non  li  di- 
strugge il  Tiranno,  perchè  li  crede  (ed 
il  sono)  essenzialissima  parte  della  ti- 
rannide. Non  li  teme,  perch’egli  è ar- 
mato: non  gli  stima,  perchè  li  conosce: 
non  gli  ama,  perchè  lo  conoscono.  Il  po- 
polo non  mormora  dei  gravosi  eserciti,* 
perch'  egli  non  ragiona,  e ne  trema  : ma 
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con  molta  gioia  bensì  per  via  degli  eser- 
citi vede  i nobili  starsi  non  meno  sog- 
getti e tremanti  di  lui. 

I nobili  ereditarli  son  dunque  una 
parte  integrante  della  tirannide  ; perchè 
non  può  allignar  lungamente  libertà  ve- 
ra, dove  esiste  una  classe  primeggiale, 
che  tale  non  sia  per  virtù  ed  elezione. 
Ma  la  milizia  perpetua,  fattasi  oramai , 
parte  della  tirannide  più  integrante  an- 
cora di  quel  che  lo  sia  la  nobiltà,  ha 
tolto  ai  nobili  la  possibilità  di  far  fronte 
al  Tiranno,  e diminuita  in  loro  quella 
di  opprimere  il  popolo. 

* , * *'  ' » ^ 

Capitolo  XII. 

Delle  tirannidi  asiatiche  paragonale 
coll * europee. 

Pare  che  molte  tirannidi  d’ Oriente 
smentiscano  quanto  ho  detto  finora  cir- 
• ca  alla  necessità  dei  nobili,  inerente  al- 
1*  essenza  della  tirannide;  non  vi  essendo 
in  esse  alcuna  nobiltà  ereditaria,  nè  am- 
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mettendo  esse  a prima  vista  altra  di- 
stinzione di  ordini,  che  un  signor  solo 
e tutti  gli  altri  servi  egualmente.  E,  a 
dir  vero,  l’Asia  in  ogni  tempo  non  solo 
non  conobbe  libertà,  ma  soggiacque 
quasi  sempre  tutta  a tirannidi  inaudite, 
esercitate  in  regioni  vastissime:  in  cui. 
non  si  scorge  nessun  viver  civile,  nes- 
suna stabilità  e nessune  leggi,  che  non 
soggiacciano  al  capriccio  del  Tiranno, 
eccettuatene  tuttavia  le  religiose.  Ma  io, 
cori  tutto  ciò,  non  dispero  di  poter  di- 
mostrare che  la  tirannide  in  ogni  tem- 
po e luogo  è tirannide',  e che,  usando 
ella  gli  stessi  mezzi  per  mantenersi, 
produce,  ancorché  sotto  diverso  aspetto, 
gli  stessissimi  effetti. 

Non  esaminerò  perchè  siano  tali  . i 
popoli  dell’  Oriente  \ le  ragioni,  che 
riuscirebbero  assai  più  congetturali  che 
dimostrative,  o ne  sono  state  assegnate, 
o lo  verranno  da  altri  più  dotti  e pro- 
fondi che  non  son  io.  Ma,  partendo  dal 
dato,  io  dico:  che  la  paura,  la  milizia 
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e la  religione  innegabilmente  sono  esse 
pure  le  tre  basi  e molle  delle  tirannidi 
asiatiche,  come  delle  europee;  é che  sono 
esse  il  più  saldo  appoggio  di  quelli  e di 
questi  Tiranni.  Il  falso  onore,  di  cui 
ampiamente  ho  parlato,  non  pare  da 
prima  occupare  alcun  luogo  nella  mente 
e nel  cuore  degli  Orientali;  ma  pure, 
se  bene  si  esamina,  si  vedrà  che  lo  co- 
noscono aneli’  essi  e lo  praticano.  Per 
quei  popoli  il  Tiranno  è un  articolo 
vero  di  fede;  essi  tengono  la  religione 
assai  più  in  pregio  di  noi;  quindi  in 
tutto  ciò,  che  spetta  all’  uno  o alt’  altra, 
dimostrano  d’ avere  moltissimo  onore. 
Non  ci  è esempio  di  maomettani,  che  si 
facciano  cristiani,  come  tutto  dì  v è 
esempio  di  cristiani  che  rinnegano. 

In  tal  modo  a tutto  ciò,  che  la  no- 
biltà ereditaria  e la  milizia  perpetua 
(quali  le  abbiamo  in  Europa)  potreb- 
bero operare  di  più  in  favore  delle 
orientali  tirannidi,  vi  suppliscono  dunque 
ampiamente  le  asiatiche  religioni;  e 
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massime  la  maomettana,  ch’è  più  creduta, 
più  osservata  e assai  più  polente  anco- 
ra, che  non  lo  sia  oramai  in  nessun 
luogo  4 nostra. 

Ma  ancorché  la  nobiltà  ereditaria  non 
sussista  in  una  gran  parte  d’ Oriente 
(toltine  però  la  Cina,  il  Giappone.,  e 
molti  stali  deir  Indie,  il  che  certamente 
non  è picciola  parte  dell’  Asia),  nondi- 
meno nei  paesi  maomettani  gli  stru- 
menti principali  della  tirannide  sono, 
come  nella  Cristianità,  i sacerdoti,  i capi 
della  milizia,  i governatori  delle  pro- 
vince c i barbassori  di  corte  : e costo- 
ro tutti,  benché  non  vi  siano  nati  no- 
bili, si  debbono  pure  riputare  come  una 
classe,  che,  essendo  più  che  il  popolo  e 
meno  che  il  Tiranno,,  e accattando  dal 
Tiranno  il  lustro  e P autorità,  viene  per 
1’  appunto  ad  occupare  lo  stessissimo 
luogo  nelle  tirannidi  asiatiche,  che  oc- 
cupa la  nobiltà  ereditaria  nelle  europee. 
Vero  è,  che  fra  quei  nobili  d’Asia,  mo- 
rendo essi  di  morte  naturale  o violenta, 
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cessa  nei  loro  Pigli  la  nobiltà  *,  ma  tosto 
pure  alle  loro  cariche  ne  sottentran  de- 
gli altri*,  e quanti  mai  ne  verranno, 
tutti,  ancorché  d’ origine  plebea,  assu- 
meranno tosto  il  pensare  dei  nobili*,  il 
quale  non  è altro  che  di  opprimere  i 
popoli,  e tenersi  col  Tiranno.  Ed  anzi 
questi  nobili  recenti, di  tanto  più  feroci 
saranno,  quanto  T uomo  che  è nato  più 
vile,  che  è stato  più  oppresso,  e che  ha 
conosciuto  più  eguali,  diviene  assai  più 
superbo  e feroce  ogni  qualvolta  egli,  per 
altra  via  che  quella  della  virtù,  per- 
viene ad  innalzarsi  sovr’  essi.  Ma  certa- 
mente la  virtù  non  potrà  essere  mai  la 
scala  agli  onori  c ali’  autorità,  in  nes- 
suna tirannide. 

L’ effetto  vien  dunque  ad  essere  Io 
stesso  in  Oriente  come  in  Occidente  *,  poi- 
ché fra  il  popolo  e il  Tiranno  entrano 
pur  sempre,  di  mezzo  i nobili  (o  eredi - 
tarii  siano  o fatlizii)  e la  permanente 
milizia:  due  classi,  senza  di  cui  npn  v'è, 
nè  vi  può  esser  tirannide,  e colle  quali 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  — CAP.  XII.  143 

non  vi  è,  nò  vi  può  essere  lungamente 
mai  libertà. 

Ma  mi  si  dirà  forse,  che  in  ogni  de? 
mocrazia,  od  in  qualsivoglia  mista  re- 
pubblica, i sacerdoti^  i magistrati  ed 
i capi  della  milizia  sono  parimente 
sempre  maggiori  del  popolo.  A ciò 
è da  rispondersi  distinguendo:  Costo- 
ro nella  repubblica  sono  ciascuno  mag- 
giori d’-ogni  privato  individuo;  ma 
minori  dell'  universale,  essendo  eletti 
da  tutti,  o dal  più  gran  numero;  essendo 
eletti  per  lo  più  a tempo  e non  a vi- 
ta ; sottoposti  alle  leggi  e costretti  a da- 
re, quando  che  sia,  un  rigido  conto  di 
sè  stessi.  Ma  costoro  pella  tirannide  so- 
no maggiori  e d’  ogni  individuo,  e -del* 
l'universale;  perchè  sono  eletti  da  un 
solo,  che  può  più  di  tutti;  perchè  non, 
danno  conto  del  loro  operare,  se  non  a 
lui;  e perchè  in  somma  niun’ altra  cosa 
* vien  loro  appósta  a delitto  dal  Tiranno, 
fuorché  T aver  dispiaciuto,  o arrecato 
danno  a lui  solo:  il  che  chiaramente 
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vuol  dire,  per  lo  più,  l’aver  giovato,  o 
tentato  di  giovare  a tutti  od  ai  più. 

Ma  se  io  abbastanza -ho  dimostrato 
(come  a me  pare)  che  nelle _ tirannidi 
dell’  Oriente,  i Tiranni,  adoperano  gli 
stessi  mezzi  che  in  queste  *,  esaminiamo 
ora  q^ali  siano  le  apparenti  differenze 
tra  gli  effetti*,  perchè  vi  siano*,  e se 
elle  siano  in  favore, 'o  in  disfavore  de- 
gli Europei. 

Mostransi  di  radb  al  pubblico  gli 
orientali  Tiranni,  e inaccessibili  sono 
in  privato;  i nostri  veggiamo  ogni  gior- 
no: ma  il  vederli  non  scema  però  in 
noi  la  paura,  nè  in  essi  la  potenza;  e 
benché  lo  avvezzarci  a quell’  oggetto  di- 
minuisca alquanto  la  stupida  venera- 
zione per  esso,  l’ odio  nondimeno  dee 
pur  sempre  rimanere  il  medesimo,  e di 
gran  lunga  maggiore  il  fastidio  e la 
noia. 

Difficilissimo  è 1’  accostarsi  ai  Tiranni 
d’ Oriente  : ai  nostri,  a qual  con  lettere 
o suppliche,  a quale  in  persona,  pos- 
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sin  ino  assai  facilmente  ogni  giorno  ac- 
costarci: ma,  e che  ne  ridonda?  son  for- 
se fra  noi  meno  oppressi  gl'  innocenti 
ed  i buoni?  son  forse  più  conosciuti  i 
rei,  allontanati  © puniti? 

Gl’  impieghi,  gli  onori,  le  dignità  si 
conferiscono  in  Oriente  agli  schiavi  più 
graditi  al  padrone.  Il  solo  capriccio  li 
dona,  e il  solo  capriccio  li  ritoglie;  ma 
un  ministro  o qualunque  altro,  che  spo- 
gliato venga  di  alcuno  importante  im- 
piego, viene  altresì  privato  per  lo  più 
della  vita.  E lo  stesso  capriccio  confe- 
risce nel  nostro  Occidente  gli  stessi  onori 
c dignità,  a quegli  schiavi  più  dotti  nel- 
1’  arte  di  piacere  c compiacere  al  Tiran- 
no: e tanto  più  vili  schiavi  costoro,  e 
degni  in  ciò  veramente  di  esserlo,  quanto, 
non  essendo  gli  Europei,  come  gli  Orien- 
tali, nati  nella  servitù  effettiva  dei  ser- 
ragli, di  buon  animo  spontaneamente 
vanno  porgendo  le  mani  ed  il  collo  al 
più  obbrobrioso  di  tutti  i gioghi.  Ma  se 
i nostri  Tiranni,  nel  toglier  loro  la  ca- 
Ai.fieri.  Prose.  — II.  10 
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rica,  non  li  privano  a un  tempo  della 
vita,  ciò  forse  non  accade  per  altra  ra- 
gione, se  non  perchè  questi  scelti  servi 
europei,  a sì  manifeste  prove  si  sono  di- 
mostrati per  vili,  che  i Tiranni  nostri 
in  nessun  modo  non  possono,  nè  debbono 
in  nulla  temerli. 

Nelle  tirannidi  dell’Oriente  pochissime 
leggi,  oltre  alle  religiose,  vi  sussistono  : 
moltissime  se  ne  ha  nelle  nostre;  ma 
ogni  giorno  si  mutano,  s’ infrangono,  si 
annullano,  e per  (in  si  deridono.  Qua!  c 
men  vergognosa  ed  infame  a soffrirsi 
delle  due  seguenti  usurpazioni?  o d’uno 
che  ti  oltraggia  e ti  opprime,  perchè  tu, 
non  credendo  che  altrimenti  una  società 
esistere  potesse,  glie  ne  hai  conceduto 
illimitatamente  la  signoria,  nè  hai  prov- 
veduto in  nessuna  maniera  a moderar- 
gliela; o d’uno  che  ti  fa  lo  stesso  e 
anche  peggio,  benché  tu  abbi  provve- 
duto con  impotenti  leggi,  c con  gl’inu- 
tili suoi  giuramenti,  che  egli  opprimere 
ed  oltraggiare  non  ti  potesse? 
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Negli  orientali  governi  nulla  vi  ha  di 
sicuro,  se  non  la  sola  servitù:  ma,  che 
v’ha  egli  di  sicuro  nei  nostri?  I Tiranni 
europei  sono  di  gran  lunga  più  umani; 
cioè,  hanno  i Tiranni  europei  molto  mi- 
nore il  bisogno  di  essere  crudeli.  Nel- 
l’Oriente  le  scienze  e le  lettere  proscritte, 
i regni  spopolati,  la  stqpiditù  e miseria 
del  popolo,  nessuna  industria,  nessun 
commercio;  non  son  tutte  queste,  e tante 
altre,  le  innegabili  prove  del  vizio  di- 
struttivo, che  sta  in  quei  governi?  Ri- 
spondo, distinguendo  di  nuovo.  La  re- 
ligion  maomettana,  come  più  inerte  c 
meno  curante  della  nostra,  riesce  altresì 
molto  più  distruttiva  di  essa.  Ma  in 
quelle  parli  d’ Oriente,  dove  non  ci  è 
maomettismo,  come  specialmente  alla 

Cina  e al  Giappone,  tutti  questi  sopram- 

% 

mentovati  lagrimevoli  effetti,  che  stolta- 
mente noi  assegniamo  alla  sola  orientale 
tirannide,  in  un’ altra  orientale  e niente 
minore  tirannide,  vi  si  vedono  cessare; 
o almeno  non  v’  esistere  maggiori  che 
nelle  tirannidi  europee. 
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Panni  adunque,  che  sia  da  concliiu- 
dere:  che  la  tirannide  nell’ Asia,  e prin- 
cipalmente nei  maomettismo,  suol  riu- 
scire più  oppressiva  che  nell’  Europa  : 
ma  bisogna  ad  un  tempo  stesso  confes- 
sare, che  il  Tiranno  e quelli  ehe  fan  le 
sue  parti,  assai  meno  sicuri  vivono  in 
Asia,  che  non  in  Europa.  Quindi  dall’es- 
sere le  nostre  tirannidi  alquanto  più 
miti,  se  a noi  ne  ridonda  pure  qualche 
vantaggio,  amaramente  ci  vien  compen- 
sato dalla  maggiore  infamia  che  sta  nel 
servire,  sapendolo*,  e dalla  quasi  impos- 
sibilità, in  cui  il  nostro  effeminato  vi- 
vere ci  pone,  di  distruggere,  di  mutare 
o di  crollare,  almeno  d'alquanto,  le  no- 
stre tirannidi,  Noi  coltiviamo  le  scienze, 
le  lettere,  ils  commercio,  le  arti  tutte  ed 
ogni  civile  costume;  negar  non  si  può; 
ma  noi  colti,  noi  dotti,  noi  in  somma, 
che  siamo  il  fiore  degli  abitanti  di  que- 
sto globo,  ne  soflriam  pure  tacitamente 
quello  stesso  Tiranno,  che  soffrono  (è 
vero)  ma  che  pur  anche  talvolta  robu- 
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stamente  distruggono  quegli  asiatici  po- 
poli rozzi,  ignoranti,  e,  a parer  noslro, 
di  tanto  più  vili  di  noi.  Chi  non  sa,  che 
vi  è stata  e che  vi  può  essere  libertà, 
non  conosce  e non  sente  la  servitù  : e 
chi  questa  non  sente,  scusabilissimo  è 
se  la  soffre.  Ma  che  direni  poi  di  que’ po- 
poli che  sanno  e sentono  e fremono  di 
essere  servi;  e la  servitù  pure  si  godono 
e tacciono? 

La  differenza  dunque  che  passa  Fra 
l’Asia  e l’Europa,  si  è:  che  i Tiranni 
orientali  tutto  possono  e tutto  fanno  ; 
ma  sono  anche  spesso  privati  del  trono 
ed  uccisi:  gli  occidentali  Tiranni  pos- 
sono tutto,  fanno  soltanto  ciò  che  a loro 
occorre  di  fare,  e stanno  quasi  sempre 
inespugnabili,  sccuri  e impuniti.  I popoli 
d'Asia  di  niuna  loro  cosa  sicuri  posses- 
sori sen  vivono;  ma  credono  in  parte 
che  così  debba  essere;  e dove  in  certo 
modo  contro  all’  universale  si  ecceda,  si 
vendicano  almeno  del  Tiranno,  benché 
mai  non  ispengano,  nè  minorino  la  ti- 
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raunide.  I popoli  d’Europa  niuna  cosa 
possedono  con  maggior  sicurezza,  clic 
quelli  dell’  Asia,  benché  vengano  spo- 
gliati del  loro  in  una  diversa  e più  cor- 
tese maniera:  ma  questi  sanno  quali  sia- 
no i dritti  dell’  uomo:  ed  ignorar  non 
li  possono,  poiché  li  vedono  felicemente 
esercitati  da  alcune  pochissime  nazioni, 
che  vivono  libere  in  mezzo  alla  universal 
servitù  : e,  benché  ogni  giorno  si  veda  nel- 
le tirannidi  europee  (massime  in  quanto 
spetta  alle  pecuniarie  gravezze)  eccedere 
dal  Tiranno  ogni  modo,  nondimeno  per 

codardia  e viltà  dei  nostri  popoli  non 

/ 

si  ardisce  mai  tentare  nessuna  lodevol 
vendetta,  non  che  si  ardiscano  tentare 
di  riassumere  i naturali  diritti,  così  inu- 
tilmente da  lor  conosciuti. 

* 

Capitolo  XIH. 

Del  lusso. 

» • 

Non  credo  che  mi  sarà  difficile  il 
provare,  che  il  moderno  lusso  in  Europa 
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sia  una  delle  principalissime  cagioni, 
per  cui  la  servitù,  gravosa  e dolce  ad 
un  tempo,  vien  poco  sentita  dai  nostri 
popoli,  i quali  perciò  non  pensano,  nè 
si  attentano  di  scuoterla  veramente.  Nè 
intendo  io  di  trattare  la  questione,  ora- 
mai da  tanti  egregii  scrittori  esaurita, 
se  sia  il  lusso  da  proscriversi,  o no.  Ogni 
primato  lusso  eccedente  suppone  una 
mostruosa  disuguaglianza  di  ricchezze 
fra’ cittadini,  di  cui  la  parte  ricca  già 
necessariamente  è superba,  necessitosa 
e avvilita  la  povera,  e corrottissime 
tutte  del  pari.  Onde,  posta  questa  disu- 
guaglianza, sarà  inutilissimo,  e forse  an- 
che dannoso,  il  voler  proscrivere  il  lusso: 
nè  altro  rimedio  rimane  cohtr’esso,  ehe 
il  tentare  d’indirizzario  per  vie  meno 
ree  ad  un  qualche  scopo  men  reo.  M’ in- 
gegnerò io  bensì  di  provare  in  questo 
capitolo;  che  il  lusso,  conseguenza  na- 
turalissima della  ereditaria  nobiltà,  nelle 
tirannidi  riesce  anch’egli  una  delle  prin- 
cipalissime basi  di  esse;  e che,  dove  ci 
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è molto  lusso,  non  vi  può  sorgere  du- 
revole libertà  ; e che,  dove  ci  è libertà, 
introducendovisi  moltissimo  lusso,  que- 
sto hi  brevissimo  tempo  corromperla 
dovrà,  e quindi  annullarla. 

Il  primo  e il  più  mortifero  effetto 
del  privato  lusso  si  è*,  che  quella  pub- 
blica stima,  che,  nella  semplicità  del  mo- 
desto vivere,  si  suole  accordare  al  'più 
eccellente  in  virtù,  nello  splendido  vi- 
vere vien  trasferita  al  più  ricco.  Nè  al- 
tronde si  ricerchi  la  cagione  della  ser- 
vitù in  quei  popoli, -fra  cui  le  ricchezze 
danno  ogni  cosa.  Ma  pure,  la  uguaglianza 
dei  beni  di  fortuna  essendo  presso  ai 
presenti  Europei  una  cosa  chimerica  af- 
fatto, si, dovrà  egli  conchiudere,  che  non 
vi  può  essere  libertà  in  Europa,  perchè 
le  ricchezze  vi  sono  tanto  disuguali?  e 
possono  elle  non  esserlo,  atteso  il  com- 
mercio e il  lucro  delle  pubbliche  cari- 
che? Rispondo:  che  difficilmente  vi  può 
essere,  o durare  una  vera  politica  libertà 
là,  dove  la  disparità  delle  ricchezze  sia 
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eccessiva;  ma  che  pure  due  mezzi  vi 
sono  per  andarla  strascinando  (dove  ella 
già  fosse  allignata)  in  mezzo  a una  tale 
disparità,  ancorché  il  lusso  sterminatore 
tutto  dì  la  libertà  vi  combatta.  11  pri- 
mo di  questi  mezzi  sarà,  che  le  buone 
leggi  abbiano  provveduto,  o provvedano, 
che  la  eccessiva  disuguaglianza  delle  ric- 
chézze' provenga  anzi  dalla  industria,  dal 
commercio  e dalle  arti,  che  non  dal- 
. l’ inerte  accumulamento  di  moltissimi 
beni  di  terra  in  pochissime  persone, 
alle  quali  non  possono  questi  beni  per- 
venire in  tal  copia,  senza  che  infiniti 
altri  cittadini  non  siano  spogliati  della 
parte  loro.  Con  un  tale  compenso,  le 
ricchezze  dei  pochi  non  occasionando 
allora  la  povertà  totale  dei  più,  verrà 
pure  ad  esservi  un  certo  stato  di  mezzo, 
per  cui  quel  tal  popolo  sarà  diviso  in 
pochi  ricchissimi,  in  moltissimi  agiati 
ed  in  pochi  pezzenti.  Tuttavia  questa  di- 
visione non  può  quasi  mai  nascere,  o 
almeno  sussistere,  se  non  in  una  repub* 
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blica;  in  vece  che  la  divisione  in  alcuni 
ricchissimi,  e in  moltissimi  pezzenti  dee 
nascere,  e tutto  dì  si  vede  sussistere 
nelle  tirannidi,  le  quali  di  una  tale  dis- 
proporzione si  corroborano.  Il -secondo 
mezzo  di  rettificare  il  lusso,  e diminuirne 
la  maligna  influenza  sul  dritto  vivere 
civile,  sarà  di  non  permetterlo  nelle 
cose  private, . e d’  incoraggirlo  e ono- 
rarlo nelle  pubbliche.  Di  questi  due 
mezzi  le  poche  repubbliche  d’  Europa 
si  vanno  purprevalendo,  ma  debolmente 
ed  invano*,  come  qùelle,  che  sono  cor- 
rottissime anch’  esse  dal  fastoso  e pe- 
stifero vivere  delle  vicine  tirannidi.  E 
questi  altresì  sono  i due  mezzi,  che  i 
nostri  Tiranni  non  adoperano  e non  deb- 
bono adoprar  mai  contro  al  lusso;  come 
quelli  che  in  esso  ritrovano  uno  dei  più 
fidi  satelliti  della  tirannide. 

Un  popolo  misero  e molle,  che  si  so- 
stenta col  tessere  drappi  d*  oro  e di 
seta,  onde  si  cuoprano  poi  i pochi  ric- 
chi orgogliosi  ; di  necessità  un  tal  popolo 
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viene  a stimar  maggiormente  coloro,  che 
più  consumandone,  gli  dun  più  guada- 
gno. Così  viceversa,  il  popolo  romano, 
che  solea  ritrarre  il  suo  vitto  dalle  terre 
conquistate  coll’  armi,  e fra  lui  distri- 
buite poi  dal  senato,  sommamente  sti- 
mava quel  console  o quel  tribuno,  per 
le  di  cui  vittorie  più  larghi  campi  gli 
venivano  compartiti.  , 

Essendo  dunque  dal  privato  lusso  sov- 
vertite in  tal  modo  le  opinioni  tutte  del 
vero  e del  retto;  un  popolo,  che  onora 
e stima  maggiormente  coloro,  che  con 
maggiore  ostentazione  di  lusso  lo  insul- 
tano, e che  effettivamente  lo  spogliano, 
benché  in  apparenza  lo  pascano;  un  tal 
popolo  potrà  egli  avere  idea,  desiderio, 
diritto  e mezzi  di  riassumere  libertà? 

E que’  grandi  (cioè  chiamati  tali)  che 
i loro  averi  a gara  profondono,  e spesso 
gli  altrui,  per  vana  pompa  assai  più,  che 
per  vero  godimento;  quei  grandi  o sia 
ricchi,  a cui  tante  superfluità  si  son 
fatte  insipide,  ma  necessarie;  que*  ricchi 
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in  somma,  che  a mensa,  a veglia,  a’  fe- 
stini ed  a letto  traggono  fra  gli  orrori 
della  sazietà  la  loro  effeminata,  tediosa 
ed  inutile  vita  ; queVicchi  potrann’  eglino 
più,  che  la  vilissima  feccia  del  popolo 
innalzarsi  a conoscere,  a pregiare,  de- 
siderare- e volere  la  libertà?  Costoro 
primi  ne  piangerebbero;  e assumere  non 
saprebbero  esistenza  nessuna,  se  non 
avessero  un  intero  ed  unico  Tiranno,  che, 
perpetuando 'il  dolce  loro  ozio,  alla  lor 
dappocaggine  comandasse. 

• Inevitabile  dunque  e necessario  è il 
lusso  nelle  tirannidi.  È crescono  in  esse 
tutti  i vizi!  in  proporzione  del  lusso,  che 
è il  principe  loro;  del  lusso,  che  tulli 
li  nobilita  coll’  addobbarli  ; che  a tal  se- 
gno confonde  i nomi  delle  cose,  che  la 
disonestà  dei  costumi  chiamasi  fra  ric- 
chi galanteria;  T adulare,  un  saper  vi- 
vere; Tesser  vile,  prudenza;  V esser  in- 
fame, necessità.  E di  questi  vizii  tutti,  e 
dei  molti  più  altri  eh’  io  taccio,  i quali 
hanno  tutti  per  base  e per  immediata 
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cagione  il  lusso,  chi  maggiormente  ne 
gode,  chi  ne  ricava  piu  manifesto  e i Mi- 
me n so  il  vantaggio?  I Tiranni,  che  da 
essi  ricevono,  e per  via  di  essi  in  eterno 
si  assicurano  il  pacifico  cd  assoluto  co- 
mando. 

Il  lusso  dunque  (che  io  definirei  : L*  im- 
moderato amore  ed  uso  degli  agii  super- 
flui e pomposi)  corrompe  in  una  nazione 
ugualmente  tutti  i ceti  diversi.  Il  po- 
polo, che  ne  ritrae  anch’egli  qualche 
apparente  vantaggio,  e che  non 'sa  e non 
riflette,  che  per . lo  più  la  pompa  dei 
ricchi  non  è altro,  clic  il  frutto’ delle 
estorsioni  fatte  a lui,  passale  nelle  casse 
del  Tiranno,  e da  esso  quindi  profuse 
fra  questi  secondi  oppressori  j il  popo- 
lo è anch’egli  necessariamente  corrotto 
dal  tristo  esempio  dei  ricchi,  e dalle  vili 
oziose  occupazioni,  con  che  si  guadagna 
egli  a stento  il  suo  vitto.  Perciò  quel 
fasto  dei  grandi,  che  dovrebbe  sì  fero- 
cemente irritarlo,  al  popolo  piace  non 
poco  e stupidamente  lo  ammira.  Che  gli 
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altri  «eti  debbano  essere  corrottissimi 
dal  lusso,  che  praticano,  inutile  mi  pare 
il  dimostrarlo. 

Corrotti  in  una  nazione  tutti  i diversi 
ceti,  è manifestamente  impossibile,  che 
ella  diventi,  o duri  mai  libera,  se  da 
prima  il  lusso,  che  è il  più  feroce  cor- 
ruttore di  essa,  non  si  sbandisce.  Princi- 
palissima cura  perciò  del  Tiranno  deb- 
b’  essere,  ed  è (benché  alle  volte  la  stolta 
ostentazione  del  contrario  ei  vada  fa- 
cendo), Y incoraggire,  propagare  ed  ac- 
carezzare il  lusso,  da  aliagli  ritrae  più 
assai  giovamento  che  da  un  esercito  in- 
tero. E il  dello  fin  qui  basti  per  pro- 
vare, che  non  v*  ha  cosa  nelle  nostre 
tirannidi,  che  ci  faccia  più  lietamente 
sopportare  e anche  assaporare  la  ser- 
vitù, che  T uso  continuo  e smoderato 
del  lusso:  come  pure,  a provare  ad  un 
tempo,  che,  dove  radicata  si  è questa 
peste,  noti  vi  può  sorgere,  od  allignar 
libertà.- 

Si  esamini  ora,  se  là,  dove  già  ,è  sta- 
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bilita  una  qualunque  libertà,  possa  al- 
lignare il  lusso;  e qual  dei  due  debba 
cedere  il  campo.  S’io  bado  alle  storie, 
in  ogni  secolo,  in  ogni  contrada  vedo 
sempre  sparire  la  libertà  da  tutti*  quei 
governi,  che  bau  lasciato  introdurre  il 
lusso  dei  privati;  e mai  non  la  vedo 
robustamente  risorgere  fra  quei  popoli, 
che  son  già  corrotti  dal  lusso.  Ma,  sic- 
come la  storia  di  tutto  ciò  che  è stalo, 
non  è forse  assolutamente  la  prova  in- 
negabile di  tutto  ciò  che  può  essere;  a 
me  pare,  che  alla  disuguaglianza  delle 
ricchezze  nei  cittadini  non  ancóra  inte- 
ramente corrotti,  in  quel  brevissimo  in- 
tervallo, in  cui  possono  essi  mantenersi 
tali,  i governi  liberi  non  abbiano  altro 
rimedio  da  opporre  più  efficace,  che  la 
semplice  opinione.  Quindi,  volendo  essi 
concedere  a queste  mal  ripartite  ric- 
chezze uno  sfogo,  che  ad  un  tempo  cir- 
colare le  faccia,  e non  distrugga  del  tutto 
la  libertà,  persuaderanno  ai  ricchi  d’ im- 
piegarle in  opere  pubbliche;  onoreranno 
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questo  solo  loro  fasto;  ammettendo  una 
idea  di  disprezzo  a qualunque  altro  uso, 
che  ne  facessero  i ricchi  nella  loro  pri- 
vata vita,  oltre  quella  decenza  e quegli 
agii  ragionevoli,  richiesti  dal  loro  stato, 
e compatibili  colla  pubblica  decenza.  1 
liberi  governi  persuaderanno  ad  un  tem- 
po agli  uomini  poveri  (non  intendo  con 
ciò  dire  ai  pezzenti)  che  non  è delitto, 
nè  infamia  l’essere  tali;  c lo  persua- 
derai! facilmente,  coll’ accordare  a que- 
sti non  meno  che  agli  altri  l'adito  a 
tutti  gli  onori  ed  ufllcii.  E non  per  in- 
sultare alla  miseria  escludo  io  princi- 
palmente i necessitosi  ; ma  perchè  co- 
storo, come  troppo  corrottibili,  e per  lo 
più  vilmente  educati,  non  sono  meno 
lontani  dalla  possibilità  del  dritto  pen- 
sare e operare,  di  quel  che  lo  siano,  per 
le  ragioni  appunto  contrarie,  i ricchis- 
simi. 

Ma  queste  saggie  cautele  riusciranno 
pur  anche  inutili  a lungo  andare.  La 
natura  dell’  uomo  non  si  cangia  ; dove 
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ci  sono  ricchezze  grandi  e disugualmente 
ripartite,  o tosto  o tardi,  dee  sorgere  un 
gran  lusso  fra  i privati,  e quindi  una 
gran  servitù  per  tutti.  Questa  servitù 
difficilmente  da  prima  si  può  allonta- 
nare da  un  popolo,  dove  alcuni  ricchis- 
simi, siano,  e- poverissimi  i più;  ma 
quando  poi  ella  si  è cominciata  a in- 
trodurre, provato  che  hanno  i ricchis- 
simi, quanto  la  universal  servitù  riesca' 
favorevole  al  loro  lusso,  vivamente  poi 
sempre  si  adoprano,  affinch’ella. non  si 
possa  pià  scuoter  mai. 

Sarebbe  dunque  mestieri,  a. voler  riacqui- 
stare durevole  libertà  nelle  nostre  ti- 
rannidi, non  solamente  il  Tiranno  di- 
struggere, ma  puP  troppo  anche  i ric- 
chissimi, quali  che  siano;  perchè  costoro, 
eoi  lusso  non  estirpabile,  sempre  anderan 
cor rom pendo  sè  stessi  ed  altrui. 
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Capitolo  XIV. 

Della  moglie  e prole  nella  tirannide. 

Come  in  un  mostruoso  governo,  dove 
tiiun  uomo  vive  sicuro  nè  del  suo,  nè 
di  sè  stesso,  ve  ne  siano  puro  alcuni, 
che  ardiscano  scegliere  una  compagna 
della  propria  infelicità,  e perpetuare 
ardiscano  la  propria  e l’ altrui  servitù 
col  procrearvi  dei  figli,  diffidi  cosa  è 
ad  intendersi^  ragionando;  ed  impossi- 
bile parrebbe  a credersi,  se  tutto  dì  noi 
vedessimo.  Dovendone  addur  le  ragioni, 
direi:  che  la  natura,  in  ciò  più  possente 
ancora,  che  non  è la  tirannide,  spinge 
gl*  individui  ad  abbracciar  questo  coniu- 
gale stato,  con  una  forza  più  efficace  di 
quella,  con  cui  la  tirannide  da  esso  gli 
stogi ie.  E non  volendo  io  ora  distinguere, 
se  non  in  due  soli  celi,  questi  uomini 
soggiogati  da  un  tale  governo;  cioè  in 
poveri  e ricchi,  dirci:  Che  si  ammogliano 
nella  tirannide  i ricchi,  per  una  loro 
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stolta  persuasione,  che  la  stirpe  loro,  - 
ancorché  inutilissima  al  mondo  e spesso 
anche  oscura,  vi  riesca  nondimeno  ne- 
cessaria, e gran  parte  del  di  lui  orna- 
mento componga;  i poveri,  perchè  nulla 
sanno,  nulla  pensano  e in  nulla  possono 
oramai  peggiorare  il  loro  infelicissimo 
stato. 

Lascio  per  ora  da  parte  i poveri  ; non 
già  perchè  sprezzabili  siano,  ma  perchè 

ad  essi  nuoce  assai  meno  il  far  come 

/ 

fanno.  Parlerò  espressamente  de’ ricchi; 
non  per  altra  ragione,  se  non  perchè 
essendo,  o dovendo  costoro  essere  me- 
glio educati;  avendo  essi  in  qualche  pic- 
ciola  parte  conservatò  il  diritto  di  ri- 
flettere; e non  potendo  quindi  non  sen- 
tire la  lor  servitù;  debbono  i ricchi, 

> 

quando  non  siano  del  tutto  stolidi,  mol- 
tissimo riflettere  alle  conseguenze  del 
pigliar  moglie  nella  tirannide.  E per 
fare  una  distinzione  meno  spiacente,  o 
meno  oltraggiosa  per  gli  uomini,  che 
non  è quella  di  poveri  c ricchi,  la  farò 
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Ira  gli  enti  pensanti  ed  i non  pensanti. 
Dico  dunque,  che  chi  pensa,  o può  cam- 
pare senza  guadagnarsi  il  vitto,  non  dee 
mai  pigliar  moglie  nella  tirannide;  per- 
che pigliandovela,  egli  tradisce  il  pro- 
prio pensare,  la;  verità,  sè  stesso  e i suoi 
tìgli.  Non  è difficile  di  provare  quanto 

10  asserisco.  Suppongo  che  1*  uomo  pen- 
sante dee  conoscere  il  vero  ; quindi  in- 
dubitabilmente si  dee  dolere  non  poco, 
in  sè  stesso,  di  esser  nato  nella  tiran- 
nide;  governo,  in  cui  nulla  d’  uomo  si 
conserva  olire  la  faccia.  Ora  colui,  che 
si  duole  di  esservi  nato,  avrà  egli  il  co- 
raggio, o per  dir  meglio,  la  crudeltà  di 
larvisi  rinascere  in  altrui?  di  aggiun- 
gere al  timore  che  egli  ha  per  sè  stesso, 
l’ avere  a temere  per  la  moglie  e quindi 
pe’  figli?  .Panni  ciò,  un  moltiplicare  i 
mali  a tal  segno,  clic  io  non  potrò  pur 
mai  credere,  che  chi  piglia  moglie,  nella 
tirannide  pensile  conosca  pienamente 

11  vero. 

Il  primo  oggetto  del  matrimonio  egli 
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è,  senza  dubbio,  di  avere  una  fedele  c 
dolce  compagna  delle  private  vicende, 
la  quale  dalla  morte  soltanto  ci  possa 
esser  tolto.  Supponendo  ora  il  non  sup- 
ponibile, cioè,  che  in  una  tirannide  non 
fossero  corrotti  i costumi,  onde  questa 
compagna  potesse  non  aver  altra  tura 
nè  desiderio,  che  di  piacere  al  marito; 
chi  può  assicurare  Costui,  che  ella  dal 
Tiranno,  o dai  suoi  tanti  potenti  satel- 
liti non  gli  verrà  sedotta,  corrotta,  o 
anche  tolta?  Collatino,  parmi,ò  un  esem- 
pio chiaro  abbastanza  per  dimostrare  la 
possibilità  di  un  tal  fatto:  ma  gli  alti 
effetti,  che  da  quello  stupro  ne  nacquero, 
sono  ai  tempi  nostri  assai  meno  spera- 
bili, benché  le  cagioni  tutto  di  ne  sus- 
sistano. Mi  odo  già  dire:  che  il  Tiranno 
non  può  voler  la  moglie  di  tutti;  che  è 
caso  anche  raro  nei  nostri  presenti  co- 
stumi, ch’egli  cerchi  a sedurne  due  o 
tre;  e che  questo  farà  egli  con  promesse, 
doni  ed  onori  ai  mariti,  ma  non  mai 
con  T aperta  violenza.  Ecco  le  scellerate 
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ragioni,  che  rassicurano  ii  cuore  dei 
presenti  mariti,  i quali  niun*  altra  cosa 
temono  al  inondo,  che  di  non  essere  essi 
quei  felici,  che  compreranno  a prezzo 
della  propria  infamia  il  diritto  di  op- 
primere i meno  vili  di  loro.  Molti  secoli 
dopo  Collalino,  nelle  Spagne,  rozze  an- 
cora e quindi  non  molto  corrotte,  un 
altro  regio  stupro  ne  facea  cacciare  i 
Tiranni  indigeni,  e chiamarne  de’ nuovi 
stranièri.  Ma  nei  tempi  nostri  illumi- 
nati e dolcissimi,  uno  stupro  con  vio- 
lenza accader  non  potrebbe,  perchè  non 
v’è  donna,  che  si  negasse  al  Tiranno*,  e 
la  vendetta  qualunque,  se  egli  pure  ac- 
cadesse, ne  riuscirebbe  impossibile;  per- 
chè non  v’  è padre,  o fratello,  o marito, 
che  non  si  stimasse  onorato  di  un  tal 
disonore.  E la  verità  qui  mi  sforza  a dir 
cosa,  che  nelle  tirannidi  moverà  al  riso 
il  più  degli  schiavi,  ma  che  in  qualche 
altro  cantuccio  del  globo  dove,  i costumi 
e la  libertà  rifugiati  si  siano,  muoverà 
ad  un  tempo  dolore,  maraviglia  e inde- 
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gnazione  } ed  è,  che  se  pure  ai  dì  nostri 
\i  fosse  q,uel  tale  insofferente  e magna- 
nimo, che  con  memorabile  vendetta  fa- 
cesse ripentì  re  il  Tiranno  di  avergli  fatto 
un  così  grave  oltraggio,  1’  universale  lo 
tratterebbe  di  stolido,  d’ insensato  e di 
traditore}  e stranezza  chiamerebbero  in 
lui  il  non  voler,  cou  molti  manifesti  van- 
taggi sopportar  dal  Tiranno  quella  in- 
giuria stessa,  che  tutto  dì  si  suole,  senza 
utile  niunof  ricevere  e sopportar  dai 
privati.  Inorridisco  io  stesso  nel  dover 
riferire  queste  argute  viltà,  che  sono  il 
più  elegante  condimento  del  moderno 
pensare*,  e che,  con  vocabolo  francese, 
lietamente  .chiamatisi  Spirilo : ma  nella 
forza  del  vero  talmente  confido,  che  io 
ardisco  sperare  che  tornerà  pure  un  tal 
giorno,  in  cui  non  meno  cld  io  nello 
scrivere  di  tali  costumi,  inorridiranno  i 
molti  nel  leggerli. 

Se  nell*  ammogliarsi  dunque  il  primo 
scopo  si  è d’  aver  moglie } ove  non  si 
voglia  pure  confondere  (come  di  tante 


Digitized  by  Google 


468  DELLA  TIRANNIDE 

altre  cose  si  fa)  il  mantenerla  coll’avelia; 
avere  non  si  può,  perchè,  se  non  la  tol- 
gono al  marito  il  Tiranno  o alcuno 
de’ tanti  suoi  sgherri,  ai  quali  in  vano 
si  resisterebbe,  glie  la  tolgoho  infalli- 
bilmente i corrotti,  scellerati,  universali 
costumi,  conseguenza  necessarissima  del-' 
P universa!  serviti  «' 

Ora  che  dirò  io, dei  figli-  Quanto  più 
cari' essere  sogliono  i figli  ché'la  mo- 
glie, tanto  più  grave  e funesto  è l’er- 
rore di  chi,  procreandoli,  somministra  al 
Tiranno  un  si  possente  mezzo  di  più  per 
offenderlo,  intimorirlo  ed  opprimerlo; 
come  a sé  stesso  procaccia  un  mezzodì 
più,  per  esserne  offeso  ed  oppresso.' E 4a 
una  delle  sdue  susseguenti  sventure  è 
impossibile  cosa  di  preservarsi.  0 i figli 
dell’  uomo  pensante  si  educheranno  simili 
al  padre,  e perciò,  senza  dubbio,  infeli- 
cissimi aneli’ essi:  o dal  padre  riescon 
dissimili,  e infelicissimo  lui  renderanno. 
Nati  per  le  triste  loro  circostanze  al  ser- 
vire, non  si  possono  senza  tradirgli  edu- 
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care  al  pensare;  ma  nati  pur  sempre 
per  natura  al  pensare,  non  può  lo  sven- 
turato padre,  senza  tradire  la  verità,  il 
suo  onore  e sè  stesso,  educarglial  ser- 
vire. % ' ' 

Qual  partito  vimane  adunque  nella 
tirannide  alicorno  pensante,  quando  egli,  ~ 
per  somma  sfortuna  e inescusabile  scon- 
sideratezza, ha  dato  pur  l’essere  ad  al- 
tri infelici?  È di  tal  sorta  Terrore,  che 
il  pentimento  non  vale;  cosi  terribili  ne 
sono  gli  effetti  e così  inevitabili,  che  le 
vie  di  mezzo  non  bastano.  Bisognerebbe 
dunque  nelle  tirannidi»  o solforare  i 
proprii  figliuoli  appena  son  nati,  o ab- 
bandonargli alla  pubblica  educazione  ed 
al  volgar  non  pensare.  Questo  partito 
da  quasi  tutti  i moderni  padri  si  siegue; 
e non  è meri  crudele  dell’ altro,  ma  mollo 
è più  vile  bensì.  E a chi  mi  dicesse  (ciò 
che  anch’io  pur  troppo  so,  ancoreh’  io 
padre  non  sia)  che  troppo  alta  natura 
ripugna  il  trucidare  i proprii  figliuoli, 
risponderei:  che  ripugna  alla  natura  no- 
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stra  non  meno  il  ciecamente  servire 
all’ arbitrio  e alla  violenza  d’ un  solo;  e 
se  poi  cosi  bene  al  servir  ci  avvezziamo, 
questo  infame  pregio  in  noi  non  si  ac- 
cresce, se  non  se  in  proporzione  che  si 
scemano  in  noi  tutti  gli  altri  naturali 
e veri  pregii  dell’  uomo.  QuindLè,  che  i 
filosofi  pensatori  fra  i popoli  liberi  nes- 
suna differenza,  o pochissima, .lian  posto 
in  fra  la  vita  d’  un  bruto,  e quella  d’ un 
uomo,  che  non  sia  per  aver  mai  libertà, 
volontà,  sicurezza,  costumi  ed  onore  ve- 
race. E tali  pur  troppo  debbono  riuscire 
quei  figli,  che  stoltamente  procreati  si 
sono  nella  tirannide;  a cui,  se  il  padre 
non  toglie  la  vita  del  corpo,  necessaria- 
mente toglie  loro  una  più  nobile  vita, 
quella  dell’  intelletto  e dell’  animo  : ov- 
vero, se  sventuratamente  l’una  e l’altra 
in  essi  del  pari  coltiva,  altro  non  fa  un 
tal  misero  padre,  che  educar  vittime  per 
la  tirannide. 

Conchiudo:  che  chi  ha  moglie  e prole 
nella  tirannide,  tante  piò  volte  è repli- 
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ratamente  schiavo  e avvilito,  quanti  più 
sono  gl’  individui,  per  cui  egli  è'  sfor- 
zato sempre  a tremare.  , , 

Capitolo  XV. 

Dell ' amor  dì  se  stesso  nella  tirannide. 

La  tirannide  è tanto  contraria  alla 
nostra  natura,  di’  ella  sconvolge,  in- 
debolisce, od.  annulla  nell’  uomo  presso 
che  tutti  gli  affetti  naturali.  Quindi 
non  si  amano  da  noi  la  patria,  perchè 
ella  non  ci  è*,  non  si  amano  i parenti, 
la  moglie  ed  i figli,  perchè  son  cose 
poco  nostre  e poco  sicure;  non  vi  so- 
no veri  amici,  perchè  l’ aprire  intera- 
mente il  suo  cuore  nelle  cose  importanti, 
può  sempre  trasmutare  un  amico  in 
un  delatore  premiato,  e spesso  anche 
(pur  troppo!)  in  un  delatore  onora- 
to. L’  effetto  necessario,  che  risulta*  nel 
cuor  dell’  gomo  dal  non  potere  amar 
queste  cose  tutte  su  mentovate,  si  è,  di 
amare  smoderatamente  sè  stesso*  E par- 
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mi  che  ne  sia  questa  una  delle  princi- 
pali ragioni:  dal  non  essere  securo  nasce 
nell’uomo  il  timore*,  dal  continuo  te- 
mere nascono  i due  contrarii  eccessi,  o 
un  soverchio  amore,  outia  soverchia  in- 
differenza per  quella  cosa  che  sta  in 
pericolo:  nella  tirannide,  temendo  sem- 
pre noi  tutti, per  le  cose  nostre  e per 
noi,  ma  amando  (perchè  così  vuol  na- 
tura) prima  d’ ogni  altra  cosa  noi  stessi, 
ne  veniamo  a poco  a poco  a temere 
sommamente  per  noi,  e ogni  dì  meno 
per  quelle  cose  nostre,  che  non  fanno 
parte  immediata  di  noi.  Nelle  repubbli- 
che vere,' amavano  i cittadini  prima  la 
patria,  poi  la  famiglia,  quindi  sè  stessi; 
nelle  tirannidi  all'  incontro  sempre  si 
ama  la  propria  esistenza  sopra  ogni 
cosa.  Perciò  1*  amor'  di  sè  stesso  nella 
tirannide  non  è già  1’  amore  dei  proprii 
diritti,  nè  della  propria  gloria,  nè  del 
proprio  onore  ; ma  è semplicemente 
l’  amor  della  vita  animale.  E questa  vi- 
ta, per  una  non  so  qual  fatalità,  nello 
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stesso  modo  che  la  vediamo  tenersi  tapto 
più  cara  dai  vecchi,  i quali  oramai  l’han 
perduta,  che  non  dai  giovani,  a cui  tutta 
rimane;  così,  tanto  più  riesce  cara  a chi 
serve,  quanto  ella  è men  sicura  e vai  meno. 
« * » * 

* Capitolo  XVI, . 

Se  si  possa  amare  il  Tiranno , e da  chC. 

% * * # 4 t 

■*  • 

Colui  che  potrà  impunemente  offen- 
dere tutti,  e non  essere  mai  impune- 
mente offeso  da  chi  che  sia,  sarà  per 
necessità  temutissimo,  e quindi  per  ne- 
cessità abborr ito  da  tutti.  Ma  costpi  po- 
tendo altresì  beneficare,  arricchire,  ono- 
raro  chi  più  gli  piace;  chiunque  riceve 
favori  da  lui  non  può  senza  una  vile 
ingratitudine,  e senza  essere,  assai  peg- 
giore di  lui,  non  amarlo.  Rispondo  a. 
ciò  che  il  tutto  è verissimo  ; e più  d’ ogni 
cosa  vero  è,  che  chiunque  .riceve  favori 
dal  Tiranno,  suol  .essergli  sempre  ingrato 
nel  cuore  ; ed  è quasi  sempre  assai  peg- 
giore di  lui.  ' . 
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Dovendone  assegnar  le  ragioni,  direi: 
che  il  troppo  immenso  divario  fra  le 
cose,  che  il  Tiranno  può  dare  e quelle 
che  può  togliere,  rende  necessario  ed 
estremo  lo  abborrimento  nei  molti  ol- 
traggiati, e finto  e stentato  famore  nei 
pochi  beneficati.  Egli  può  dare  ricchezze, 
autorità  e onori  supposti  ; ma  egli  può 
togliere  tutto  ciò  eli’  ei  dà,  e di  più  la 
vita  e il  vero  onore  j cose,  che  non  è in 
sua  possanza  di  dare  egli  mai  a nessuno. 

Con  tutto  ciò  la  totale  ignoranza  dei 
proprii  diritti  può  benissimo  far  nascere 
in  alcuni  uomini  questo  funesto  errore 
di  amare  in  un  certo  modo  colui,  che, 
spogliandoli  delle  Ipro  più  sacre  prero- 
gative d’ uomo,  non  toglie  però  loro  la 
proprietà  di  alcune  altre  cose  minori*, 
il  che  a parer  di  costoro  egli  potrebbe 
pur  anche  legittimamente,  o almeno  con 
impunità,  praticare.  E certo  uno  stra- 
nissimo amore  ila  questo,  e in  tutto  per 
f appunto  paragonabile  a quell’  amore, 
che  si  verrebbe  ad  aver  per  un  tigre, 
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che  non  ti  divorasse  potendolo.  Cadranno 
in  questo  stupido  affetto  le  genti  rozze 
e povere,  che  non  hanno  altra  felicità, 
se  non  quella  di  non  vedere  mai  il  Ti- 
ranno e di  neppure  conoscerlo;  e co- 
storo assai  poco  verranno  a temerlo, 
perchè  pochissimo  a loro  rimane  da 
perdere  : onde,  una  certa  tal  quale  giu- 
stizia venendo  loro  amministrata  in  no- 
me di  esso,  la  loro  irreflessiva  ignoranza 
fa  loro  credere,  che,  senza  il  Tiranno 
neppur  quella  semi-giustizia  otterreb- 
bero. Ma  non  potranno  certamente  mai 
pensare  in  tal  modo  coloro,  che  tutto 
di  se  gli  accostano  e che  ne  conoscono 
V incapacità  o la  reità  ; ancorché  ne  ri- 
traggano essi  splendore,  onori  e ricchezze. 
Troppo  è nota  a questi  pochi  la  im- 
mensa potenza  del  Tiranno,  troppo  care 
tengono  essi  quelle  ricchezze  che  ne 
lian  ricevute,  per  non  temere  somma- 
mente colui,  che  le  può  loro  nello  stesso 
modo  ritogliere:  e il  temere  e l’odiare 
sono  interamente  sinonimi. 
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Ma  pure,  il  timore  pigliando  nelle  corti 
la  maschera  dell’ amore,  vi  si  vieno  a 
comporre  un  misto,  mostruosa,  affetto; 
desilo  ‘veramente  dei  Tiranni  che  lo  in- 

u • *v 

spirano,  e degli  schiavi  che  lo  profes- 
sano. Quello  stesso  Seiano,  che  nella 
grotta  crollante  c vicinissima  n rovinare 
salvava  la  vita  a Tiberio,  con  manifesto 
pericolo  della  propria,  avendone  egli 
dappoi  ricevuti  infiniti  altri  favori,  con- 
giurava pur  contro  lui.  Seiano  amava 
egli  Tiberio  in  quel  punto,  in  cui  pose 
sè  stesso  a un  così  evidente  pericolo 
per  salvarlo?  certo  no:  Seiano  in  quel 
punto  serviva  dunque  alla  propria  sua 
ambizione,  nello  stesso  modo,  che  ogni 
giorno  vediamo  nei  nostri  eserciti  i più 
splendidi  e molli  e corrotti  officiali  di 
essi  affrontare  la  morte,  non  per  altro 
se  non  per  far  progredire  la  loro  am- 
bizioncella,  e per  maggiormente  acqui- 
starsi la  grazia  del  Tiranno,  Seiano 
abborriva  egli  maggiormente  Tiberio, 
quando  gli  congiurò  contra,  clic  quando 
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il  salvò?  assai  più  certamente  abbor- 
rivalo  dopo,  perchè  la  immensità  delle 
cose  da  lui  ricevute  gli  facea  più  da 
presso,  e con  maggior  terrore,  rimirare 
la  immensità,  più  grande  ancora,  delle 
cose,  che  quello  stesso  Tiberio  gli  po- 
teva ritogliere.  Quindi  non  si  credendo 
Seiano  in  sicuro,  se  egli  non  ispegneva 
quella  sola  potenza  clic  avrebbe  potuto 
trionfar  della  sua,  non  dubitò  poscia 
punto,  anzi  con  lungo  e premeditato  di- 
segno imprese  a togliersi  il  Tiranno  da- 
gli occhi.  Nè  ai  Tiberii,  in  qualunque 
tempo  o luogo  essi  nascano  e regnino, 
toccar  mai  'potranno  altri  amici  se  non 
i Sciani.  Se  dunque  il  Tiranno  è som- 
mamente abbonito  da  quegli  stessi 
ch’egli  benefica,  che  sarà  egli  poi  da 
quei  tanti,  che  direttamente  o indiretta- 
mente egli  offende  o dispoglia? 

La  sola  intera  stupidità  dei  poveri  c 
rozzi  e lontani  può  dunque  (come  ho 
di  sopra  dimostrato)  amare  il  Tiranno, 
appunto  perchè  nessuno  di  questi  lo  vede 
Alfieri.  Prose.  — 1I.>  12 
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nè  lo  conosce;  e questo  amarlo  va  in- 
terpretato il  non  adatto  abborrirlo.  Da 
ogni  altra  persona  qualunque  nella  ti- 
rannide si  può  fingere  bensì,  e anche 
far  pompa  di  amare  il  Tiranno;  ma  ve- 
ramente amarlo  non  mai.  Questa-servile, 
bugiarda  ed  infame  pompa  verrà  per  lo 
più  praticata  dai  più  vili,  e da  quelli 
pcrcip,  i quali  maggiormente  temendolo 

maggiormente  lo  abboniscono. 

» 

• 

Capitolo  XVII. 

Se  il  Tiranno  possa  amare  i suoi  sudditi, 
e come. 

» • 

Nello  stesso  modo,  con  cui  si  è di  so- 
pra dimostrato,  che  i sudditi  non  pos- 
sono amare  il  Tiranno,  perchè,  essendo 
egli  troppo  smisuratamente  maggiore  di 
loro,  non  corre  proporzione  nessuna  fra 
il  bene  ed  il  male  che  ne  possono  essi 
ricevere;  nel  modo  stesso  mi  sarà  facile 
il  dimostrare,  che  il  Tiranno  non  può 
amare  i suoi  sudditi;  perchè,  essendo 
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• 

ossi  tanto  smisuratamente  minori  di 
lui,  non  ne  può  egli  ricevere  alcuna 
specie  di  bene  spontaneo,  riputandosi 
egli  in  dritto  di  prendere  qualunque 
cosa  essi  volessero  dargli.  E si  noti  così 
alla  sfuggita,  che  lo  amare,  o sic  egli  di 
amicizia,  o d’amore,  o di  benignità  o di 
gratitudine,  o d’altri);  lo  amare  si  è 
uno  degli  umani  affetti,  che  più  di  tutti 
richiede,  se  noii  perfettissima  uguaglian- 
za, rapprossimazione  almeno  e comu- 
nanza e reciprocità  fra  gl’  individui. 
Ammessa  questa  definizione  dell’ amare 
umano,  ciascuno  rimane  giudice,  se  nin- 
na di  tutte  queste  cose  sussistere  possa 
infra  il  Tiranno  e i suoi  schiavi;  cioè  fra 
la  parte  sforzante  e la  parte  sforzata. 

Corre  nondimeno  una  gran  differenza 
in  questa  reciproca  maniera  del  non- 
amarsi  infra  il  Tiranno  ed  i sudditi. 
Questi,  come  tutti  (qual  più  qual  menor 
quale  direttamente  quale  indirettamente, 
quale  in  un  tempo  e quale  nell’  altrox, 
come  offesi  tutti  e costretti  dal  Tiranno, 
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tutti  lo  abboniscono  per  lo  più;  e così 
dev’  essere:  ma  il  Tiranno,  come  un  ente 
non  offendibile  dall’  universale,  fuorché 
per  manifesta  ribellione  conira  di  lui  ; 
il  Tiranno  non  abborrisce  se  non  se 
quei  pochissimi,  che  egli  vede,  o sup- 
pone essere  nel  loro  cuore  insofferenti 
del  giogo;  che  se  costoro  mai  si  allen- 
tassero di  mostrarlo,  la  vendetta  del  Ti- 
ranno immediatamente  verrebbe  ad  estin- 
guerne l’odio.  Non  odia  adunque  il  Ti- 
ranno i suoi  sudditi  ; perchè  in  veruna 
maniera  essi  non  1’ offendono:  e qualora 
si  ritrova  in  trono  per  caso  un  qualche 
Tiranno  d’indole  mite  ed  umana,  egli  si 
può  pur  anche  . usurpare  la  fama  di 
amarli;  nè  in  tal  caso, da  altro  una  tal 
fama  proviene,  se  non  dall’  essere  la 
natura  di  quel  Principe,  per  sè  stessa 
men  rea  di  quel  che  lo  sia,  per  sè  stessa, 
V autorità  e la  possibilità  impunita  del 
nuocere,  che  è posta  in  lui.  Ma  io  sba- 
datamente quasi  ometteva  una  validis- 
sima ragione,  per  cui'  il  Tiranno  dee 
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anch’egli  (e  non  poco)  se  non  abbor- 
rirc,  disprezzare  almeno  quella  parte 
de’ suoi  sudditi,  che  egli  vede  abitual- 
mente e conosce  ; ed  è questa;  che  quella 
parte  di  essi,  che  gli  si  fa  innanzi,  e 
che  cerca  di  avere  alcuna  comunicazione 
col  Tiranno,  ella  è certamente  la  più  rea 
di  tutte  j ed  egli,  dopo  una  certa  espe- 
rienza di  regno,  ne  viene  manifestamente 
convinto.  Quanto  alla  parte  eh’  egli  non 
conosce  nè  vede,  e che  in  veruna  ma- 
niera non  lo  offende,  io  mi  fo  a credere, 
che  il  Tiranno  dotato  di  umana  indole 

• 

la  possa  benissimo  amare:  ma  questo 
indefinibile  amore  di  colui,  che  può  gio- 
vare e nuocere  sommamente,  per  quelli 
che  non  possono  a lui  giovare  nè  nuo- 
cere, non  si  può  assomigliare  ad  alcun 
altro  amore,  che  a quello,  con  cui  gli 
uomini  amano  i loro  cani  e cavalli;  cioè 
in  proporzione  della  loro  docilità,  ubbi- 
dienza e perfetta  servitù.  Ma  certamente 
assai  minor  differenza  soglion  porre  i 
padroni  fra  essi  e i loro  cani  c cavalli, 
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di  quella  che  ponga  il  Tiranno,  ancorché 
moderato,  infra  sè  stesso  e i suoi  sud- 
diti. Cotesto  suo  amore  per  essi  non  sarà 
dunque  altro,  che  un  oltraggio  di  più  da 
lui  fatto  alla  trista  specie  degli  uomini. 

Capitolo  XVIII. 

Delle  tirannidi  ampie  paragonale 
colle  ristrette . 

Che  siano  più  orgogliosi  e superbi  i 
Tiranni  delle  estese  tirannidi,  come  as- 
sai più  potenti,  la  intendo:  ma,  che 
gli  schiavi  delle  estese  tirannidi  ardi- 
scano reputarsi  da  più  che  gli  schiavi 
delle  ristrette,  parmi  esser  questo  il  più 
espresso  delirio,  che  possa  entrare  nella 
mente  dell'  uomo  ; ed  una  evidentissima 
prova  mi  pare,  che  gli  schiavi  non  pen- 
sano e non  ragionano.  Se  la  ragione 
potesse  ammettere  alcuna  differenza 
fra. schiavo  e schiavo,  «Ha  sarebbe  cer- 
tamente in  favore  del  .minor  , gregge. 
Quanti  più  sono  gli  uomini,  che  cieca- 
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mente  obbediscono  ad  un  solo,  tanto 
più  vili  e stupidi  ed  infami  riputare  si 
debbono,  vie  più  sempre  scemandosi  la 
proporzione  tra  l’oppressore  e gli  op- 
pressi. Quindi  nell’  udire  le  millanterie 
d’ un  Francese  o d’uno  Spagnuolorche 
riputar  si  vorrebbe  un  ente  maggiore  di 
un  Portoghese  o di  un  Napoletano,, parmi 
di  udire  una  pecora  del  regio  armento 
schernire  la  pecora  d’un  contadino,  per- 
chè questa  pasce  in  una  mandra  di 
dieci,  ed  ella  in  una  mandra  di  mille. 

Se  dunque  differenza  alcuna  vi  passa 
fra  le  tiranrìidi  grandi  e le  picciolo, 
ella  non  istà  nella  essenza  della  cosa, 
che  una  sola  è per  tutto’,  ma  nella  perso- 
na bensì  del  Tiranno.  Qualunque  di  essi 
si  troverà  soverchiare  oltremodo  in  po- 
tenza i vicini  Tiranni,  ne  diverrà  ve- 
risimiimente  più  prepotente  coi  sud- 
diti, dovendo  egli  nelle  sue  ampie  cir- 
costanze molto  minori  rispetti  adoprare  : 
ma  per  altra  parte  avendo  egli  più  nu- 
mero di  sudditi,  più  importanti  affari, 
più  onori  da  distribuire,  più  ricchezze 
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da  pigliarsi  e da  dare  (e  non  avendo 
con  tutto  ciò  maggior  senno),  quella  sua 
autorità  riuscirà  alquanto  men  fasti- 
diosa nelle  cose  minute,  ma  egualmente 
inetta  ed  assai  più  gravosa  nelle  im- 
portanti. Il  Tiranno  piccolo  dovendo 
all’  incontro  usare  infiniti  rispetti  co’suoi 
vicini,  sforzato  sarà  di  rimbalzo  ad  os- 
servarne anche  qualcuno  più  co*  suoi 
sudditi:  onde  egli  nell’ offenderli,  massi- 
mamente nella  roba,  dovrà  procedere 
alquanto  più  guardingo.  Ma  volendo  egli 
pur  dare  sfogo  alla  sua  autorità  sover- 
chiante,  facilmente  verrà  ad  impacciarsi 
nei  più  minuti  affari  dei  privati;  ed  af- 
facciandosi, direi  così,  allo  sportello  di 
ogni  casa  ; vorrà  saperne  e frammettersi 
nei  più  minimi  pettegolezzi  di  quelle. 

Nelle  tirannidi  ampie  i miseri  sudditi 
saranno  dunque  maggiormente  angariati  ; 
nelle  ristrette  più  infastiditi;  ed  egual- 
mente infelici  in  entrambe:  perchè  agli 
uomini  non  arreca  minor  danno  e do- 
lorò la  noia,  che  l’oppressione. 
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Libro  Secondo. 

Capitolo  I. 

Introduzione  al  libro  secondo. 

Ilo  ragionato  nel  passato  libro,  quanto 
più  seppi  brevemente,  delle  Ragioni  e 
mezzi  della  tirannide;  c accennata  ho 
di  volo  una  minima  parte  degli  efTetti 
che  ne  derivano.  Non  intendo  io  di  aver 

detto  su  ciò  tutto  quel  che  può  dirsi; 

; 

ma  quanto  bensì  mi  parve  più  impor- 
tante, e meno  detto  da  altri.  Più  breve- 
mente ancora  ragionerò  in  qjuesto  secon- 
do libro  dei  modi,  con  cui  si  possa  sop- 
portar la  tirannide  volendola;  o non  vo- 
lendola, scuoterla. 
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Capitolo  II. 

In~qual  modo  si  possa  vegetare 
nella  tirannide. 

Il  vivere  senz*  anima  è il  più  breve 
e il  più  sicuro  compenso  per  lungamente 
vivere  in» sicurezza  nella  tirannide*,  ma 
di  questa  obbrobriosa  morie  continua 
(che  io  per  d’onore  della  umana  specie 
non  chiamerò.,  vita,  ma  vegetazione) 
non  posso,  nò  voglio  insegnare  i pre- 
cetti; ancorché  io  gli  abbia,  senza  volerli 
pure  imparare,  pur  troppo  bevuti  co! 
latte.  Ciascuno  per  sè  li  ricavi  dal  pro- 
prio timore,  dalla  propria  viltà,  dalle 
proprie  circostanze  più  o meno  servili 
e fatali;  e in  fine,  dal  tristo  e continuo 

esempio  dei  più’  ciascun  li  ricavi. 

- ^ ' \ 

Capitolo  HI.  , 

^ * \ 

Come  si  possa  vivere  nella  tirannide. 

Io  dunque  parlerò  a quei  pochissimi, 
che,  degui  di  nascere  in  libero  governo, 
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fra  uomini,. si  trovano  dalja  sempre  in- 
giusta fortuna,  direi,  balestrali  in  mez- 
zo ai  turpissimi  armenti  di  coloro,  che, 
nessuna  delle  umane  facoltà  esercitando, 
nessuno  dei  dritti  dell’uomo  conoscendo, 
o serbandone,  si  vanno  pure  usurpando 
di  uomini  il  nome.  ' 

E dovendo  io  pur  dimostrare  a quei 
pochissimi  in  qual  modo  si  possa  vivere 
quasi  uomo  nella  tirannide,  sommamente 
mi  duole,  che  io  dovrò  dar  loro  dei 
precetti  pur  troppo  ancora  contrarii  alla 
libera  loro  e magnanima  natura.  Oh 
quanto  più  volentieri,  natd  io  in  altri 
tempi  e governi,  m’ ingegnerei  di  dar 
(non  coi  detti,  ma  coi  fatti  bensì)  gli 
esempi i del  viver  libero,!  Ma  poiché  vano 
è del  tutto  il  dolersi  dei  mali,  che  sono, 
o paiono  privi  di  un  presente  rimedio, 
facciasi  come  nelle  insanabili  piaghe,  a 
cui  non  si  cerca  oramai  guarigione,  ma 
solamente  un  qualche  sollievo. 

Dico  per  tanto  : che  allorché  1’  uomo 
nella  tirannide,  mediante  il  proprio  in- 
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gegno,  vi  si  trova  capace  di  sentirne 
tutto  il  peso,  ma,  per  la  mancanza  di 
proprie  ed  altrui  forze,  vi  si  trova  ad 
un  tempo  stesso  incapace  di  scuoterlo; 
dee  allora  un  tal  uomo,  per  primo  fon- 
damentale precetto,  star  sempre  lontano 
dal  Tiranno,  da’  suoi  satelliti,  dagli  in- 
fami suoi  onori,  dalle  inique  sue  cari- 
che, dai  vizii,  lusinghe  e corruzioni  sue, 
dalle  mura,  terreno,  ed  aria  perfino, 
che  egli  respira  e che  lo  circondano.  In 
questa  sola  severa  total  lontananza,  non 
che  troppo,  non  mar  esagerata  abba- 
stanza; in  questa  sola  lontananza  ricer- 
chi un  lui  uomo,  non  tanto  la  propria 
sicurezza,  quanto  la  intera  stima  di  sè 
medesimo,  e la  purità  della  propria 
fama  ; entrambe  sempre  o più  o meno 
contaminate,  allorché  1’  uomo  in  qualun- 
que modo  si  avvicina  alla  pestilenziale 
atmosfera  delle  corti. 

Debitamente  cosi,  ed  in  tempo,  allon- 
tanatosi l’ uomo  da  esse,  sentendosi  egli 
purissimo,  verrà  ad  estimare  sè  stesso 
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ancor  piu  che  se  fosse  nato  libero  in 
un  giusto  governo;  poiché  liber’ uomo 
egli  ha  saputo  pur  farsi  in  uno  servile. 
Se  costui,  oltre  ciò,  non  si  trova  nella' 
funesta  necessità  di  doversi  servilmente 
procacciare  il  yitto,  poiché  la  nobile 
fiamma  di  gloria  non  è spenta  affatto 
nel  di  lui  cuore  dalia  perversità  de*  suoi 
tempi,  non  potendo  egli  assolutamente 
acquistare  la  gloria  del  fare,  ricerchi 
con  ansietà,  bollore  ed  ostinazione  quella 
del  pensare,  del  dire  e dello  scrivere. 
Ma  come  pensare  e dire  e scrivere  po-* 
tra  egli  in  un  mostruoso  governo,  in 
cui  T una  sola  di  queste  tre  cose  di- 
venta un  capitale  delitto?  Pensare  per 
proprio  sollievo,  e per  ritrovare  in  quel 
giusto  orgoglio  di  chi  pensa,  un  nobile 
compenso  alla  umiliazion  di  chi  serve: 
dire  ai  pochissimi  avverati  buoni,  e co- 
me tali  degnissimi  di  compassione,  di 
amicizia  e di  conoscere  pienamente  il 
vero:  scrivere  finalmente  per  proprio 
sfogo  da  prima;  ma,  dove  sublimi  poi 
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riuscissero  gli  scritti,  ogni  cosa  allora 
sagrificare  alla  lodevole  gloria  di  gio- 
var veramente  a tutti,  od  ai  più  col 
pubblicare  gli  scritti. 

L’ uomo,  clic  in  tal  modo  vive  nella 
tirannide,  e degno  così  manifestasi  di 
non  vi  essere  nato,  sarà  da  quasi  tutti 
i suoi  conservi,  o sommamente  sprez- 
zato, ovvero  odiatissimo:  sprezzato  da 
quelli,  che,  per  non  aver  idea  nessuna 
di  vera  virtù,  stoltamente  credono  da 
meno  di  loro  chiunque  vive  lontano  dal 
"Tiranno  e dai  grandi;  cioè  da  ogni  vi- 
zio, viltà  e corruzione:  odiato  da  quegli 
altri,  clie  avendo*  malgrado  loro,  1*  idea 
del  retto  e del  bene,  per  esecrabile  viltà 
d’animo c reità  di  costumi, sfacciatamente 
seguono  il  peggio.  Ma,  e quello  sprezzo 
di  una  gente,  per  sè  stessa  disprezzabi- 
lissima, sarà  una  convincente  prova,  che 
un  tal  uomo  è veramente  stimabile;  c 
I’  odio  di  questi  altri,  per  sè  stessi  odio- 
sissimi, iudubitabil  prova  sarà,  che  egli 
merita  e 1*  amore  e la  stima  dei  buoni. 
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Quindi  non  dee  egli  punto  curare  nè 

10  sprezzo,  nè  1’  odio. 

Ma  se~  questo  sprezzo  e quest’  odio 
degli  schiavi  si  propaga  (ino  al  padrone, 
jjuel  vero  e solo  uomo,  die  ne  merita 

11  nome  e i doveri  ne  compie,  per  via 
dello  sprezzo  può  essere  sommamente 
avvilito  nella  tirannide*,  e per  via  del- 
l’odio può  esservi  ridotto  a manifesto 
e inevitabil  pericolo.  Questo  libricciuolo 
non  è scritto  pe’  codardi.  Coloro,  che 
con  una  condotta  di  mezzo  fra  la  viltà  - 
e la  prudenza,  non  se  ne  possono  viver 
sicuri,  venendo  pur  ricercali  nella  loro 
oscura  e tacita  dimora  dalla  inquirente 
autorità  del  Tiranno,  arditamente  si  ino- 

e 

strino  tali  eli’ èi  sono:  e basti  per  loro 
discolpa  il  poter  dire,"  che  non  hanno 
essi  ricercato  i pericoli,  ma  che,  tro- 
vatili, non  debbono,  nè  vogliono,  nè  san- 
no sfuggirli. 
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Capitolo  IV. 

Come  si  debba  morire  nella  tirannide. 

* » 

Benché  la  più  verace  gloria,  cioè  quel- 
la di  farsi  utile  con  alte  imprese  alla 
patria  ed  ai  concittadini,  non  possa  aver 
luogo  in  chi,  nato  nella  tirannide,  ino- 
peroso per  forza  ci  vive;  nessuuo  tut- 
tavia può  contendere,  a chi  ne  avesse  il 
nobile  ed  ardente  desiderio,  la  gloria  di 
morire  ' da  libero,  abbenchè  pur  nato 
servo.  Questa  gloria,  quantunque  ella 
paia  inutile  ad  altrui,  riesce  nondimeno 
utilissima  sempre,  per  mezzo  del  subli- 
me esempio  ; e,  come  rarissima,  Taci  to, 
quell’ alto  conoscitore  degli  uomini,  la 
giudica  pure  esser  somma.  Alla  eroica 
morte  di  Trasea,  di  Seneca,  di  Cremu- 
zio  Cordo  e di  molti  altri  Romani  pro- 
scritti dai  loro  primi  Tiranni,  altro  in 
fatti  non  mancava,  che  una  più  spon- 
tanea cagione  pei*  agguagliar  la  virtù  di 
costoro  a quella  dei  Curzii,  dei  Decii  e 
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dei  Regoli,  E siccome  là,  dove  ci  è pa- 
tria e libertà,  la  virtù  in  sommo  grado 
sta  nel  difenderla  e morire  per  essa; 
così  nella  immobilmente  radicata  tiran- 
nide non  vi  può  essere  maggior  gloria, 
che  di  generosamente  morire,  per  non 
viver  servo. 

Panni  adunque,  che,  nei  nostri  scel- 
lerati governi,  i pochissimi  uomini  vir- 
tuosi e pensanti  vi  debbano  vivere  da 
prudenti,  finché  la  prudenza  non  dege- 
nera in  viltà  ; e morire  da  forti,  ogni 
qualvolta  la -fortuna,  o la  ragione  a ciò 
li  costringa.  Un  cotal  poco  verrà  ammen- 
data così,  con  una  lìbera  e chiara  morte, 
la  trapassata  obbrobriosa  vita  servile. 

Capitolo  V. 

Fino  a qual  punto  sì  possa  sopportar 
la  tirannide. 

Ma  fino  a qual  segno  si  possa  sop- 
portar V oppressione  di  un  tirannico 
governo,  difficile  riesce  a prefiggersi  : 
Alfieri.  Prose.  — II.  13 
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poiché  non  a tutti  i popoli,  nè  a tutti 
gl’ individui,  gli  stessi  oltraggi  portano 
un  egual  colpo.  Nondimeno,  parlando  io 
sempre  a coloro,  che,  non  meritando  ol- 
traggio nessuno,  vivissimamente  quindi 
sentono  nel  più  profondo  cuore  i più 
leggieri  eziandio;  ed  essendo  costoro  i 
pochissimi  (che  se  tali  i moltissimi  fos- 
sero, immediatamente  ogni  pubblico  ol- 
traggiator  cesserebbe)  a costoro  dico; 
che  si  può  da  lor  sopportare  che  il  Ti- 
ranno tolga  loro  gli  averi,  perchè  nes- 
sun privato  avere  vale  quell’estremo, 
universale  scompiglio,  che  ne  potrebbe 
nascere  dalla  loro  dubbia  vendetta.  Così 
perversi  sono  i presenti  tempi,  che  da 
una  privata  vendetta,  ancorché  felice- 
mente eseguita,'  non  ne  potrebbe  pur 
nascer  mai  nessun  vero,  permanente  be- 
ne pel  pubblico,  ma  se  gli  potrebbe  ac- 
crescer bensì  moltissimo  il  danno.  Onde 
volendo  io,  che  i buoni,  nella  stessa  ti- 
rannide, siano,  per  quanto  essere  il  pos- 
sano, cittadini;  e volendo  che  ai  loro 
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conservi  o giovino,  o inutilmente  almeno 
non  nuocano;  ai  buoni  non  darei  mai 
per -consiglio  di  sturbare  inutilmente  la 
pace,  o sia  il  sopore  di  tutti,  per  far 

vendetta  delle  loro  tolte  sostanze. 

* / 

Ma  le  offese  di  sangue  nella  persona 
dei  più  stretti  parenti  od  amici,  allor- 
cli’  elle  'siano  manifestamente  ingiuste 
ed  atroci  ; e così,  le  offese  nel  proprio 
verace  onore;  io  non  ardirei  mai  consi- 
gliare a chi  lia  faccia  d’uomo  di  tolle- 
rarle. Si  può  vivere  senza  le  sostanze, 
perchè  nessuno  muore  di  necessità;  e 
perchè  1’  uomo  per  l’ esser  povero,  non 
riesce  perciò  inai  vile  a sè  stesso,  ove 
egli  non  lo  sia  divenuto  pe’  suoi  \izii  e 
reità;  ma  non  si  può  sopravvivere  alla 
perdita  sforzata  ed  ingiusta  di  una  te- 
neramente amata  persona,  nè,  molto  me- 
no, alla  jferdita  del  proprio  onore.  Quindi 
dovendo  assolutamente  un  tal  uomo  mo- 
rire, ed  essendo  estrema  la  ingiuria  ri- 
cevuta, non  juiò  egli,  nè  dee  più  allora 
conservare  rispetti  ; e,  che  che  avvenire 
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ne  possa,  il  forte  dee  sempre  morir  ven- 
dicato: e chi  nulla  teme,  può  tutto. 

Per  unica  prova  di  quanto  asserisco, 
addurrò  la  sola  riflessione,  che  di  quante 
tirannidi  sono  state  distrutte,  o di  quanti 
Tiranni  sono  stati  spenti,  per  destale 
quei  primo  impeto  universale,  necessa- 
rissimo a ciò,  non  vi  fu  mai  altra  più 
incalzante  ragione,  che  le  ingiurie  fatte 
dal  Tiranno  nell’onore  principalmente, 
quindi  nel  sangue,  poi  fieli  avere.  Que- 
sto insegnamento  non  è dunque  mio; 
ma  egli  sta  nella  natura  degli  uomini 
tutti.  Ma  pure  a chi  dovesse  e volesse 
vendicare  una  simile  Ingiuria,  consiglie- 
rei pur  sempre  di  farsi  solo  all  impiesa, 
e di  omettere  interamente  ogni  pensiero 
della  propria  salvezza,  e come  non  alto, 
e conte  vano,  e come  sempre  dannoso 
ad  ogni  magnanima,  importante  vendet- 
ta. E chi  non  si  sente  capace  .di  questa 
totale  omissione  di  sè  stesso,  non  si  re- 
puti stoltamente  capace,  nè  degno  di 
eseguire  una  sì  alta  vendetta  ; e sì  per- 
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suada  che  meritava  egli  veramente  1’  ol- 
traggio che  ha  ricevuto;  e pazientemente 
quindi  sei  goda.  Ma  se  l’offeso  si  trova 
del  pari  dotato  di  alto  animo  e d’ illu- 
minato intelletto;  se  da  quella  sua  pri- 
vata vendetta  ne  ardisce  egli  concepire 
e sperare  la  universale,  permanente  li- 
bertà; tanto  più  allora  si  muova  egli 
(ma  sempre  pur  solo)  al  compiere  la 
prima  e la  più  importante  impresa; 
ometta  egli  parimente  ogni  pensiero  del- 
la propria  salvezza;  tutte  quelJe  risen- 
tite parole,  che,  con  grave  ed  inutil  pe- 
ricolo per  sè  e per  l’impresa,  egli  avrebbe 
mosse  agli  amici  per  indurgli  a congiu- 
rare con  lui,  tutte  le  cangi  in  un  solo 
importantissimo,  tacito  e ben  assestato 
colpo  : e lasci  poi  all’  effetto,  che  ne  dee 
necessariamente  ridondare,  l’ incarico  di 
estendere  e di  corroborar  la  congiura; 
c al  solo  destino  ogni  cura  delta  pro- 
pria salvezza  abbandoni.  Ma  cogli  esempli 
prù  estesamente  mi.  spiego. 

11  popolo  di  Roma  si  sollevò  contro 
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ai  Tiranni,  congiurò  felicemente  con- 
tr’ essi  e la  tirannide  del  tutto  distrusse, 
allorché  finalmente  si  mosse,  dopo  tante 
altre  battiture,  colpito  dal  compassione- 
vole, atroce  spettacolo  di  Lucrezia  con- 
taminata dal  Tiranno,  e di  propria  mano 
svenata.  Ma,  se  Lucrezia  non  avesse  in 
sé'  stessa  generosamente  compiuta  la 
prima  vendetta,  egli  è da  credersi  che 
Collatino,  o Bruto,  inutilmente  forse,  e 
con  grave  dubbio  e pericolo,  avrebbero 
congiurato  contro  ai  Tiranni:  perchè  il 
popolo,'  e il  più  degli  uomini,  non  son 
mai  commossi,  nè  per  metà  pure,  dalle 
più  convincenti  ragioni,  quanto  lo  sono 
da  una  giusta  e compiuta  vendetta:  mas- 
simamente allorché  ad  essa  si  aggiunge 

v * 

un  qualche  spettacolo  terribile  e san- 
guinoso, che  ai  loro  occhi  apprestatosi, 
i loro  cuori  fortemente  riscuota.  Se 
dunque  Lucrezia  non  si  fosse  uccisa  da 
sè,  Collatino,  come  il  più  fieramente  ol- 
traggiato, avrebbe  dovuto  perdere  riso- 
lutamente sè  stesso,- uccidendo  radaltero 
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Tiranno  5 c se  egli  in  tale  impresa  pe- 
riva, doveva  lasciar  poi  a Bruto  l’inca- 
rico di  muovere,  per  via  di  quella  sua 
giusta  uccisione,  il  popolo  a libertà  e a 
furore.  Ma  se  non  fosse  stalo  così  pub- 
blico ed  importante  quest’  ultimo  tiran- 
nico oltraggio;  e se,  per  essere  questo 
aggiunto  a molti  altri,  non  fosse  stata 
oramai  matura  la  liberazione  del  popolo 
di  Roma;  i parenti  e gli  amici  di  Col- 
latino  avrebbero  forse  congiurato,  ma 
conira  i soli  Tarquinii:  in  vece  che  Col- 
latino, senza  punto  congiurare  con  altri, 
avrebbe  egli  solo  certamente  potuto  uc- 
cidere il  Tiranno,  e quindi  forse  anche 
salvare  sè  stesso;  e congiunto  poscia  con 
Bruto,  avrebbe  liberato  anco  Roma. 

È dunque  da  notarsi  in  codesto  acci- 
dente, che  l’ uomo  oltraggiato  gravemente 
nella  tirannide,  non  dee  mai  da  prima 
congiurare  con  altri  che  con  sè  stesso; 
perchè  almeno  assicura  egli  così  la  pro- 
pria privata  vendetta;  e con  quel  ter- 
ribile spettacolo,  che  egli  appresta  ai 
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suoi  cittadini,  lascia  in  qualche  aspetto 
di  probabilità,  e assai  più  matura,  hi 
pubblica,  a chi  la  volesse  e sapesse  ese- 
guirla. All’  opposto,  col  congiurare  in 
molti  per  fare  la  prima,  privata  vendetta, 
elle  si  perdono  spessissimo  entrambe. 
Quell’  uomo  dunque,  che  capace  si  re- 
puta di  ordire  e spingere  un’ atta  e gio- 
vevol  congiura,  il  cui  fine  debba  esser 
la  vera  politica  libertà,  non  la  imprenda 
giammai,  se  non  se  dopo  moltissimi  uni- 
versali oltraggi  fatti  dal  Tiranno,  e im- 
mediatamente dopo  una  qualche  privata, 
atroce  vendetta  contr’  esso,  felicemente 
eseguita  da  uno  dei  gravemente  oltrag- 
giati. E così,  chi  si  sente  davvero  capace 
di  solennemente  vendicare  un  proprio 
privato,  importantissimo  oltraggio,  senza 
cercarsi  compagni,  altamente  e piena- 
menta  lo  vendichi;  e lasci  poscia  ordir 
la  congiura  da  chi  vien  dopo:  chè  s’ ella 
riesce  a buon  fine,  l’onore  ne  sarà  pur 
sempre  in  gran  parte  anche  suo,  ben- 
ch’egli rimanesse  spento  già  prima:  e 
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se  la  pubblica,  consecutiva  congiura  poi 
non  riesce,  tanto  maggiore  ne  risulterà 
a lui  privato  la  gloria,  e la  maraviglia 
degli  uomini,  che  vedranno  la,  sua^  pri- 
vata congiura  aver  da  lui  solo  ottenuto 
un  pienissimo  effetto. 

Ma  le  congiure,  ancor  eh’  elle  riesca- 
no, hanno  per  lo  più  funestissime  conse- 
guenze, perchè  elle  si  fanno  quasi  sem- 
pre.contro  al  Tiranno,  e non  contra  la 
tirannide.  Onde,*per  vendicare  una  pri- 
vata ingiuria,  si  moltiplicano  senza  alcun 
prò  gF  infelici  ; e,  o sia  che  il  Tiranno 
ne  scampi,  o sia  che  un  nuovo  gli  suc- 
ceda, si  viene  ad  ogni  modo  per  quella 
privata  vendétta  a centuplicar  la  tiran- 
nide e la  pubblica  calamità* 

Quell’  uomo.adunque,  che  dal  Tiranno 
riceve  una  mortale  ingiuria  nel  sangue, 
o nell’onore,  si  dee  figurare,  che  il  Ti- 
ranno lo  abbia  condannato  inevitabil- 
mente a morire;  ma  che  nella  impossi- 
bilità, in  cui  egli-  è di  scamparne,  gli 
rimane  pure  la  intera  possibilità  di  ven- 
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dicarsene  prima,  e di  non  morir  quindi 
infame  del  tutto;  Nè  altro  deve  egli  pen- 
sare in  quel  punto,  se  non  che  tra  i 
precetti  del  Tiranno  il  primo,  e il  solo 
non  mai  trasgredito  da  lui,  si  è di  ven- 
dicarsi di  quelli  che  ha  offeso  egli  stesso. 
Sia  dunque  il  primo  precetto  di  chi  più 
gravemente  è stato  offeso  da  lui,  il  pre- 
venire a ogni  costo,  con  la  sua  giusta 
vendetta,  la  non  giusta  e feroce  d'altrui. 

9 

v Capitolo  VI. 

Se  un  popolo , che  non  sente  la  tirannide , 
la  meriti  o no. 

Quel  popolo,  che  non  sente  la  propria 
servitù,  è necessariamente  tale,  che  non 
concepisce  alcuna  idea  di  politica  libertà. 
Pure,  siccome  la  totale  mancanza  di 
questa  naturale  idea  non  proviene  già 
dagl'  individui,  ma  bensì  dalle'  invec- 
chiate loro  circostanze,  che  sor»  giunte 
a segno  di  soffocare  in  essi  ogni  lume 
primitivo  della  ragion  naturatela  uma- 
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nità,  vuole  che  al  loro  errore  si  com- 
patisca, e che  non  si  disprezzino  affatto 
costoro,  ancorché  disprezzati  siano  e 
disprezzabili.  Nati  nella  servitù,  di  servi 
padri,  nati  aneli' essi  di  servi,  donde. ora- 
mai, donde  potrebbe!*  costoro  aver  ri- 
tratto alcuna  idea  di  libertà  primitiva? 
Naturale  ed  innata  nell’  uomo  ella  è,  mi 
si  dirà  da  taluno;  ma  c quante  altre 
cose  non  mene  naturali,  dalla  educazione, 
dall’  uso  e dalla  violenza  non  vengono 
in  noi  indebolite,  o cancellate  intera- 
mente ogni  giorno? 

Nella  romana  repubblica,  in  cui  ogni 
Romano  nascea  cittadino  e riputavasi  li- 
bero, vi  nasceano  pur  anco  fra  i sog- 
giogati popoli  alcuni  schiavi, -che  non 
poteano  ignorar  di  esser  tali,  ogni  giorno 
vedendo  davanti  a sé  i loro  padroni 
esser  liberi  ; e coloro  si  credeano  pur  di 
esser  servi,  e nati  per  esserlo;  e ciò  sol- 
tanto, perchè  erano  educati,  e di  padre 
in  figlio  sforzati,  a riputarsi  tali.  Ora 
se  nel  seno  stesso  della  fuù  splendida' 
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politica  libertà,  che  siasi  mai  vista  sul 
globo,  quegli  uomini  ignoranti  e avviliti 
credeano  di  dover  essi  soli  esser  servi, 
non  sarà  maraviglia  che  nelle  nostre 
tirannidi,  dove  non  si  profferisce  nè  il 
nome  pure  di  libertà,- veri  servi  si  cre- 
dano quei  che  vi  nascono;  o.per  dir 
meglio,  che  non  conoscendo  essi  libertà, 
non  conoscano  nè  anche  servaggio. 

Par  mi  perciò,  che  J popoli  nostri  si 
debbano  assai  più  compiangere  che  non 
odiare,  o sprezzare,  essendo  essi  inno- 
centemente, e per  sola  ignoranza,  com- 
plici senza  saperlo  del  delitto  di  ser- 
vire, di  cui  ben  ampia  già  e terribile 
ne  van  sopportando  la  pena.  Ma  V odio, 
lo  sprezzo,  e se  altro  sentimento  vi  ha 
più  obbrobrioso  e feroce,  tutti  si  deb- 
bono bensì  dai  pochi  enti  pensanti  fie- 
ramente rivolgere  contro  a quella  pic- 
ciola  classe  di  uomini,  che,  non  essendo 
stolidi  aiTatto  uè  iuctti,  ed  accorgendosi 
benissimo  di  viver  servi  nella  tirannide, 
sfacciatamente  pure  ogni  giorno  il  vero, 
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sè  stessi,  e gii  altri  tutti  tradiscono, 
correndo  a gara  ad  adulare  ii  Tiranno, 
ad  onorarlo,  a difenderlo  ed  a porgere 
primi  Y infame  collo  a’ suoi  lacci*,  e ciò 
col  sol  patto,  che  doppiamente  da  essi 
avvinto  ed  oppresso  ne  rimanga  ii  mi- 
sero ed  innocente  popolo;  presso  cui, 
per  ottenere  il  lor  barbaro  intento,  cal- 
dissimi propagatori  con  astuzia  si  fanno 
di  ogni  dannosa  ignoranza. 

E spingendo  io  più  oltre  questa  im- 
portante differenza  fra  quella  parte  di 
schiavi,  che  nella  tirannide  si  fa  {stru- 
mento d’oppressione,  e quella  che  (sen- 
za saperne  il  perche)  si  fa  vittima,  ar- 
disco asserire  una  cosa,  die  pàrrù  forse 
ai  molti  non  vera,  ma  che  io  credo  pure 
verissima.  Ed  è;  che  dalla  fedeltà  stessa, 
dalla  cecità  ed  ostinazione  maggiore,  con 
cui  i popoli  nella  tirannide  difendono  il 
loro  Tiranno,  si  debbe  arguire  che  essi 
farebbero  altrettanti,  e più  sforzi  per  la 
libertà,  se  mai  1*  acquistassero,  c se  fìn 
dalle  fasce,  in  vece  del  nome  del  Tirati- 
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no,  come  cosa  sacra  avessero  udito  sem- 
pre religiosamente  insegnarsi  il  nome 
di  repubblica. 

Il  vizio  dunque  delia  tirannide,  e il 
maggiore  obbrobrio  della  servitù  non 
risiede  nel  popolo,  clic  in  ogni  governo 
è sempre  la  classe  la  meno  corrotta;  ma 
interamente  risiede  in  quei  pochi,,  che 
il  popolo  ingannano.  Ed  in  prova  si  os- 
servi, che  ogni  qualvolta  il  Tiranno  ec- 
cede quel  modo  comportabile  dalla  uma- 
na stupidità,  il  primo  sempre,  anzi  il 
solo  per  lo  più  che  risentirsi  ardisca 
delle  estreme  ingiurie,  si  è il  più  basso 
popolo,  il  quale  pure  nella  pienissima 
sua  ignoranza  stoltamente  reputa  il  Ti- 
ranno essere  quasi  un  dio.  AH’  iueontro, 
gli  ultimi  sempre  ad  offendersi  e a ri- 
cercarne vendetta,  ancorché  iogiqriatis- 
siini  siano  dal  Tiranno,  son  quelli  della 
più  illustre  classe,  ed  i suoi  più  fami- 
gliaci ; i quali  pure  indubitabilmente  con- 
vinti sono  ch’egli  è assai, meno  che  un 
uomo. 
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Onde  conchiudo;  che  nella  tirannide 
meritano  solo  di  esser  servi  quei  pochi, 
che  avendo  in  sè  la  idea  di  libertà  (e 
quindi  o la  forza,  o l’ arte  per  tentare 
almeno  di  riacquistarla  per  sè,  facendola 
ad  un  tempo  riacquistare  ad  altrui)  an- 
tepongono, tuttavia  di  vivere  in  servitù; 
ed  anzi  se  ne  pregiano  essi;  e quanto 
più  sanno  e possono,  vi  costringono  il 
rimanente  dei  loro  simili. 

Capitolo.  VII.  , 

Come  si  possa  rimediare  alla  tirannide. 

• 

La  volontà  o la  opinione  di  tutti,  o 
ilei  piOr  mantiene  sola  la  tirannide:  la 
volontà  e l’opinione  di  tutti,  o dei  più, 
può  sola  veramente  distruggerla.  Ma  se 
nelle  nostre  tirannidi  F universale  non 
ha  idea  d’altro  governo,  come  il  può 
egli  arrivare  ad  infondere  in  tutti,  o nei 
più,  questo  nuovo  pensiero  di  libertà  ? 
Risponderò  piangendo,  che  mezzo  bre- 
vemente efficace  a produr  tale  effetto 
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nessuno  ve  ne  ha;  e che  ne*  paesi,  dove 
la  tirannide  da  molte  generazioni  ha 
preso  radice,  moltissime  ve  ne  vuole 
prima  che  la  lenta  opinion  la  disvelga. 
j E già  mi  avveggo,  che  in  grazia  di 
questa  fatai  verità  mi  perdonano  i Ti- 
ranni europei  tutto  ciò,  che  fin  ora  in- 
forma ad  essi  mi  è occorso  di  ragionare. 
Ma,  per  moderare  alquanto  questa  loro 
non  meno  stolta  che  inumanissima  gioia, 
osserverò:  che  ancorché  non  vi  siano 
efficaci  e pronti  rimedii  contro  la  tiran- 
nide, ve  ne  sono  molti  tuttavia,  ed  uno 
principalissimo,  rapidissimo  ed  infallibile 
conira  i Tiranni.  v > 

Stanno  i,  rimedii  contro  al  Tiranno  in 
mano  d’ ogni  qualunque  più  oscuro  pri- 
vato: ma  i più  efficaci  e brevi  e certi 
rimedii  contra  la  tirannide  stanno  (chi  *1 
crederebbe1?)  in  mano  dello  stesso  Tiran- 
no: e mi  spiego.  Un  animo  feroce  e li- 
bero, allorquando  è privatamente  oltrag- 
giato, o quando  gli  oltraggi  fatti  all*  uni- 
versale vivissimamente  H colpiscono,  può 
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da  sè  solo  in  un  istante,  e con  tutta  cer- 
tezza,  efficacemente  rimediare  al  Tiranno 
col  ferro:  e se  molti  di  questi  animi 
allignassero  nelle  tirannidi,  ben  presto 
anco  fa  moltitudine  Stessa  cangerebbe  il 
pensiero,  e si  verrebbe  così  a rimediare 
ad  un  tempo  stesso  alla  tirannide.  Ma 
siccome  gli  animi  di  una  tal  tempra  sono 
cosa  rarissima,  e principalmente  in  que- 
sti scellerati  governi;  e siccome  lo  spe- 
gnere il  solo  Tiranno  nulT  altro  opera 
per  lo  più,  che  accrescere  la  tirannide; 
io  sono  costretto,  fremendo,  a scrivere 
qui  una  durissima  verità;  ed  è, 'che 
nella  crudeltà  stessa,  nelle  continue  in-? 
giustizie,  nelle  rapine  e nelle  atroci 
disonestà  del  Tiranno  sta  posto  il  più 
breve,  il  più  efficace  e il  più  certo  ri- 
medio contro  la  tirannide.  Quanto  più 
reo  e scellerato  è il  Tiranno;  quanto  più 
oltre  spinge  manifestamente  l’abuso  del- 
r abusiva  sua  illimitata  autorità;  tanto 
più  lascia  egli  luogo  a sperare,  che  la 
moltitudine  finalmente  si  risenta;  e che 
Alfieri.  Prose  — II  14 
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ascolti  ed  intenda  e s’ infiammi  del  vero; 
e .ponga  quindi  solennemente  fine  per 
sempre  a.  un  così  feroce  e sragionevol 
governo.  È da  considerarsi,  che  la  mol- 
titudine rarissimamente  si  persuade  del- 
la possibilità  di  quel  male,  che  ella 
stessa  provato  non  abbia,  e lungamente 
provato:  quindi  gli  uomini  volgàri  la 
tirannide  non  reputano  per  un  mostruoso 
governo,  finché  uno,  o più  successivi 
mostri  imperanti,  non  ne  han  fatto  loro 
funesta  ed  innegabile  prova  con  mo- 
struosi eccessi  inauditi.  . 

Se  in  verun  conto  mai  un  buon  citta- 
dino  potesse  divenire  ministro  d*  un  Ti- 
ranno, ed  avesse  fermato  in  sé  stesso  il 
sublime  pensiero  di  sagrificare  la  pro- 
pria vita,  e di  più  anche  la  propria  fa- 
ma, per  sicuramente  ed  in  breve  tempo 
spegnere  la  tirannide,  costui  non  avrebbe 
altro  migliore,  nè  più  certo  mezzo,  che 
- di  consigliare  in  tal  modo  il  Tiranno,  di 
secondare  e perfino  talmente  instigare 
la  sua  tirannesca  natura,  che  abhando-; 
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nandosi  egli  ad  ogni  più  atroce  eccesso, 
rendesse  ad  un  tempo  del  pari  la  sua 
persona  e la  sua  autorità  odiosissima  e 
insopportabile  a tutti.  E dificio  espres- 
samente queste  tre  parole:  La  sua  per- 
sona, la  sua  autorità  e \a  tulli  ; perchè 
ogni  eccesso  privato  del  Tiranno  non 
nuocerebbe  se  non  a lui  stesso*,  ma  ogni 
pubblico  eccesso,  aggiuntosi  ai  privati, 
egualmente  a furore. movendo  l’  univer- 
sale- e gl’  individui,  nuocerebbe  ugual- 
mente alla  tirannide  ed  ai  Tiranno;  e li 
potrebbe  quindi  ad  un  tempo  stesso  in- 
teramente entrambi  distruggere.  Questo 
infame  ed  atrocissimo  mezzo  (che  io 
primo  il  conosco  per  tale)  indubitabil- 
mente pure  sarebbe,  come  sempre  lo  è 
stato,  il  solo  efficace  e brevissimo  mezzo 
ad  una  impresa  cosi  importante  e dif- 
fìcile. Inorridito  ho  nel  dirlo;  ma  vie 
più  inorridisco  in  pensare  quai  siane? 
questi  governi,  ne’  quali  se  un  uomo 
buono  operar  pur  volesse,  colla  maggior 
certezza  e;  brevità,  il  sommo  bene,  di 
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tu  iti,  si  troverebbe  costretto  a farsi  pri- 
ma egli  stesso  scellerato  ed  infame,  ov- 
vero a desistersi  dall’  altramente  inese- 
guibile impresa.  Quindi  è,  che  un  tal 
uomo  non  si  può  mai  ritrovare;  e che 
questo  sopraccennato  rapido  effetto  del- 
l’ abuso  della  tirannide  non  si  può  aspet- 
tare, se  non  per  via  di  un 1 ministro 
scellerato  davvero.  Ma  questi,  non  vo- 
lendo perdere  del  proprio  altro  che  la 
fama  (che  già  per  lo  più  mai  non  ebbe); 
e volendo  egli  assolutamente  conservare 
la  usurpata  autorità,  le  prede  e la  vita; 
questi  lascerà  bensì  diventare  il  Tiranno 
crudele  e reo  quanto  è necessario  per 
fare  infelicissimi  i sudditi;  ma  non  inai 
a quell’  eccesso,  che  shbisognerebbe  per 
tutti  destargli  a furore  e a vendetta. 

Da  ciò  proviene  che  in  questo  man- 
suetissimo secolo  cotanto  si  è assotti- 
gliata l\arte  del  tiranneggiare;  ed  ella 
(come  ho  dimostrato  nel  primo  libro) 
si  appoggia  su  tante  e così  ben  velate, 
e varie  c saldissime  basi,  che  non  ec- 
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cedendo  i Tiranni,  o rarissimamente  ec- 
cedendo i modi  coll’  universale,  e non 
gli  eccedendo  quasiché  mai  co’  privati, 
se  non  sotto  un  qualche  velo  di  appa- 
rente legalità,  la  tirannide  si  è come 
assicurata  in  eterno. 

Or  ecco,  eh’  io  già  mi  sento  d’intorno 
gridare:* — « Ma  essendo  queste  tiran- 
nidi moderate* e soffribili,  perchè  con 
tanto  calore  ed  astio  svelarle  e perse- 
guirle? » — Perchè  non  sempre  le  più 
crudeli  ingiurie  son  quelle  che  offen- 
dono più  crudelmente*,  perchè  si  deb- 
bono misurare  i mali  dalla  loro  gran- 
dezza e dai  loro  effetti,  più  che  dalla 
!or  forza*,  perchè  in  somma  colui  che 
ti  cava  ogni  giorno  poche  oncie  di  san- 
gue, ti  uccide  a lungo  andare  ugual- 
mente che  colui,  che  ad  un  tratto  ti  sve- 
na, ma  ti  fa  stentare  assai-  più.  Tutte 
le  facoltà  dell’  animo  nostro  intorpidite*, 
tutti  i diritti  dell’ uomo  menomali  o ri- 
tolti; tutte  le  magnanime  volontà  impe- 
dite, o deviate  dal  vero  ; e mille  e mille 


Digitized  by  Google 


DELLA  TIRANNIDE 


2i4 

altre  simili  continue  offese,  che  troppo 
lungo  c pomposo  declamatore  parrei,  se 
qui  ad^  una  ad  una  annoverarle  volessi; 
ove  la  vita  vera  dell’  uomo  consista  nel- 
P anima  e nell’ intelletto,  il  vivere  in 
tal  modo  tremando  non  è egli  un  con- 
tinuo morire?  E che  rileva  all’uomo, 
che  nato  si  sente  al  pensare  e all’  ope- 
rare altamente,  dì  conservare  tremante 
la  vita  del  corpo,  gli  averi  e l’ altre  sue 
cose  (e  queste  nè  anco  sicure),  per  poi 
perdere,  senza  speranza  di  riacquistarli 
giammai,  tulli,  assolutamente  tutti,  i più 
nobili  e veri  pregi  dell’ anima? 

Capitolo  VUI.  , 

Con  qual  governo  gioverebbe  più 
di  supplire  alla  tirannide  ' 

Ma  già  già  mille  altre  obbiezioni  non 
meno  importanti  m’  insorgono  d!  ogni 
intorno:  e queste  saranno  le  ultime, 
alle  (piali  io  mi  creda  in  dovere  di  al- 
quanto rispondere.  — « Più  facil  cosa  è 
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il  biasimare  e il  distruggere  che  non 
il  rettificare  c creare.  Che  la  tirannide 
sia  un  governo  esecrabile  c vizioso  in 
sè  stesso,  già  ben  lo  sapevano  tutti  co- 
loro, che  stupidi  affatto  non  sono;  e 
per  quelli  che  il  sono,  inutilissimo' era 
il  dimostrarlo.  Le  storie  tutte  fanno 
fede  della  massima  instabilità  dei  libe- 
ri governi;  onde  riesce  cosa  intieramen- 
te vana  il  dimostrare,  che  non  si  dee 
soffrir  la  tirannide,  se  infallibili  mez- 
zi non  s’  insegnano  per  eternare  la  li- 
bertà. » — 

Queste  o simHi  obbiezioni  (che  ne  po- 
trei riempire  inutilmente  le  pagine)  è 
assai  facile  il  farle,  e non  cosi  facile 
V impugnarle.  Quanto  alla  prima,  ri- 
spondo di  volo;  che  io  non  credo  niente 
inutile  il  dimostrare  ai  non  affatto  stu- 
pidi, non  già  che  la  tirannide  sia  un 
governo  esecrabile  e vistioso  in  sè  stesso, 
poicir  essi  dicono  di  saperlo,  ma  che 
quella  specie  di  governo,  sotto  cui  essi 
vivono,  e che  sotto  il  blandissimo  nome 
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di  monarchia  si  vanno  godendo,  altro 
in  fatti  non  è,  se  non  una  intero  e 
schietta  tirannide,  accomodata  ai  tempi; 
tirannide  niente  meno  insultante  e gra- 
vosa per  gli  uomini,  che  qualsivoglia  al- 
tra antica  od  asiatica,  ma  assai  più  sal- 
damente fondata,  e assai  più  durevole 
quindi  c fatale. 

Alla  seconda  obbiezione  mi  conviene 
rispondere  alquanto  più  lungamente.  Il 
dimostrare  qual  sia  il  male,  quali  ne 
siano  le  cagioni,  i mezzi  ed  in  parte  gli 
effetti,  vien  certamente  ad  essere  un  ta- 
cito insegnamento  di  ciò,  che  potrebbe 
essere  il  bene;  che  in  tutto  è il  contra- 
rio del  male.  — « Se  dunque  venisse 
fatto  pur  mai  di  estirpar  la  tirannide 
in  alcuna  'ragguardevol  parte  d>  Euro- 
pa, come  per  esempio  in  tutta  là  Italia, 
qual  tempra  di  governo  vi  si  potreb- 
b’  egli  introdurre,  che  non  venisse  do- 
po alcun  tempo  a ricadere  in  tirannide 
di  uno  o di  più?  » — 

Se  io  colla  dovuta  modestia  e coscienza 
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delle  poche  mie  proprie  forze,  mi  fo  a 
rispondere  a questo  importante  quesito, 
dico:  che  quando  si  ritrovasse  1’  Malia 
nelle  circostanze  a ciò  necessarie,  que- 
gl’Italiani,  che  a quei  tempi  si  trove^ 
ranno  aver  meglio  letto  e considerato 
tutto  ciò,  che  da  Platone  in  poi  è stato 
scoperto  c insegnato  da  tanti  uomini 
sommi  circa  alla  meno  viziosa  forma 
dei  governi;  quegl’  Italiani  d’  allora,  che 
avran  meglio  studiato  e conosciuto  nelle 
diverse  storie,  e nei  diversi  paesi  dello 
stesso  lor  secolo  la  natura,  l’ indole,  i 
costumi  e le  passioni  degli  uomini  ; 
quelli  soli  potranno  allora  con  adequato 
senno  provvedere  a ciò/  che  operare 
allor  si  dovrebbe  pel  meglio;  cioè,  pel 
meno  male. 

Se  io,  all’incontro,  presuntuosamente 
rispondere  volessi  al  quesito,  mi  trove- 
rei costretto  di  farlo  col  pormi  ad  un’al- 
tra’opera,  e intitolarla  della  Repubblica; 
nella  quale,  individuatamentc  èd  a lungo, 
ini  proverei  a ragionare  su  tale  mate- 
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ria.  Ma,  quando  pur  anche  mi  credessi 
io  di  avere  e senno  e lumi  e dottrina 
ed  ingegno  da  ciò,  bisognerebbe  nondi- 
meno sempre  che  io  (per  non  acqui- 
starmi gratuitamente  alla  prima  il  no- 
me di  stolto)  in  fronte  di  un  tal  libro 
mi  protestassi,  eh’  ella  è impossibil  cosa 
fra  gli  uomini  di  nulla  stabilir  di  per- 
fetto e d’ inalterabile  ; e principalmente 
in  un  tal  genere  di  cose,  che,  richie- 
dendo continuamente  sforzo  e virtù  (at- 
teso il  contrario  e continuo  impulso 
della  natura  umana,  che  assai  più  è pro- 
pensa al  bene  dei  privati  individui,  c 
quindi  tosto  al  male  di  tutti,  o dei  più), 
vanno  insensibilmente  ogni  giorno  me- 
nomandosi e corrompendosi  per  sè  stes- 
se. E sarei  auche  sforzato  in  quella  mia 
prefazione  di  aggiungervi,  che  quegli 
ordini  che  convengono  ad  uno  stato,  dis- 
convengono spessissimo  all’  altro;  clic 
quelli  che  bene  si  adattano  al  princi- 
piare di  uno  stato  novello,  non  operano 
poi  abbastanza  nel  progredire,  e alle 
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volle  anzi  nuocono  nel  continuare;  che 
il  cangiarli  a seconda  col  cangiarsi  de- 
gli uomini,  dei  costumi  e dei  tempi  ella 
è cosa  altrettanto  necessaria,  quanto 
impossibile  a prevedersi,  e difficilissima 
ad  eseguirsi  in  tempo.  E mille  e mille 
altre  simili  cose  io  mi  troverei  costretto 
a premettere  a-  quella  Repubblica  mia  ; 
le  quali  cose  per  essere  già  state  dette 
meglio  eh’  io  non  le  direi  mai,  massi- 
mamente da  quel  nostro  divino  ingegno 
del  Machiavelli,- non  solamente  inutili 
per  sè  stesse  riuscirebbero,  ma  pur  trop- 
po, contra  1*  intenzione  dell’  autore,  una 
preventiva  dimostrazione  sarebbero  del- 
la inutilità  di  un  libro.  E per  quanto 
poi  quella  mia  teorica  Repubblica  po- 
tesse parer  saggia*  ragionata  e adatta- 
bile a’  tempi,  luoghi,  religioni,  opinioni 
e costumi  diversi;  ella  non  verrebbe  tut- 
tavia mai  ad  essere  eseguibile  in  nes- 
sunissimo cantuccio  della  terra,  senza 
quivi  prima  ricevere  da  un  saggio  le- 
gislatore effettivo  quelle  tante  e tali  rno- 
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diffrazioni  e «lutazioni,  che  necessarie 
sarebbero  per  quella  data  effettiva  so- 
cietà; la  quale  certamente  in  alcuna 
cosa  differirà  da  alcuna  delle  supposi- 
zioni dell’ideale  legislatore.  Ma  quando 
anche  poi  una  tale  scritta  Repubblica 
venisse  effettivamente,  nel  suo  intero, 
adattata  ad  un  qualche  popolo,  tutta  la 
umana  saviezza  (non  che  la  pochissima 
mia)  non  perverrebbe  pur  mai  a stabi- 
lirvi in  tal  modo  un  governo,  che  il 
caso,  cioè,  un  avvenimento  non  preve- 
duto, non  avesse  la  forza  di  potarlo  ina- 
spettatamente assai  peggiorare,  come  an- 
che di  poter  migliorarlo,  o mutarlo,  o 
affatto  distruggerlo. 

Stoltissima  superbia  sarebbe  or  dun- 
que la  mia,  se  un  tale  assunto  impren- 
dessi, sapendo  già  prima,  che  quando 
anche  pure  mi  lusingassi  di  poter  dire 
delle  cose  non  dette,  per  lo  meno  imi- 
tile riuscirebbe  il  mio  libro.  Tuttavia 
non  meno  scusabile  che  folle  una  mia 
tale  superbia  sarebbe  (come  di  chiun- 
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que  altro  a simile  impresa  oramai  si 
accingesse)  ogni  qualvolta  un  tal  libro 
non  avesse  stoltamente  per  fine  la  gloria 
letteraria  e legislatrice,  ma  fosse  sempli- 
cemente un  virtuoso  e ben  intenzionato 
sfogo  di  un  ottimo  cittadino  : e come  tale, 
inutile  allora:  non  riuscirebbe  del  tutto. 

Dalle  cose  finora  da  me,  per  quanto 
ho  saputo,  rapidamente  presentate  al 
lettore,  ne  potrebbe  frattanto,  s’ io  non 
erro,  ridondar  questo  bene:  che  ove  una 
repubblica,  insorgente  rn  questi,  o nei 
futuri  tempi,  sopra  le  rovine  d’ alcuna 
distrutta  tirannide,  badasse  a spegnere, 
o a menomare  quanto  più  le  fosse  pos- 
sibile la  pestifera  influenza  di  quelle 
tante  cagioni  della  passata  servitù,  da 
ine  ampiamente  nel  primo  libro  dimo- 
strate, si  può  credere,  che  una  tale  in- 
sorgente repubblica  verrebbe  ad  otte- 
nere alcun  peso  e stabilità.  Che  se  io 
minutamente  ho  dimostrato  come  sia 
costituita  la  tirannide,  indirettamente 
avrò  dimostrato  forse,  come  potrebbe 
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essere  costituita  una  repubblica.  E il 
primo  di  tutti  i rimedii  contro  olla  ti- 
rannide, ancorché  tacito  e lento,  egli  è 
•pur  sempre  il  sentirla;  e sentirla  viva- 
mente i molti  non  possono  (abbenchè 
oppressi  ne  siano)  là,  dove  i pochi  non 
osino  appien  disvelarla.  *• 

Ma  quanto  è necessario  I*  impeto,  l’ au- 
dacia e (per  così  dire)  una  sacra  rabbia 
per  disvelare,  combattere  e distruggere 
la  tirannide  ; altrettanto  è necessaria  una 
sagace  e spassionata  prudenza  per  rie- 
dificare sii  quelle  rovine;-  onde  difficil- 
mente 1’  uomo  stesso  potrebbe  esser  atto 
egualmente  a due  imprese,  pur  » tanto 
diverse  nei  loro  mezzi,  benché  similis- 
sime nella  lor  meta.  Ed  io,  per  ainor  del 
vero,  son  pure  costretto  a notar  qui  di 

i 

passo;  che  le  opinioni  politiche  (come 
le  religiose)  non  si  potendo  mai  total- 
mente cangiare,  senza  che  molte  violenze 
Si  adoprino,  ogni  nuovo  governo  è 'da 
principio  pur  troppo  sforzato  ad  essere 
spesso  crudelmente  severo,  e alcune 
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volte  anche  ingiusto  per -convincere,  o 
contenere  con  la  forza  chi  non  desidera, 
o non  capisce,  o non  ama,  o non  vuole 
innovazioni,  ancorché  giovevoli.  Aggiun- 
gerò, clie,  per  maggióre  sventura  delle 
umane  cose,  è altresì  più  spesso  neces- 
saria la  violenza,  e qualche  apparente 
ingiustizia  nel  posar  le  basi  di  un  li- 
bero governo  su  le- rovine  d’uno  ingiu- 
sto e tirannico,  che  non  per  innalzar  la 
tirannide  su  le  rovine  della  libertà.  La 
ragione,  a parer  mio,  è patènte.  La  tiran- 
nide non  sottentra  alla  libertà,  se  non 
se  con  una  forza  effettiva,  e talmente 
preponderante,  che  col  solo  continuo 
minacciare,  facilmente  contiene  1’  univer- 
sale. E mentre  con  1’  una  mano  bran- 
disce un,  ferro  spietato,  ella  spande 
coll'  altra  a piena  mano  quell’  oro,  che 
ha  colla  spada  estorquilo.  Onde  distrutti 
alcuni  pochi  capi-popolo,  corrottine  molti 
altri  più,  che  già  guasti  erano  e prepa- 
rati  al  servaggio,  il  rimanente,  obbedi- 
sce e si  tace.  Ma  la  nascente  libertà, 
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combattuta  ferocissimamenlc  dà  quei 
tanti,  clic , s’ impinguavano  della  tirrin- 
nide,  freddamente  spalleggiata  dal  po- 
polo,  che,  oltre,  alla  sua  propria  lieve 
natura,  per  non  averla  egli  ancora  gur 
stata,  poco  1*  apprezza  c mal  la  conosce*, 
la  nascente  libertà,  divina,  impareggia- 
bile fiamma,  che  in  pochi  petti  arde  pure 
nella  sua  immensità,  e che  da  quei  soli 
pochi  viene  alquanto  inspirata  e a stento 
mantenuta  nel  petto  agghiacciato  dei 
più  ; ov’  essa  per  qualche  beata  circo- 
stanza perviene  a pigliare  alcun  corpo, 
non  dovendo  trascurar  1’  occasione  di 
mettere,  se  può,  profonde  e salde  radici, 
si  trova  pur  troppo  costretta  ad  abbat- 
tere quei  tanti  rei,  che  cittadini  ridi- 
venir più  non  possono,  e che  pur  pos- 

m *■ 

sono  tanti  altri  impedirne  o guastarne. 
Deplorabile  necessità,  a cui  Roma,  felice 
maestra  in  ogni  sublime  esempio,  ebbe 
pur  anche  la  ventura  di  non  andar  quasi 
punto  soggetta;  poiché  dal  lagrimevóle 
straordinario  spettacolo  dei  figli  di  Bru- 
ir *5 
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to,  fatti  uccider  dal  padre,  ella  ricevea 
fortemente  quel  lungo  e generoso  im- 
pulso di  libertà,  che  per  ben  tre  secoli 
poi  la  fece  sì  grande  e beata. 

Ritornando  ora  al  proposito  mio,  con- 
chiudo  con  questo  capitolo  il  libro,  col 
dire:  che  non  vi  essendo  alla  tirannide 
altro  definitivo  rimedio,  che  la  universal 

i 

volontà  e opinione;  e non  potendosi 
questa  cangiare,  se  non  lentissimamente 
e incertamente  pel  solo  mezzo  dei  po- 
chi che  pensano,  sentono,  ragionano  e 
scrivono;  di  più  virtuoso  individuo,  il 
più  costumato,  il  più  umano  si  trova  pur 
troppo  sforzato  a desiderar  nel  suo 
cuore,  che  i Tiranni  stessi,  coll’  eccedere 
ogni  ragionevole  modo,  più  rapidamente 
e con  maggior  certezza  cangino  questa 
universal  volontà  e opinione.  E se  al 
primo  aspetto  un  tal  desiderio  pare 
inumano,  iniquo  e perfino  scellerato,  si 
consideri,  che  le  importantissime  muta- 
zioni non  possono  mai  succedere  fra  gli 
uomini  (come  dianzi  ho  notato)  senza 
Alfieri.  Prose  — II.  15 
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importanti  pericoli  e danni  ; e che  a co- 
sto di  molto  pianto  e di  moltissimo  san- 
gue (e  non  altramente  giammai)  passano 
i popoli  dal  servire  all’ essere  liberi,  più 
ancora  che  dall’  esser  liberi  al  servire. 
Un  ottimo  cittadino  può  dunque,  senza 
cessar  di  esser  tale,  ardentemente  desi- 
derare questo  mal  passeggierò;  perchè, 
oltre  al  troncare  ad  un  tratto  moltis- 
simi altri  danni,  niente  minori  ed  assai 
più  durevoli,  ne  dee  nascere  un  bene 
molto  maggiore  e permanente.  Questo 
desiderio  non  è reo  in  sè  stesso,  poiché 
altro  fine  non  si  propone,  che  il  vero  e 
durevol  vantaggio  di  tutti.  E giunge  av- 
venturatamente pure  quel  giorno,  in  cui 
un  popolo,  già  oppresso  e avvilito,  fat- 
tosi libero,  felice  e potente,  benedice  poi 
quelle  stragi,  quelle  violenze  e quel  san- 
gue, per  cui  da  molte  obbrobriose  gene- 
razioni di  servi  e corrotti  individui,  se  n’è 
venuta  a procrear  finalmente  una  illustre 
ed  egregia,  di  liberi  e virtuosi  uomini. 
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Non  la  incalzante  povertade  audace, 
Scarsa  motrice  a generosa  impresa; 

Non  l’aura  vana,  in  cui  gli  stolti  han  pace 
D’ ogni  lor  brama  in  debil  fuoco  accesa  ; 

Non  l’ozio  servo,  in  che  l’Italia  giace ^ 
Cagioni,  ali  no!,  queste  non  fur,  che  intesa 
M’ebber  la  mente  all’alto  onor  verace 
Di  far  con  penna  ai  falsi  imperii  offesa. 

Un  dio  feroce,  ignoto  un  dio  da  tergo 
Me  flagellava  indù  da  quei  primi  anni, 

A cui  maturo  e impavido  mi  attergo. 

Nè  pace  han  mai, nè  tregua  1 caldi  affanni 
Del  mio  libero  spirto,  ov’io  non  vergo 
Aspre  carte  in  eccidio  dei  Tiranni. 
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L edizione  di  cui  si  è servito  il  Traduttore  è 
chgli  Hachn,  Leyda,  1659  in  8.  cum  no- 
tis  variorum.  * 
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Per  ehi  sa  ottimamente  il  Latino,  sarà 
senza  alcun  dubbia  assai  meglio  di  leg- 
gere questo  divino  autore  nel  testo.  Per 
chi  nulla  ò poco  lo  sa,  e desidera  pur 
di  conoscerne  non  solamente  i falli  nar- 
rali, ma  anche  lo  stile , la  brevità,  l*  ele- 
ganza, il  meno  peggio  sarà  di  cercarsi 
quel  traduttore  che  dal  testo  si  verrà 
meno  a scostare,  senza  pure  aver  fac- 
cia di  servilità.  Ogni  traduttore , che  ne 
ha  durala  la  pena,  si  crederà  d 9 esser 
quello,  benché  egli  noi  dica.  Io,  non  più 
modesto , ma  più  sincero  d’  un  altro, 
non  asconderò  al  lettore  questa  mia  se- 
greta compiacenza  di  essere,  o di  tener- 
mi pur  quello.  E certo,  se  non  credessi 
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io  questa  mia  traduzione , o migliore , o 
mcn  cattiva  che  dir  si  voglia , delle  fino- 
ra conosciute , con  tanta  cura  non  mi 
porrei  a ricopiarla..  Confessandolo  dun- 
que co*  falli,  non  mi  vergognerò  di  an- 
che confessarlo  co'  delti.  Io  da  giovinetto 
induceami  ad  intraprenderla , sì  pel  tras- 
porto, che  mi  cagionava  V autore,  si 
per  la  necessità,  che  forte  incalzavami 
di  meglio  imparar  l*  Italiano  per  poterlo 
poi  scrivere,  ed  il  latino  per  franca- 
mente poi  leggerlo ; sludii  entrambi  da  me 
pur  troppo  obliali,  e~  trascurati  nell*  ado- 
lescenza. Successivamente  poi,  con  molti 
anni  d*  intervallo , la  sono  andata  liman- 
do e rettificando,'  finché  a me  e ad  al- 
cuni amiti  dottissimi  paresse  cosa  leg- 
gibile. Bcnch * io  debolissimo  latinante  mi 
conosca , e non  mi  ardisca  francare  della 
taccia,  che  da  molli  eruditi  mi  verrà 
forse  data  in  più  luoghi,  del  non  aver 
ben  inteso  l*  autore;  mi  confido  pure,  in 
risarcimento  di  tanti  svantaggi,  nel  suf- 
fragio di  quei  pochi,  che  le  bellezze 
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sentendone  veramente , troveranno  pure 
che  io  alcune  volle  inteso  non  l*  abbia , 
ma  però  sempre  sentito.  E per  quelli , 
che  gustar  non  lo  possono  nel  lesto , sarò 
assai  pago,  se  troveranno  in  questa  ver- 
sione una  chiarezza,  brevità  ed  energia, 
che  accattata  non  paia , wia  originale. 
Se  alcuno  poi,  o per  maligno  animo,  o 
per  altra  cagione,  vorrà  andarmi  po- 
nendo perìodo  a periodo  a raffronto  col 
testo ; ci  troverà,  spero,  se  non  compen- 
sata, scusata  almeno  continuamente  la 
insufficienza  da  un'ostinata,  instancabile 
diligenza. 


r 


l 
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i. 

Agli  uomini,  che  ambiscono  e sserda 
più  degli  altri  animali,  conviene  con  in- 
tenso volere  sforzarsi  di  viver  chiari-,  e 
non  come  bruti,  cui  natura  a terra  in- 
chinò, ed  al  ventre  fe  servi.  Anima  e 
corpo  siam  noi:  a quella  il  comandare 
si  aspetta,  a questo  il  servire.  Coi  Numi 
l’ una,  colle  bestie  l’altro  accomunaci. 
Panni  perciò,  che  desiare  si  debba  assai 
più  la  gloria  con  l’ingegno  acquistala, 
che  non  colla  forza;  e che,  di  una  breve 
vita  godendo,  lunghissima  lasciare  si 
debba  di  noi  la  memoria.  Beltà  e ric- 
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cliczze  son  fragile  e passeggera  gloria: 
la  virtù,  è illustre  ed  eterna.  Grande 
pure  ed  antica  contesa  fra  gli  uomini 
eli’  è ; se  al  guerreggiare  più  giovi  la 
robustezza  del  corpo,  o dell’  animo;  do- 
vendosi prima  il  consiglio  e immedia- 
tamente poscia  la  mano  adoprare.  Ma 
ciascuna  di  queste  doli  per  sè  non  ba- 
stando, P una  dell’  allra  abbisogna. 

/ 

11. 

Quindi  i primi  Re  (che  così  la  più 
antica  signoria  nominossi),  altri  V inge- 
gno, altri  la  forza  adopravano  : vivendo 
allor  gli  uomini  senza  cupidigia,  con- 
tento ciascuno  del  suo.  Ma,  dacché  Ci- 
ro nell’  Asia,  gli  Spartani  ed  Ateniesi 
fra’  Greci,  cominciarono  a soggiogare 
città  e nazioni,  a ritrarre  cagioni  di 
guerra  dall’  ambizione  d’ impero,  ed  a 
riporre  nel  massimo  dominio  la  mas- 
sima gloria*,  i pericoli  e le  vicende  mo- 
strarono, che  più  del  brando  poteva  in 
guerra  la  mente.  Che  se  i Re  e eapi- 
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(ani  vincitori  la  stessa  virtù  nella  pace 
che  nella  guerra  serbassero,  più  ordi- 
nate e stabili  le  umane  cose  riuscireb- 
bero; nè  tuttora  gl*  imperii  vedrebbersi 
e vicende  e stato  e signore  cangiare.  Le 
virtù,  che  dan  regno,  facilmente  il  man- 
tengono. Ma  se  all'attività  la  inerziale 
alla  moderatezza  ed  equità  l’arbitrio  e 
la  prepotenza-  sottentrano,  mutasi  con  i 
costumi  la  sorte:  chè  sempre  dal  raen 
buono  al  migliore  sì  trasferisce  il  do- 
minio. Campi,  mari,  città,  ogni  cosa  al 
valore  obbedisce.  Molti  uomini  pure  in- 
fingardi, golosi,  ignoranti  ed  incolli*  a 
guisa  di  pellegrini  pel  mondo  trapas- 
sano: a costoro,  attendendo  essi  contro 
natura  al  corpo  soltanto,  l’anima  un  inu- 
tile incarico  riesce.  E la  lor  vita  e la 
lor  morte  io  reputo  eguali  del  tutto, 
poiché  d’ entrambe  si  tace.  Quegli  dun- 
que a me  sembra  aver  anima  e vita, 
che  nelle  illustri  imprese,  nelle  utili  arti 
fama  ricerca.  Ma  ne  son  molte  le  vie; 
e natura  a ciascuno  diverse  le  addita. 


Digìtized  by  Google 


238 


LA  GUEr.il A Di  CATiLl.VA. 


111. 

Bello  il  giovar  ben  oprando  alla  pa- 
tina; bello  altresì  il  ben  dire:  in  pace, 
come  in  guerra,  fama  si  acquista:  e lode 
ottenne  chi  oprava,  e chi  gli  altrui  fatti 
scriveva.  Ma,  benché  questi  a quelli  non 
si  pareggino  nella  gloria,  difficilissimo 
pure  io  reputo  lo  scrivere  istorie;  sia 
perchè  non  voglion  esser  parole  minori 
dei  fatti;  sia  perchè  lo  scrittore,  il  mal 
oprar  biasimando,  tacciato  vien  egli 
d’invidioso  e maligno;  narrando  poi  le 
virtù  grandi  e le  glorie  dei  buoni,  ove 
la  comune  capacità  non  soverchino,  cre- 
dute son  elle,  ed  il  lettor  non  offendono; 
ove  l' avanzino,  le  reputa  favole.  Io,  gio- 
vinetto ancora  e bramoso,  mi  trovai, 
come  i più,  trasportato  nei  pubblici  af- 
fari; ed  ivi  contrarietà  provava  non  po- 
che; signoreggiandovi  non  modestia, 
parsimonia  e virtù,  ma  prodigalità,  cu- 
pidigia ed  audacia.  L' animo  mio,  non 
per  anche  corrotto,  .questi  e molti  altri 
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rei  costumi  sdegnava;  ma  trovandosi 
pure  la  mia  debile  età  dall'  ambizione 
degli  onori  allacciata*  a par  degli  altri 
era  io,  e della  fama  smanióso,  e della  in- 
vidia bersaglio. 


IV. 

Ma  dopo  molte  angustie  e pericoli,  al- 
fine in  calma  rientrato,  e fermo  di  vi- 
vermi in  pace  lontano  da  ogni  pubblico 
affare,  non  volli  accidiosamente  consu- 
mare un  ozio  prezioso,  all’ agricoltura, 
alle  cacce  o ai  domestici  uffìzi i badando; 
ma  ritornato  ai  già  intrapresi  sludii,  da 
cui  mi  aveva  la  stolta  ambizione  rimos- 
so, ristrettamente  mi  prefìssi  di  scrivere 
quelle  romane  cose,  che  degne  di  me- 
moria mi  parvero:  tanto  più,  clic  nè 
speranza,  nè  timore,  nè  amore  di  parte 
non  m’ ingombravano  1*  animo.  Io  dun- 
que ora  narrerò  la  congiura  di  Catiiinn, 
quanto  più  veracemente  c breve  potrò: 
cosa,  ch’io,  per  la  novità  del  delitto  e 
del  pericolo,  memorabilissima  reputo. 
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Ma  prima  di  Hutto  io  debbo  di  co- 
dest’  uomo  i costumi  accennare. 

V. 

I 

Lucio  Catilina,  di  nobil  prosapia, 
d’  animo  e di  complessione  fortissimo, 
ma  di  prava  e malefica  indole,  fin  dai 
primi  suoi  anni  le  intestine  guerre,  le 
rapine,  le  stragi  e la  civil  discordia  ane- 
lando, fra  esse  cresceva.  Digiuni,  veglie, 
rigor  di  stagioni  oltre  ogni  credere  sop- 
portava: di  audace,  ingannevole  e versa- 
tile ingegno  : d’  ogni  finzione  e dissimu- 
lazione maestro:  cupido  dell’  altrui*,  pro- 
digo del  suo*,  nei  desiderii  bollente*,  più 
eloquente  assai  che  assennato.  Sempre 
nella  vasta  sua  mente  smoderate  cose 
rivolgea,  inverisimili,  sublimi  troppo. 
Costui,  dopo  la  tirannide  di  Siila,  invaso 
. da  sfrenatissima  voglia  di  soggettarsi  la 
repubblica,  buono  stimava  ogni  .mezzo, 
'purché  regno  gli  procacciasse.  Ogni  gior- 
no vieppiù  s’ inferociva  quell’  animo,  da 
povertà  travagliato  e dalla  coscienza 
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de’ propri  delitti;  figlie  in  lui  1’ una  e 
1’  altra  delle  su  mentovate  dissolutezze. 

Lo  incitavano  inoltre  i corrotti  costumi 
di  Roma,  cui  due  pessime  c contrarie 
pesti  affiggevano;  lusso  e avarizia.  Ma 
poiché  dei  costumi  ho  toccalo,  oppor- 
tuno panni,  ripigliando  più  addietro, 
brevemente  discorrere  gli  usi  con  cui, 
cd  in  casa  e nel  campo,  i maggiori  no- 
stri governavano  la  repubblica  ; quanta 
dopo  lor  rimanevasi  ; e come,  a poco  a 
poco  cangiatasi,  di  felicissima  ed  ottima, 
divenisse  pessima  e scelleratissima. 

VI. 

Roma  (com’  è fama)  fondata  era,  e nei 
principii  governata  dai  Troiani  sotto 
Enea  fuggitivi  c vaganti;  ai  quali  si 
univano  poi  gli  Aborigeni,  uomini  rozzi, 
da  ogni  legge  e freno  disciolti.  Incredi- 
bile a narrarsi,  come  costoro  d’  origine, 
costumi  e lingua  diversi,  pacificamente 
coabitassero.  Ma,,  cresciuti  poi  in  nu- 
mero, civiltà  ed  estensione,  da  una  certa 
Alfieri,  l’rose.  —II.  10 
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loro  prosperità  e potenza  nasceva,  come 
suole  Ira  gli  uomini,  la  invidio  d’altrui. 
Quindi  i Re  e’  vicini  popoli  a provo- 
carli con  guerre*,  pochi  dei  loro  amici 
a soccorrerli  *,  i più,  intimoriti,  a sco- 
starsi  dai  loro  pericoli.  Ma  i Romani, 
in  città  e nel  campo  solleciti  sempre,  ad 
incoraggirsi  Y un  l’altro,  a prevenire  i 
nemici;  a difendere  con  l’ armi  la  li- 
bertà, la  patria,  i sudditi.  Superati  poi 
col  valore  i pericoli,  aiutavano  gli  al- 
leati e gli  amici;  cui,  più  donando  che 
ricevendo,  si  guadagnavano.  Il  loro  capo 
chiamavano  Re  : ma  legittimo  era  il  suo 
impero.  Presceglievan  essi  a trattare  i 
pubblici  affari  i vecchi  di  robusto  senno; 
c alla  età  loro,  o alle  paterne  lor  cure 
alludendo,  Padri  appellavanli,  1 Re,  da 
principio  custodi  della  libertà  e promo- 
tori della  repubblica,  fattisi  dappoi  su- 
perbi e tiranni,  Roma  cangiò  di  governo; 
ed  ogni  anno  due  capi  si  elesse:  stimando 
in  tal  guisa  frenar  la  licenza,  per  cui 
suole  insolentire  chi  regge. 


Digitized  by  Google 


LA  GUERRA  DI  CATILPt'A. 


213 


Allora  ben  tosto -innalzaronsi  gli  ani- 
mi, si  assottigliaron  gl’ingegni.  Che  ai 
Re,  non  insospettiti  mai  de’  cattivi  quan- 
to de’  buoni,  1’  altrui  virtù  si  fa  sempre 
terribile.  Maraviglia  a narrarsi,  quanto 
Roma,  ottenuta  la  libertà,  in  breve  cre- 
scesse: cotanto  era^ invasa  dalla  brama 
di  gloria.  La  gioventù,  appena  dell’  ar- 
mi capace,  colle  fatiche  e l’ esercizio 
addottrinando  si  andava  nel  campo:- nè 
di  banchetti  e dissolutezze  dilettavasi, 
ma  di  lucide  armi  e di  cavalli  guer- 
rieri. Quindi  a sì  maschi  animi  nessuna 
fatica  era  insolita,  nessun  luogo  riusciva 
aspro  nè  scabro,  nessun  nemico  “tre- 
mendo: ogni  cosa  avea  doma  il  valore. 
Ma  immensa  fra  essi  di  gloria  la  gara. 
Ciascuno  ferire  il  nemico,  le  mura  as- 
salire, e da  tutti  essere  in  tal  atto  os- 
servato studiavasi;  ciò  ricchezza,  ciò 
fama,  ciò  somma  nobiltà  riputando.  Di 
lode  assetati,  larghi  del  danaro,  massima 
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voleano  la  gloria,  discrete  le  facoltà.  Ri- 
membrerei, dove  pochi  Romani  sconfig- 
gessero numerosissime  torme  nemiche*, 
quali  città  per  natura  fortissime  espu* 
gnassero:  ma  ciò  dal  proposito  mio 
troppo  svierebbemi. 

Vili.  , 

Fortuna  signoreggia  ogni  popolo,  ed 
a capriccio  suo,  non  a ragione,  lo  illu- 
stra o 1’  oscura.  Atene,  a parer  mio,  cose 
bastantemente  grandi  c magnifiche  ope- 
rava ; minori  però  della  fama  d’alquanto: 
ma,  ricca  di  egregii  scrittori,  vennero 
quindi  celebrati  per  egregi  nel  mondo 
i suoi  fatti.  Tanta  si  reputa  di  quegli 
Eroi  la  virtù,  quanta  di  que'  begli  in- 
gegni fu  P eloquenza.  Ma  Roma  tal  co- 
pia di  scrittori  non  ebbe:  chè  qual  più 
saggio  vi  era,  più  affaticante  mostravasi; 
nessuno  vi  adoprava  senza  la  mano  l’  in- 
gegno ; ogni  ottimo  voleva  anzi  fare,  che 
dire;  e che  altri  i suoi  fatti  lodasse,  anzi 
eli’ esso  gli  altrui. 
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IX. 

In'  casa  quindi  ed  in  campo,  illibati 
costumi  : concordia  somma,  cupidigia  po- 
chissima; il  dritto  e l’onesto,  più  assai 
che  dalle  leggi,  dalla  natura  promossi. 
Le  discordie,  i litigi,  gli  occulti  rancori 
contro  ai  nemici  sfogavansi;  da  Romano 
a Romano  solo  in  virtù  garcggiavasi. 
Nel  culto  divino  pomposi,  parchi  in  casa, 
nell’  amicizia  fedeli.  Due  sole  arti  soste- 
nevano Roma  e i Romani;  in  guerra  ar- 
dimento; in  pace,  equità.  E prova  ne  sia, 
l’aver  essi  più  spesso  punito  in  guerra 
coloro,  che  contro  gli  avuti,  comandi 
avessero  combattuto,  o che  a raccolta 
udendo  suonare  non  avessero  tosto  la- 
sciata, la  pugna,  che  non  quelli  che 
osato  avessero  abbandonar  le  bandiere 
od  il  campo  ai  nemici.  Nella  pace  poi 
governavano  più  co’  benefizi  che  col  ti- 
more; ed  offesi,  del  perdonare  più  assai 
che  del  vendicarsi  godevano. 
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X. 

Ampliata  così  dal  valore  e dall’ equità 
la  repubblica,  soggiogati  i maggiori  Re, 
oppresse  le  più  feroci  e potenti  nazioni, 
sradicata  1’  emula  Cartagine,  e fatta  in 
somma  Roma  signora  del  mondo,  co- 
minciò a incrudelire  Fortuna,  ogni  cosa 
sossopra  mandando.  Quegli  uomini  stessi, 
che  fatiche,  pericoli,  dubbii  e difficili 
eventi  lievemente  avean  sopportato,  al- 
l’ozio  e alle  ricchezze  di  loro  indegne 
non  ressero.  Crebbe  da  prima  l’ avidità 
d’  arricchire,  poi  di  signoreggiare:  e da 
queste  ogni  danno.  Dall’  avarizia  cor- 
rompeansi  la  fede,  la  probità,  ed  ogni 
altra  virtù;,  cui  sottentravano  superbia, 
crudeltà,  venalità,  irreligione.  Dall’am- 
bizione la  sincerità  si  annullava;  altro 
s’  ebbe  nel  petto,  altro  su  i labri;  ami- 
cizie ed  inimicizie  non  le  contrasse 
i’  onesto,  ma  1’  utile  ; a bontà  si  compose 
più  il  volto  che  il  cuore.  Crescevano  a 
poco  a poco  tai  pesti,  di  tempo  in  tempo 
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dalie  leggi  frenate:  quando  poi  fu  uni- 
versale il  contagio,,  nella  mutata  città, 
di  giustissimo  ed  ottimo  eh’  era  il  go- 
verno, crudele  e intollerabile  diveniva. 

XI. 

' > 

Ma  piu  che  1’  avarizia,  vi  polca  da 
prima  l’ambizione:  vizio,  che  di  virtù 
I’  apparenza  almeno  mantiene.  Il  buono 
e T inetto  del  pari  desiderano  c gloria 
ed  onori  e comando;  ma  quegli  per  la 
retta  via,  questi,  delle  vere  arti  sprov- 
visto, con  frode  ed  inganni,  oltre  si 
spinge.  Scopo  dell’avarizia  è il  danaro, 
cui  niuno  savio  desidera:  questa,  quasi 
veleno,  ogni  corpo  ed  animo  virile  am- 
mollisce; immensa,  insaziabile  sempre, 
nè  T acquistare,  nè  il  perdere  la  mino- 
rano. Ricuperata  appena  da  Siila  con 
Tarmi  la  repubblica,  a buoni  principii 
seguirono  pessimi  effetti:  ciascuno  ra- 
pire, tirare  a sè;  questi  desiderar  l’ al- 
trui casa,  quégli  le  ville;  tutti,  senza  nè 
vergogna  nè  modo,  con  crudeltà  e abo- 
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imitazioni  usar  la  vittoria  nei  loro  con- 
cittadini. Agginngevasi  a tanti  mali 
T esercito  capitanato  già  in  Asia  da 
Siila,  e da  lui,  contro  1*  antica  disci- 
plina, con  doni  e licenza  corrotto,  per 
farselo  Odo.  Gli  ameni  e voluttuosi  sog- 
giorni aveano  la  ferocia  di  qùe’  soldati 
effeminata  nell’  ozio.  Quivi  per  la  prima 
volta  avvezzavasi  il  romano  esercito  agli 
amori,  ai  banchetti,  alle  statue,  pitture 
e vasi  preziosi;  cui  poi  celatamente  e 
apertamente  predavano,  i templi  spo- 
gliando, ed  ogni  sacra  e profana  cosa 
contaminando.  Cotali  soldati,  vincitor 
divenuti,  nulla  lasciarono  ai  vinti.  £ 
come  mai  nella  prosperità,  che  i savii 
stessi  a stento  sopportano,  potcano  quei 
corrottissimi  moderatamente  adoprar  la 
vittoria? 

XU. 

Cosi  dunque  salite  in  onor  le  ric- 
chezze, e procacciando  csSe  gloria,  po- 
tenza ed  impero,  s’intorpidì  la  virtù; 
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la  povertà  riputata  venne  ignominia;  la 
innocenza,  rimprovero.  Quindi  e lusso 
e cupidigia  e superbia  invasero  i gio-  . 
vani,  che  al  rapire,  allo  scialacquare  si 
diedero,  al  non  curare  le  proprie,  al- 
F invidiare  le  altrui  facoltà  ; sfrenata- 
mente  la  vergogna,  la  pudicizia,  le  uma- 
ne e le  divine  leggi  sprezzando.  Erano 
a vedersi  i palagi  e le  ville  dai  privati 
innalzate  a guisa  di  città,  a paragone 
dei  templi  da’ nostri  religiosissimi  avi 
eretti  agli  Dei.  Decoravano  quegli  an- 
tichi, i lor  santuari!  colla  pietà,  colia 
lor  gloria  le  case  : nè  altro,  che  il  poter 
nuocere,  ai  vinti  toglievano.  Questi,  al- 
r incontro,  inettissimi  uomini,  scellera- 
tamente agli  alleati  rapiscono  le  cose 
stesse,  che  i fortissimi,  loro  maggiori  ai 
nemici  lasciavano:  quasi  che  l’oltrag- 
giar fosse  reggere. 

» * 

XIII. 

A che  gioverebbero!  ora  il  rammentar 
degli  eccessi,  da  chi  veduti  non  gli  ha 
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non  credibili?  da  molti  privati  disfatte 
le  montagne  e appianate;  edificati  i ma- 
ri; delle  ricchezze  in  somma  vergogno- 
samente abusato  da  quelli,  che  onesta- 
mente usarle  poteano.  Gli  stupri,  i luoghi 
da  ciò,  ed  ogni  altra  effeminata  disso- 
lutezza, appassionatamente  procacciata  : 
donnescamente  prostituiti  anco  gli  uo- 
mini: sfacciatamente  impudiche  le  donne: 
nell’  imbandir  laute  mense  il  mar  de- 
predato e la  terra:  nè  sonno,  nè  fame, 
nè  9ete,  nè  freddo  giammai,  nè  stanchezza 
aspettarsi:  preoccupati  tutti  gli  umani 
bisogni  dal  lusso.  Impoveriva!!  tai  vizii 
la  gioventù,  e quindi  ai  delitti  spinge- 
vano. Male  avvezzi  quei  guasti  animi 
non  poteano  i lor  desiderii  frenare  ora- 
mai: onde  vieppiù  smoderati  si  davano 
ad  ogni  guadagno  e allo  spendere. 

XIV. 

In  cotanta  e così  corrotta  città,  diffi- 
cile a Caldina  non  era  l’ attorniarsi  in 
numeroso  corteggio  d’ ogni  più  scelle- 
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rato  uomo  ed  infame.  Chiunque,  impu- 
dico, adultero,  banchettatole,  avea  fra 
queste  arti  straziati  i beni  paterni  ; e 
chi  era  oppresso  dai  debiti  contratti  per 
comprare  la  impunità  dei  suoi  diversi 
delitti;  e quanti  parricidi,  sacrileghi, 
convinti  rei,  o prossimi  ad  esserlo;  e 
quanti  o dalla  spergiura  lingua,  o dalla 
insanguinata  mano  gli  alimenti  loro 
traevano;  tutti  in  somma  coloro,  cui  ri- 
balderia, povertà,  e mala  coscienza  an- 
gustiavano, di  Caldina  famigliaci  eran 
tutti  e suoi  intimi.  E se  un  qualche  in- 
nocente nella  di  lui  amicizia  incappava, 
la  domestichezza  e le  lusinghe  facilmente 
simile  e pari  agli  altri  il  rendevano.  Ma 
guadagnarsi  i giovanetti  principalmente 
bramava;  i di  cui  animi  molli,  e per 
età  volubili,  con  ' inganni  agevolmente 
adesca vansi.  Onde  a chi  donne,  a chi 
cani  e cavalli,  secondo  le  loro  brame, 
provvedea;  non  al  decoro  nè  alla  spesa 
badando,  purché  obbligali  se  li  rendesse 
e fedeli.  Molti  credettero,  il  so,  che  co- 
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storo  in  casa  di  Catilina  si  prostituis- 
sero: ma  una  tal  fama  su  congetture 
fondavasi  più  che  su  fatti. 

XV.  . 

Catilina,  fin  dall’adolescenza  di  molti 
nefandi  stupri  colpevole,  viziata  aveva 
una  nobil  vergine,  una  Vestale,  ed  altri 
simili  delitti  commesso  contro  le  umane 
e le  divine  leggi.  Innamoratosi  egli  poi 
d’  una  Aurelia  Orestilla  (di  cui,  tranne 
la  beltà,  nulla  erane  laudato  dai  buoni), 
temendo  costei  del  figlio  di  Catilina  già 
adulto,  mal  si  arrendeva  ella  a sposarlo. 
Onde  per  certo  si  tiene,  che  Catilina 
stesso  uccidesse  il  proprio  figliuolo,  cosi 
alle  scellerate  nozze  la  casa  sgombran- 
do. Quest’  atrocità,  credo  io,  principal- 
mente lo  spinse  a vieppiù  sollecitar  la 
congiura;  non  potendo  d* allora  in  poi 
quel  contaminato  animo,  in  odio  agli 
uomini  e ai  Numi,  nè  giorno  nè  notte 
ritrovare  più  pace;  sì  fieramente  nel- 
l’ irrequieta  fantasia  martellava  il  ri- 


Digitized  by  Google 


-T 


LA  GUERRA  DI  CATILINA.  253 

morso.  Pallido  qùindi  cd  esangue  costui, 
torbido  gli  occhi,  or  furioso  movendosi 
or  lento,  al  contegno  ed  al  volto  mo- 
stravasi  insano. 

XVI. 

La  gioventù  da  esso,  com’  io  diceva, 
sedotta,  in  più  modi  frattanto  se  l’am- 
maestrava egli  a male  opre:  il  falso  at- 
testare, contraffar  le  firme,  fede,  ricchez- 
ze e pericoli  tener  in  non  cale.  Diffa- 
mati poi,  e d’ ogni  vergogna  spogliati, 
promoveali  a più  importanti  misfatti. 
Ove  anco  non  occorresse  il  commetterli, 
affinchè  nell’ozio  non  intorpidisse  il  co- 
raggio e la  mano,  com’  uomo  crudele  e 
pessimo  per  natura,  facea  loro  ed  inno- 
centi e colpevoli  del  pari  assalire  e sve- 
nare. A tali  amici  e compagni  Catilina 
affidatosi,  e sapendo  inoltre,  essere  in 
ogni  parte  moltissimi  i debitori*,  e pa- 
recchi soldati  di  Siila  per  prodigalità 
impoveriti,  memori  delle  antiche  rapine 
e vittorie,  anelare  la  guerra  civile*,  de- 


1 


Digitized  by  Google 


254  LA  GUERRA  DI  CATILINA. 

liberò  egli  alfine^  di  opprimere  la  repub- 
blica. Esercito  in  Italia  nessuno  in  quel 
punto:  Pompeo,  nei  confini  ultimi  del- 
1*  impero  guerreggiava:  sperabilissimo 
quindi  per  Catilina  il  Consolato:  nessun 
sospetto  in  Senato:  tranquilla  ogni  cosa 
e sicura:  tutto  cosi  ai  di  lui  disegni 
arrideva. 

XVII. 

Perciò  circa  il  principio  di  giugno, 
Consoli  Lucio  Cesare  e Caio  Figulo,  co- 
minciò Catilina  ad  esortare  separata- 
mente  gli  uni,  esplorar  gli  altri,  le  forze 
sue,  la  sprovvista  repubblica,  e gli  alti 
vantaggi  della  congiura  esponendo.  Chia- 
rite a suo  senno  le  cose,  i più  necessi- 
tosi ed  audaci  adunò.  Intervennero  dei 
patrizii  Publio  Lentulo  Sura;  Publio  Au- 
tronio;  Lucio  Cassio  Longino;  Cornelio 
Cetcgo;  Publio  e Servio  Sulla,  figli  di 
Servio;  Lucio  Vargonteio;  Quinto  Annio; 
Marco  Porzio  Lecca;  Lucio  Bestia  ; Quinto 

Curio:  dei  cavalieri  Marco  Fulvio  Nobi- 
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Iiore;  Lucio  Statilio ; Publio  Gabinio 
Capitone;  Caio  Cornelio:  molti  nobili 
inoltre  delle  colonie  e municipii.  Parec- 
chi altri  nobili  occultamente  consapevoli 
della  congiura,  meno  che  da  povertà  o 
da  altra  strettezza,  dalla  speranza  di  do- 
minare eran  mossi.  Del  resto  i giovani 
pressoché  tutti,  e principalmente  i no- 
bili, favorivano  Catilina;  come  quelli, 
che,  viver  volendo  oziosi  nella  mollezza 
e nel  lusso,  ed  anteponendo  al  certo 
1’  incerto,  più  nella  guerra  che  nella 
pace  speravano.  Marco  Licinio  Crasso  ne 
fu  tenuto  conscio  da  alcuni,  volendo  egli 
abbassata  da  chiunque  sì  fosse  la  po- 
tenza del  da  lui  odiato  Pompeo,  capi- 
tano allora  di  un  importante  esercito  : 
e lieve  credendo,  ove  riuscisse  la  con- 
giura, di  farsi  egli  capo  dei  congiurali. 

XVIII.  , 

Già  crasi  tentata  un’altra  congiura  da 
pochi,  tra  cui  Catilina:  e quella  narrerò 
io  quanto  più  schiettamente  il  potrò.  , 
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✓ 

Consoli  Lucio  Tulio  e Marco  Lepido, 
eletti  per  loro  succedere  Publio  Autro- 
nio  e Publio  Sulla,  vennero  costoro  con- 

i 

vinti  d’ aver  comprati  i suffragi,  e perciò 
esclusi  e puniti  secondo  le. leggi.  Poco 
dopo  a Catilina  reo  di  concussione  venne 
inibito  il  Consolato,  pereti’  egli,  fra  il 
prescritto  tempo,  giustificato  non  s’ era. 
Un  nobile  giovane  a que’  tempi  era  in 
Roma,  chiamato  Gneo  Pisone;  povero, 
fazioso,  audacissimo;  la  cui  indigenza  e 
perversità  inckavanlo  a perturbar  la 
repubblica.  Con  costui  accordarono  Ca- 
tilina  ed  Autronio,  circa  il  di  cinque 
dicembre,  di  uccidere  in  Campidoglio 
ai  primi  di  gennaio  Lucio  Cotta  e Lu- 
cio Torquato  Consoli.  Doveano  essi  poi, 
fattisi  Consoli  per  violenza,  Pisone  spe- 
dire con  un  esercito  ad  occupare  le 
Spagne.  Traspirò  la  cosa*,  differirono 
perciò  al  dì  cinque  febbraio  la  strage; 
e allora,  non  i Consoli  soli,  ma  molti 
senatori  altresì  disegnavano  trucidare. 
E,  se  Catilina  troppo  non  si  affrettava 
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a dar  cenno  ai  compagni  nei  Foro,  quei 
giorno  dalla  fondazione  di  Roma  in  poi 
riuscito  sarebbe  il  più  scellerato  ed  or- 
ribile; ma  il  non  esservisi  adunata  in 
armi  per  anco  gente  bastante,  guastava 
F impresa. 


XIX. 

Pisone  dappoi  fu  mandato  Questore 
con  autorità  pretoria  nella  Spagna  cite- 
riore, ad  istanza  di  Crasso,  che  lo  sa- 
peva nemico  di  Pompeo.  Nè  al  Senato 
spiaceva  di  assegnarli  quella  provincia; 
bramando  piuttosto  lontano  dalla  repub- 
blica un  uom  sì  perduto.  Molti  anche 
de’ buoni  stimavano  Pisone  un  ostacolo 
al  poter  di  Pompeo,  che  oramai  dive- 
niva terribile.  Ma  Pisone,  strada  facendo 
per  la  provincia,  dalla  cavalleria  spa- 
gnuola  del  suo  proprio  esercito  venne 
ucciso.  Chi  volle,  che  quei  barbari  non 
ne  potessero  patire  gl’ingiusti,  superbi 
e crudeli  comandi  : chi  disse,  che  quei 
soldati  invecchiati  con  Pompeo,  ed  a lui 
Alfieri.  Prose  —II.  17 
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fedeli,  per  ordine  suo  lo  assalissero; 
poiché  gli  Spaglinoli,  già  sottoposti  al- 
tre volle  a molti  crudeli  comandi,  com- 
messo mai  non  aveano  colale  misfatto. 
Io  non  saprei  che  decidere  sovra  tal 
punto.  Ma,  di  questa  prima  congiura,  ciò 
basti. 


XX. 

Catilina,  adunati  ch’ebbe  i su  rife- 
riti congiurati,  benché  con  ciascuno 
d’essi  avesse  praticato  più  volte,  stimò 
pure  di  doverli  tutti  riunitamente  es<Jl*- 
tajpe.  Perciò,  nel  più  intimo  delle  sue 
case  con  essi  soli  ritrattosi,  cosi  parlò 
loro:  « Se  il  valor  vostro  e la  fede  non 
conoscessi  per  prova,  indarno  opportuna 
occasione  ed  alta  speranza  di  dominio 
mi  si  sarebbero  appresentate:  nè  io  per 
dappocaggine  o leggerezza,  il  certo  ab- 
bandonerei per  T incerto.  Ma  in  molte 
ed  importanti  occorrenze,  avendovi  io 
conosciuti  e prodi  e fedeli,  accingermi 
ardisco  alla  più  grande  ed  illustre  im- 
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presa  clic  mai  si  tentasse:  tanto  più, 
che  mi  è noto  non  aver  , voi  altro  utile 
nè  altro  danno  che  il  mio.  Il  bramare 
e schifare  le  cose  medesime,  egli  è 
fi*  amicizia  pegno  il  più  fermo.  Io  già 
la  mia  mente  a ciascuno  di*  voi  sepa- 
ratamente dischiusi  : di  giorno  in  giorno 
vieppiù  mi  s’  infiamma  ora  il  corag- 
gio, pensando  qual  vita  ne  avanzi,  se 
in  libertà  non  ci  torniamo  noi  stessi. 
Dacché  la  repubblica  è preda  dei  po- 
chi, ad  essi  le  genti,  i Tetrarclii,  i 
popoli,  i Re  tributarli  obbediscono  : noi 
tutti  ardimentosi,  dabbene,  nobili,  igno- 
bili, noi  tutti  siam  volgo,  senza  auto- 
rità, senza  credito';  e sudditi  viviamo 
a taluni,  che,  se  fosse  in  vigor  la  re- 
pubblica, di  noi  tremerebbero.  E favori 
perciò  e potenza  ed  onori  *e  ricchezze 
stan  presso  loro,  o presso  cui  voglion 
essi:  ripulse,  condanne,  indigenza,  e 
pericoli  lasciano  a noi.  Ora  fin  quando, 
o fortissimi,  cotal  vitupèro  soflrirem 
noi?  Anzi  clic  una  misera,  obbrobriosa 
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vita,  e falla  oramai  dall’  altrui  su- 
perbia ludibrio,  senza  onore  si  perda; 
non  è egli  meglio  da  valorosi  morire? 
Ma  gli  uomini  attesto  e gli  Dei,  ch’ella 
sta  in  noi  la  vittoria:  in  noi  di  giovi- 
nezza e di  coraggio  bollenti;  non  in  co- 
storo fra  le  diuturne  loro  ricchezze  in- 
vecchiati, inviliti.  A noi  basta  il  por 
mano;  per  sè  medesima  l’opra  si  com- 
pie. Qual  nomo  di  virile  animo  soffrirà, 
che  ricchezze  a costoro  sopravanzino  da 
fabbricar  nei  mari,  ed  i monti  appia- 
nare, mentre  il  necessario  perfino  a noi 
manca?  Due  c più  palagii  a costoro;  a 
noi  un  tugurio  neppure  ? Statue,  intagli, 
pitture  essi  meccano  ; edificano,  distrug- 
gono, riedificano;  in  ogni  modo,  in  som- 
ma, l’accumulato  danaro  profondendo,  le 
lor  ricchezze  pur  vincono  il  lusso.  Po- 
vertade  abbiam  noi  nelle  case  e debiti 
fuori;  cattivo  il  presente,  pessimo  del- 
T avvenire  l’aspetto:  che  altro  ci  resta 
oramai , fuorch’  una  vita  infelice  ? E 
che?  non  vi  destate  pur  anco?  Eccola, 
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eccola,  che  a voi  davanti  si  para  quella 
cotanto  sospirata  libertà  : e le  ricchezze 
con  essa,  lo  splendore,  la  gloria.  Tanto 
dà  in  premio  Fortuna  a chi  vince.  La 
cosa  per  sè,  i tempi,  i pericoli,  la  ne- 
cessità, la  ricca  preda,  più  che  i miei 
detti,  vi  esortino.  0 duce  mi  vogliate,  o 
soldato,  nè  ingegno  mi  manca,  nè  forza. 
Sarovvi,  spero,  a quest’  opra  e consiglie- 
re e compagno  ; s’ io  pure  me  non  lusin- 
go; e se  più  eh’ a imperare,  non  siete 
voi  pronti  a servire.  » 

XXI. 

Udito  che  F ebber  coloro,  cui,  d’ogm 
sciagura  forniti,  nè  bene  rimanca  nè 
onesta  speranza  ; benché  ad  essi  1’  in- 
torbidar l’ altrui  pace  guadagno  sommo 
paresse;  molti  pure  vollero  chiarire  a 
quai  palli  s’ avrebbe  a far  guerra,  quai 
ne  sarebbero  i premii,  donde  le  speranze 
e gli  aiuti.  Catilina  allora  promeltea:  di 
annullare  ogni  debito;  di  proscrivere  i 
ricchi;  magistrature  inoltre,  e sacerdozi. 
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e rapine,  e quant’  altro  la  guerra  e P in- 
solenza dei  vincitori  dietro  si  trae.  Ag- 
giungeva; essere  a parte  deir  impresa, 
Pisone  in  Ispagna,  Sizio  Nucerino  nella 
Mauritania,  ambi  coi  loro  eserciti;  Caio 
Antonio,  necessitosissimo  uomo  ed  intimo 
suo,  chiedere  il  Consolato  e sperarselo 
egli  collega:  ove  ciò  fosse,  sarebbero 
essi  i primi  all’  oprare.  Scagliando  inol- 
tre invettive  assai  contro  i buoni,  ad 
uno  ad  uno  i suoi  encomiava:  a. questo 
esponeva  la  propria  povertà;  a quello 
la  propria  cupidigia;  i pericoli  e l’igno- 
minia ad  alcuni;  le  vittorie  di  Siila  e 
il  bottino  a molti  altri.  Vistili  poi  tutti 
animosi,  esortatili  ad  avere  queste  sue 
parole  a petto,  l’adunanza  ei  disciolse. 

XXII. 

» 

Dissero  alcuni,  che  Catilina,  dopo 
l’arringa  li  costringesse  a giurare  con 
orribili  imprecazioni,  delibando,  come 
usa  nei  riti  sacri,  una  tazza;  ma  piena 
di  sangue  umano  misto  con  vino:  e clic 


Digitized  by  Googl 


LA  GUERRA  DI  CATIL1NA. 


2G3 


dopo  svelasse  loro  il  suo  inganno,  ad- 
dicendone per  ragione,  che  consapevoli 
essi  l’un  l’altro  di  una  sì  orrenda  em- 
pietà, tanto  più  fidi  fra  lor  rimarrebbero. 
Molti  e,  queste  e più  altre  cose  stima- 
rono inventate  da  coloro,  che  con  l’ac- 
crescere T atrocità  del  delitto  dei  giu- 
stiziati, credettero  scemare  l’odio,  in  cui 
era  incorso  Cicerone,  dacché  condannati 
gli  ebbe.  Io  tali  cose,  benché  importanti, 
non  le  potei  chiarir  mai. 

XXIII. 

Era  tra  i congiurati  un  Quinto  Curio, 
nobil  uomo,  di  delitti  e d’  infamia  co- 
perto, e pe’suoi  motti  obbrobri  dai  Cen- 
sori già  espulso  fuor  del  Senato.  Costui 
non  meno  leggieri  che  audace,  nè  le 
altrui  cose  tacca,  nè  le  sue  proprie  scel- 
leraggini;  nulla  più  al  dire  che  a)  fa- 
re badando.  Da  * molto  tempo  disone- 
stamente usava  egli  con  Fulvia,  nobil 
donna;  da  cui  vedendosi  meno  gradito, 
perchè  meno  donarle  poteva,  cominciò 
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ad  un  tratto  a vantarsi  di  darle  mezzo 
inondo;  quindi  a minacciarla  coll’ armi, 
se  ella  venisse  a tradirlo;  e a vieppiù 
in  somma  inferocire  ogni  giorno.  Ful- 
via, intesa  la  cagione  di  questa  di  lui 
nuova  superbia,  correndo  la  repubblica 
un  sì  grave  pericolo,  a molti  la  con- 
giura di  Catilina  svelò,  nuli’ altro  oc- 
cultando che  il  nome  di  Curio.  Questa 
cosa  grandemente  gli  animi  accese  a 
desiderare  Cicerone  per  Console.  1 no- 
bili, fino  a quel  dì,  fremendo  d’ invidia 
contro  il  popolo,  contaminata  stimavano 
tal  dignità,  ov’clla  in  un  uomo  nuovo, 
ancor  che  egregio,  cadesse.  Ma  la  su- 
perbia e 1’  odio  in  faccia  al  pericolo 
tacquero. 

XXIV. 

V- 

Perciò  nei  comizii  eleggevansi  Consoli 
Marco  Tullio,  e Caio  Antonio;  il  che  da 
prima  i fautori  della  congiura  turbò. 
Ma  non  s’allentava  in  Catilina  il  furore; 
anzi  ogni  giorno  più  macchinando,  i 
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luoghi  d’Italia  a ciò  opportuni  andava 
riempiendo  d’armi*,  danari,  sii  la  pro- 
pria o su  l’altrui  fede  accattati,  in  Fie- 
sole radunava  presso  ad  un  Manlio,  che 
a cominciar  poi  la  guerra  fu  il  primo. 
Dicesi,  che  allora  uomini  assai  d’  ogni 
specie  traesse  egli  a sé;  e alcune  donne 
altresì,  le  quali,  da  prima  reggendo  allo 
smoderato  lor  lusso  col  trafficar  di  sè 
stesse,  per  età  poi  rimaste  del  guadagno 
deluse,  e non  de’  vizii  spogliate,  si  erano 
seppellite  nei  debiti.  Per  mezzo  di  esse 
credca  Catilina  potersi  gli  urbani  servi 
guadagnare,  Roma  incendiare,  i loro  ma- 
riti acquistarsi,  ovver  trucidarli. 

. * XXV. 

Era  fra  queste  Sempronia*,  donna  di 
virile  ardimento  più  volte  mostratasi. 
Nobile  ed  avvenente  costei;  di  marito 
avventurata  e di  figli;  nelle  greche  e 
latine  lettere  erudita;  cantare  e dan- 
zare, meglio  che  ad  onesta  spettasse, 
ed  ogni  altra  libidinosa  arte  possedeva. 
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Alla  pudicizia,  e all’ onore  anteponeva 
ogni  cosa  ; se  del  danaro  più  prodiga  o 
' della  fama  foss* ella,  diffìcile  a dirsi:  li- 
bidinosa pur  tanto,  che  soleva,  più  spesso 
che  richiesta,  richiedere.  Tradita  da  lei 
già  spesse  volte  la  fede  ; negato  con 
ispergiuri  il  deposito*,  negli  assassinii 
frammistasi  ; dall'indigenza  e dal  lusso 
agli  estremi  ridotta.  Ma  di  non  medio- 
cre ingegno  dotata,  e motteggiare  e ver- 
seggiare sapca,  e il  sermone,  or  mode- 
sto or  provocante  ed  or  tenero,  con 
piacevolezza  e garbo  sommo  condire. 

XXVI. 

Di  simili  fautori  munito,  Calilina  ar- 
diva pur  chiedere  il  prossimo  Consolato; 
sperando,  se  eletto  veniva,  di  governar 
egli  Antonio  a sua  posta.  Quindi,  irre- 
quieto pur  sempre,  incessanti  insidie  a 
Cicerone  tendeva;  cui  non  mancavano 
però  stratagemmi  ed  astuzie  a scher- 
mirsi. Giù  nell’  entrare  egli  Console,  con 
molte  promesse  guadagnatasi  Fulvia,  co- 


LA  GUERRA  DI  CATILIXA.  267 

stei  pei*  mezzo  del  poc’  anzi  mentovato 

Curio  svelavagli  di  Catilina  ogni  passo: 
e,  accordando  egli  al  collega  Antonio  la 
scelta  della  provincia,  alquanto  più  fa- 
vorevole alla  repubblica  fatto  lo  aveva. 
Inoltre,  Cicerone  in  propria  difesa  oc- 
cultamente dintorno  teneasi  molti  clienti 
ed  amici.  Vennero  i Comizii,  e non  riu- 
scirono a Catilina  nè  la  domanda,  nè  le 
insidie  nel  Campo  Marzo  tese  ai  Consoli. 
Perciò,  tornatigli  a danno  e a vergogna 
gli  occulti  mezzi,  per  tentare  gli  estremi 
partiti,  alla  guerra  appigliossi. 

► XXVII. 

Egli  dunque  invia  Caio  Manlio  a Fie- 
sole e in  quella  parte  di  E trucia,  Set- 
timio, Camerte  ne’  Piceni,  Caio  Giulio 
nella  Puglia,  ed  altrove,  secondo  che 
adatti  li  reputa.  In  Roma  frattanto  egli 
macchina;  al  Console  aguati,  alla  città 
incendii  prepara:  d'armati  circonda  i 
luoghi  opportuni;  s'arma  egli  stesso:  e 
giorno. e notte  all’altrui  disciplina  ve- 
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gliando,  non  mai  pef  vigilie  nè  per  fa- 
tiche si  stanca.  Ma  di  cotanta  attività 
non  raccogliendo  egli  alcun  frutto,  da 
Marco  Porzio  Lecca  riadunare  fa  i capi 
della  congiura  a notte  inoltrata.  Quivi 
della  loro  dappocaggine  molto  dolutosi, 
manifesta  aver  egli  avviato  nella  Etru- 
ria  Manlio  verso  la  gente  ivi  già  desti- 
nata ad  armarsi;  ed  altri  altrove,  affin- 
chè le  ostilità  cominciassero:  sospirare 
inoltre  egli  stesso  di  raggiunger  gli  ar- 
mati, tosto  clie  oppresso  avrebb’  egli 
quel  Cicerone,  che  a’ suoi  disegni  era 
Poslacol  maggiore. 

XXVIII. 

A tai  dgtti,  mostrandosi  tutti  gli  altri 
atterriti  ed  incerti,  Caio  Cornelio  cava- 
liere, e Lucio  Vargonteio  senatore,  fer- 
marono d’  introdursi  con  armati  in 
quella  notte  stessa  da  Cicerone,  come  per 
visitarlo,  e nella  propria  casa,  improv- 
visamente assalitolo,  trucidarlo.  Ma  Cu- 
rio, avvisato  del  grave  pericolo  che  a 
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Cicerone  sovrasta,  per  mezzo  di  Fulvia 
tostamente  gli  scopre  il  preparato  in- 
ganno. Vietato  perciò  agli  assassini  l’ in- 
gresso, a vuoto  il  delitto  mandavasi. 
Manlio  intanto  nell’Etruria  instigava  la 
plebe,  che  per  indigenza  e pel  risenti- 
mento dell’  essere  stata. affatto  spogliata 
dalla  tirannide  di  Siila,  invogliata  si  era 
di  novità.  Radunava  egli  inoltre  d’  ogni 
specie  ladroni,  che  molti  quella  provin- 
cia ne  dava-,  ed  alcuni  soldati  di  Siila, 
che  avevano  in  dissolutezze  e lusso  con- 
sunte le  loro  rapine. 

XXIX. 

• • 

Sapendo  Cicerone  ogni  cosa,  mosso 
dal  doppio  pericolo,  più  non  potendo 
egli  a lungo  per  sè  solo  difendere  la 
città;  nè  appurando  quanto  e qual  fosse 
di  Manlio  l’esercito,  riferì  al  Senato  la 
congiura,  che  già  si  vociferava  fra  il 
volgo.  Il  Senato,  come  suole  nelle  gravi 
urgenze,  ordinò  ai  Consoli  di  adope- 
rarsi, affinchè  la  repubblica  detrimento 


Digitized  by  Google 


270  LA  GUERRA  * DI  CAT1LINA.- 

non  ricevesse.  Queste  parole  in  Roma 
conferivano  ai  Consoli  autorità  illimi- 
tata, di  arruolare,  far  guerra,  affrenare 
in  qualunqué  modo  e gli  alleati  e i cit- 
tadini; nella  città  e nel  campo  coman- 
dare e giudicare  sommariamente:  diritti 
non  mai  dati  al  Console,  se  non  per 
espresso  comando  del  popolo. 

A 

t ». 

XXX. 

9 * 

Lucio  Senio  senatore  lesse  pochi  gior- 
ni dopo  in  Senato  alcune  lettere  di  Fie- 
sole, che  dicevano:  Caio  Manlio  aver 
preso  con  infinita  gente  le  armi  il  dì 
sesto  di  novembre.  A un  tempo  stesso, 
come  suolsi  in  simili  casi,  gli  uni  an- 
nunziavano maravigliosi  prodigi,  gli  al- 
tri nuove  congiure*,  armi  raccogliersi; 
Capova  e la  Puglia  di  armati  servi  tu- 
multuare. Dceretò  allora  il  Senato,  che  . 
si  portasse  Quinto  Marcio  Re  in  Fiesole, 
Quinto  Metello  Cretico  nella  Puglia  e 
contorni.  Ad  entrambi  questi  capitani 
dalla  calunnia  di  pochi,  corrotti  ed  usi 
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a trafficar  d’ ogni  cosa,  era  stato  fin  al- 
lora impedito  il  meritato  trionfale  in- 
gresso in  Roma.  A Capova  si  mandò 
Pretore  Quinto  Pompeo  Rufo;  nei  Piceni 
Quinto  Metello  Celere  : a loro  concesso 
di  levar  gente  secondo  P opportunità  e 
il  pericolo.  Inoltre  a chi  svelasse  la  con- 
giura contro  la  repubblica,  se  servo 
fosse,  gli  si  fissò  in  premio  la  libertà, 
e cento  sesterzi;  se  libero,  Y impunità 
e mille  sesterzi.  Si  distribuì  in  Capova 
e negli  altri  municipii,  secondo  la  lor  fa- 
coltà, un  convenevole  numero  di  gladia- 
tori : posaronsi  per  tutta  la  città  delle 
ascolte  comandate  dai  magistrati  minori. 

XXXI. 

Erano  per  queste  novità  i cittadini 
sossopra,  e cangiato  di  Roma  V aspetto. 
La  somma  allegrezza  e petulanza,  figlie 
della  lunga  pace,  rivolte  repentinamente 
in  mestizia:  un  andare  e venire,  un  af- 
frettarsi, un  incessante  ondeggiare;  un 
diffidarsi  a vicenda  d’ ogni  luogo  c pcr- 
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sona*,  un  non  v’  esser  guerra  e non  pace: 
ciascuno  dai  proprio  timore  arguire  la  ' 
grandezza  del  pericolo.  Le  donne  inoltre 
a cui,  stante  la  vastità  della  repubblica, 
timore  di  guerra  non  era  pervenuto  in 
Roma  giammai;  ad  accorarsi  le  donne, 
ad  ergere  supplichevoli  al  cielo  le  mani, 
compassionare  i lor  pargoletti,  interro- 
gare ciascuno,  di  ogni  cosa  tremare;  e, 
la  superbia  e mollezza  obbliatc,  di  sè 
stesse  c della  patria  disperare.  Ma  il 
crudel  Catilina  non  desisteva  già  dal- 
P impresa,  benché  combattuta;  ed  inter- 
rogato secondo  la  legge  plauzia  da  Lu- 
cio. Paolo,  o per  più  dissimulare,  o 
sperando  scolparsi  quasi  che  calunniato 
foss’egli,  in  Senato  apparì.  Cicerone  al- 
lora, o ch’egli  la  di  lui  audacia  temesse, 
o che  il  trasportasse  lo  sdegno,  pro- 
nunziò contr’  esso  con  molto  prò  della 
repubblica  una  luminosa  orazione,  la 
quale  dappoi  pubblicò.  Detta  eh*  ei  l’ eb- 
be, Catilina  già  preparato  a dissimulare 
ogni  cosa,  con  dimesso  volto  e voce 
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supplichevole  diedesi  a pregare  i Padri 
di  non  credere  leggermente  tai  cose  di 
lui;  di  cotale  stirpe  esser  egli,  e fin 
dall’adolescenza  sua  di  tali  costumi,  che 
lecito  gli  riusciva  lo  sperare  legittima- 
mente ogni  onore  ; non  estimassero  es- 
sere necessaria  la  rovina  della  repubblica 
a lui  patrizio,  che  per  sè  e pe’  maggiori 
suoi  moltissimo  beneficata  l’avea,  quan- 
do in  difesa  di  essa  vegliava  un  Marco 
Tullio,  in  Roma  straniero.  Ed  a queste 
aggiungendo  molte  altre  invettive,  si 
levò  a rumore  il  Senato,  nemico  chia- 
mandolo e parricida.  Furibondo  egli  al- 
lora: « Poiché  da  nemici  attorniato, 
(gridò)  a manifesta  rovina  son  tratto,  non 
perirò  solo  io.  » 

‘ XXXII. 

Quindi  fuor  di  Senato  balzando,  in 
casa  slanciatosi,  se  ne  va  rivolgendo  in 
sè  stesso,  che  nè  le  insidie  da  lui  tese 
al  Console  riuscivano,  nè  l’ incendio  alla 
città  minacciato,  stante  le  moltiplicate 
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guai-die.  Credendo  perciò  doversi  il  suo 
esercito  accrescere,  ed  antivenire  le  non 
ancora  arruolate  legioni,  in  piena  notte 
con  poco  seguito  egli  trafugasi  nel  cam- 
po di  Manlio:  fatti  però  prima  solleci- 
tare Cetego  e Lentulo,  e quanti  altri 
conosceane  pronti  ed  audaci,  ad  affor- 
zare come  il  potrebbero  meglio  la  parte  : 
ad  affrettare  l’uccisione  del  Console-,  a 
preparare  le  stragi,  l’ incendio  ed  ogni 
altra  ostilità:  assicurandoli  tutti,  che 
egli  fra  breve  con  poderoso  esercito  ac- 
costerebbesi  a Roma.  . 

XXXIII. 

Caio  Manlio  frattanto  dal  suo  campo 
spiccava  ambasciatori,  che  a Quinto 
Marcio  Re  riferivano  questi  suoi  detti: 

« Attestiamo  noi  gli  uomini  e i Numi, 
che  armati,  o Imperator,  non  ci  siamo 
nò  contro  la  patria,  nè  per  offender  pri- 
vati, ma  per  porre  in  sicurezza  da  ogni 
offesa  noi  stessi.  Infelici  noi,  indigenti, 
dalla  violenza  ' c crudeltà  de’  barattieri  - 
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siam  dispogliati,  alcuni  della  patria, 
tutti  dell’onore  e ricchezze:  nè  ad  al- 
cuno di  noi  concedcvasi,  come  già  ai 
nostri  maggiori,  il  favor  della  legge,  per 
cui,  perdute  le  sostanze,  ci  rimanesse 
almen  libertà*,  cotanta  era  la  inumanità 
dei  creditori  e dei  giudici.  Spesso  i vo- 
stri avi,  compassionando  la  plebe,  con 
leggi  sollevarono  la  sua  povertà:  c ul- 
timamente a memoria  nostra,  stante 
1’  immensità  dei  debiti,  acconsentirono 
tutti  i buoni  cittadini,  clic  se  ne  pa- 
gasse la  quarta  parte  soltanto.  Spessi» 
la  plebe  medesima,  o per  amor  di  do- 
minio, o per  non  patire  superbi  co- 
mandi, si  armò  e segregossi  dai  patrizii. 
Noi  nè  dominio  vogliamo  nè  ricchezze; 
vive  cagioni  d’ogni  discordia  c guerra 
fra  gli  uomini:  bensì  libertà  vogliam 
noi,  che  ai  buoni  non  inai,  se  non  con 
la  vita,  si  toglie.  Te  scongiuriamo  e il 
Senato,  che  a noi  cittadini  infelici  prov- 
veggasi;  che  la  legge  per  iniquità  del 
Pretore  sottratta  restituiscasi;  e che  noi 
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non  mettiate  nella  dura  necessità  d’in- 
traprendere, prima  di  perire  noi  stessi, 
una  qualche  memorabif  vendetta  della 
nostra  uccisione.  » 

XXXIV. 

Quinto  Marcio  rispose  loro:  che  quau- 
lo  dal  Senato  chiedevano,  deposte  1’  ar- 
mi, a Roma  supplichevoli  andassero^  per 
ottenerlo:  i Padri  ed  il  popolo  sempre 
essere  stati  cosi  pietosi  e benigni,  da  non 
mai  essere  invano  richiesti.  Catilina  in- 
tanto, nell’ avviarsi  al  campo,  a molti 
consolari  e ad  ogni  ottimate  scriveva:  es- 
sere egli  oppresso  dalla  calunnia*,  non 
poter  resistere  alla  potenza  dei  nemici; 
costretto  a cedere  al  destino  suo,  voler- 
si egli  confinare  in  Marsiglia,  non  per 
rimorsi,  ma  perchè  dalla  di  lui  resisten- 
za tumulti  non  nascessero  e torbidi  nella 
repubblica.  Ma  mollo  diversamente  scri- 
veva a Quinto  Catulo,  che  lesse  in  Sena- 
to le  seguenti  sue  lettere. 
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XXXV. 

« Lucio  Catilina  a Quinto  Catulo  sa- 
lute. L’  egregia  tua  fede,  a me  nota  c gra- 
tissima, ne’ miei  gravi  pericoli  speran- 
za grande  mi  porge  e sostegno.  Del  de- 
litto a me  apposto  scolparmi  non  volli 
in  Senato;  ma,  reo  pure  non  sentendo- 
mi, presso  te  scolperommi  con  detti,  che 
veri,  per  dio!  conoscerai.  Provocato  io 
dagli  oltraggf  e dall’  onte;  rapitomi  il 
frutto  della  mia  fatica  ed  industria;  esclu- 
so dai  magistrati  ; impresi,  com’  io  soglio, 
a difendere  la  pubblica  causa  dei  cala- 
mitosi: non  già  perchè  non  potessi  me 
stesso  liberare  dai  debiti  in  mio  nome 
contratti  ; poiché,  oltre  alle  mallevadorie, 
Orestilla  con  le  ricchezze  sue  e quelle 
della  figlia  ampiamente  per  mo  rispon- 
deva ; ma  perchè  onorati  con  cariche  ve- 
deva g]’  indegni,  me  falsamente  sospetto 
e appartato  dagli  onori,  del  cui  riacqui- 
sto deposta  non  ho  l’onesta  speranza.  Più 
scriverei,  se  in  questo  punto  non  mi  si 
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minacciassero  nuove  violenze.  Per  ora 
dunque  a te  raccomando  ed  affido  Ore- 
stilla;  a difenderla  da  ogni  oltraggio, 
pe’ figli  tuoi  scongiurandoti.  Sta  sarto.»» 

XXXVI. 

Catilina  poi  trattenutosi  pochi  di  pres- 
so Caio  Flaminio  in  Arezzo,  per  arma- 
re i già  ribellati  contorni,  avviasi  al 
campo  di  Manlio  coi  fasci  e le  altre  im- 
peratorie divise.  Risaputesi  in  Roma  tai 
cose,  il  Senato  dichiara  nemici  Catilina 
e Manlio;  agli  altri  tutti,  fuorché  ai  rei 
convinti  di  capitai  delitto,  prefigge  il  gior- 
no, anzi  cui  possali  Farmi  deporre  senza 
incorrere  in  pena  nessuna.  Ordina  inol- 
tre, che  i Consoli  arruolino;  che  Antonio 
coll’esercito  si  affretti  d’ incalzar  Catili- 
na; che  rimanga  a guardia  della  città 
Cicerone.  Infelicissimo  in  que’ giorni  mi 
parve  lo  stato  di  Roma;  che,  mentre 
l’intero  mondo  alle  di  lei  armi  soggiogato 
obbediva;  mentre  le  ricchezze  e l’ozio, 
sovrani  numi  degli  uomini,  al  di  dentro 
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abbondavano,  trovavasi  pure  nel  seno 
alcuni  cittadini  cotanto  ostinati  e per- 
versi, che  rovinare  in  un  con  sè  stessi 
volevano  la  repubblica.  E tanto  e sì  fie- 
ro e sì  universale  contagio  aveva  il  più 
dei  Romani  ammorbato,  che  nè  pel  pri- 
mo decreto  del  Senato  erasi  fra  tanti 
congiurati  trovato  chi,  indotto  dal  pre- 
mio, tradisseli',  nè,  pel  secondo,  perso- 
na alcuna  abbandonate  avea  le  bandiere 
di  Catilina. 

XXXVII. 

Nè  i soli  congiurati  insanivano,  ma 

v 

la  plebe  intera,  che  vaga  di  nuove  cose 
a Catilina  applaudiva:  e tale  è V indole 
sua-,  perchè  sempre  nella  repubblica 
chi  non  ha  nulla,  suole  i buoni  invi- 
diare, promovere  i tristi,  odiar  gli  usi 
antichi,  nei  nuovi  sperare,  e in  odio  del 
presente  ogni  qualunque  altro  stato  bra- 
mare: potendo  l’ indigente  nei  torbidi  e 
nei  tumulti  acquistare  bensì,  ma  non 
perdere  mai.  Erasi  la  romana  plebe  a 
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tale  ridotta,  per  molte  strade.  Da  prima, 
ogni  sfrenato  ed  infame,  che  nel  vasto 
impero  si  fosse  sovra  gli  altri  distinto  -, 
ogni  uomo  di  onestà  perduto  e di  beni  ; 
e quanti  per  scelleraggini  e ribalderie 
fuorusciti  trovavansi;  costoro  tutti  en- 
tro Roma,  quasi  d’  ogni  bruttura  rice- 
vitrice, affluivano.  Molli  altri  poi,  me- 
mori delle  vittorie  di  Siila,  vedendo  dei 
di  lui  soldati  quale  esser  fatto  senatore, 
qual  altro  sì  ricco,  che  da  Re  si  trattava, 
ciascuno  una  simil  fortuna  nell’  armi  e 
nella  vittoria  speravasi.  Inoltre  i gio- 
vani contadini,  usi  a parcamente  vivere 
delle  loro  giornate  nei  campi,  incitati 
ora  dalle  pubbliche  e private  liberalità, 
alla  ingrata  contadinesca  fatica  1’  urbano 
ozio  anteponevano.  I pubblici  mali  eran 

vita  ed  a costoro  ed  a tanti  altri:  quindi 

* 

maraviglia  non  è,  se  gente  povera,  sco- 
stumata e speranzosa  il  proprio  utile 
stimava  esser  1*  utile  della  repubblica. 
Ed  anco  i cittadini  vinti  da  Siila,  cui 
erano  stati  proscritti  i parenti,  rapiti  i 
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beni,  la  libertà  compendiata,  con  ansietà 
non  minore  l’esito  della  guerra  aspet- 
tavano. Quanti  in  somma  nemici  erano 
dell’  autorità  del  Senato,  volevano  anzi 
Roma  sconvolgere,  che  menomare  la  loro 
influenza  : vizio,  ^lie  dopo  molti  anni  a 
riprodursi  veniva  nella  città. 

XXXVIII. 

Nel  Consolato  di  Pompeo  c di  Crasso, 
rinvigoritasi  l’autorità  dei  Tribuni,  cal- 
di costoro  di  gioventù,  e d’ indole  fe- 
roci, tosto  che  in  autorità  risaliti  si 
‘videro,  a calunniare  il  Senato  si  diedero; 
ad  irritare  cd  accender  la  plebe,  donan- 
dole, promettendole  : arti,  per  cui  chiari 
e possenti  sè  stessi  facevano.  Contro  ai 
Tribuni  ogni  suo  sforzo  adoprava  gran 
parte  della  nobiltà,  sotto  il  velo  di  di- 
fendere il  Senato,  ma  in  realtà  per  esten- 
dere la  "propria  grandezza. 'Che  se  io 
voglio  in  poche  parole  dir  vero,  quanti 
allora  la  repubblica  maneggiavano,  chi 
al  popolo,  chi  al  Senato  fingendosi  bene 


Digitìzed  by  Google 


282  LA  GUERRA  DI  CAULI!*  A. 

affetti,  tutti  sotto  nome  di  ben  pubblico 
la  propria  privata  ambizione  coonesta- 
vano: nè  civil  modestia,  nè'  modo  ser- 
bando nei  lor  dispareri,  sì  gli  uni  che 
gli  altri  crudelmente  la  vittoria  ado- 
pravano. 

XXXIX. 

Ma,  dacché  Pompeo  nell*  Asia  contro 
Mitridate  inviavasi,  alla  potenza  della 
plebe  prevalsero  i nobili.  Impadronivansi 
questi  delle  magistrature,  delle  proviu- 
cie,  e d’ogni  altro  onore:  securi  quindi 
vivevansi,  felici  ed  impavidi  ; spaventando 

essi  colle  condanne  i Tribuni  in  tal 

\ 

guisa,  che  più  non  si  ardivano  sollevare 
contro  i patrizi i la  plebe.  Ma  tostochè 
risorgea  la  speranza  d’  innovare,  ri- 
nacque più  fiera  V antica  gara.  E,  se 
nella  prima  battaglia  Catilina  fosse  ri- 
masto vincitore,  o non  vinto,  una  qual- 
che massima  strage  e calamità  avrebbe 
certamente  afflitto  la  repubblica:  per- 
chè ai  vincitori  affievoliti  e spossati  sa- 
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rebbe  stato  da  fresche  forze-  ritolto  con 
la  vittoria  l’impero  e la  libertà.  Molli 
dei  non  congiurati  a bella  prima  si  ag- 
giunsero a Calilina;  tra  questi  Aulo  Ful- 
vio, tìglio  di  senatore;  che,  fatto  dal' 
padre  arrestar  per  la  strada,  venne  per 
suo  ordine  ucciso.  Lentulo  intanto,  co- 
me ordinato  aveagli  Caldina,  o egli  in 
persona,  o per  emissari,  andava  solleci- 
tando in  Roma  quanti  per  dissolutezza 
e miseria  atti  a novità  riputava:  nè  ai 
soli  cittadini  appigionasi,  ma  ad  uo- 
mini d’ ogni  qualunque  specie,  purché 
utili  fossero. 

XL. 

Fece  perciò  da  un  Publio  Umbreno 
instigare  i Legati  degli  Allobrogi  ad  as- 
sociarsi a tal  guerra;  facile  stimando  il 
guadagnarsi  que’  popoli  dai  pubblici  c 
privati  debiti  angariati;  ed  inoltre,  co- 
me Galli,  per  natura  belligeri.  Umbreno, 
che  in  Gallia  avea  trafficato,  molti  di 
que’ capi  conosceva,  ed  era  lor  noto: 
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onde  senza  indugiare,  veduti  i Legati 
nel  Foro,  brevemente  informatosi  delie 
angustie  della  loro  città,  e quasi  com- 
piangendola, interrogavaii  qual  fine  a 
tanti  mali  sperassero.  Udendoli  poscia 
dolersi  dell*  avarizia  de’ magistrati,  del- 
T infingardo  Senato,  e dire,  ch’altro  ri- 
medio non  aspettavano  a tante  calamità 
che  la  morte;  soggiungeva  egli  loro: 
« Eppure,  soltanto  che  vogliate  esser 
uomini  voi,  insegnerovvi  ben  io,  come 
a sì  gravi  mali  sottrarvi.  » Gii  Allobrogi, 
per  queste  parole  in  alte  sperauze  sa- 
liti, a pregare  Umbreno  di  usar  loro 
pietà;  ad  affermare  non  v’ esser  si  sca- 
bra cosa  e terribile,  eh’ essi  ardente- 
mente non  intraprendessero,  purché  la 
lor  patria  si  disgravasse  dai  debili.  Um- 
breno quindi  gli  introduce  nella  casa 
di  Decio  Bruto,  la  quale,  per  essere  al 
Foro  vicina,  ed  allora  abitata  da  Sem- 
pronia  in  assenza  di  Bruto,  pareva  op- 
portuna. Quivi  ad  un  tempo  invita  Ga- 
binio,  per  dar  maggior  peso  a*  suoi 
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detti;  e,  lui  presente,  rivela  agli  Allo- 
brogi  la  congiura,  nominando  i congiu- 
rati, e molti  altri  d’  ogni  classe  che  tali 
non  erano,  per  maggiormente  inanimire 
i Legati.  Promessa  poi  eh’  ebbero  P opera 
foro,  gli  accomiatava.- 

« , 

XL1. 

Dubitarono  gran  pezza  gli  Allobrogi 
a qual  partito  si  appiglierebbero.  Dal- 
Puna  parte  li  traevano  i debiti,  P amor 
della  guerra.  Paltò  guadagno  della  spe- 
rata vittoria:  dall*  altra  maggiori  forze 
vedevano,  sicuri  consigli  c premi i cer- 
tissimi a fronte  di  dubbie  speranze.  Fra 
tai  pensieri  ondeggiando  costoro,  vincea 
finalmente  la  sorte  di  Roma.  A Quinto 
Fabio  Sanga,  solito  protettore  della  lor 
città,  ogni  cosa  da  essi  saputa  rivelano. 
Cicerone  da  Sanga  informatone,  ordina 
ai  Legati  di  fìngersi  nella  congiura  cal- 
dissimi, di  accontarsi  con  gli  altri  con- 
giurati, e di  prometter  bene  di  sè  stessi, 
ingegnandosi  di  appieno  ad  uno  ad  uno 
distinguerli  tutti. 
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XLII. 

Eransi  mossi  frattanto  varii  romori  di 
guerra  nella  Gallia  citeriore  e ulteriore, 
nei  Piceni,  Abbruzzi,  e Pugliesi  dagli 
emissari  di  Caldina,  i quali  colà  scon- 
sigliatamente quasi  mentecatti  proce- 
deano:  adunanze  notturne,  armi  qua  e 
là  trasportate*,  solleciti  moti;  ogui  cosa 
sossopra:  il  che  più  timore  arrecava 
che  danno.  Quinto  Metello  Celere  Pre- 
tore, e Caio  Murena  Legato  nella  Gallia 
citeriore,  molti  di  costoro  chiariti  rei 
v’  avevano  catturati. 

XLIIi.  . 

Lentulo  e gli  altri  capi  della  congiura 
in  Roma  rimasti,  preparate,  a parer  loro, 
bastanti  forze,  stabilirono,  che,  al  giun- 
gere di  Catilina  nel  campo  di  Fiesole 
con  P esercito,  Lucio  Bestia  Tribuno  della 
plebe  la  arringherebbe  nel  Foro,  dolen- 
dosi di  Cicerone,  e dando  carico  di  sì 
funesta  guerra  a quell’  ottimo  Console. 
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Quest’arringa  era  il  cenno,  onde  nella 
seguente  notte  ciascuno  dei  tanti  con- 
giurati eseguisse  il  misfatto  addossatosi. 

E così  dicevansi  distribuiti;  che  Stati- 
no e Gabinio  con  forte  partito  appic- 
cherebbero fuoco  in  dodici  .diversi  luoghi 
di  Roma;  tumulto,  che  agevolerebbe  loro 
T accesso  al  Console  e ad  ogni  altro  in- 
sidiato: che  Cetego  assalirebbe' e sforze- 
rebbe la  casa  di  Cicerone;  altri  altre: 
che  i figli  di  famiglia,  nobili  i più,  tru- 
ciderebbero essi  i loro  padri:  e che  fra  * 
I’  uccisioni,  gl’  incendii  e 1’  universale 
terrore  si  scaglierebbero  tutti  ad  un 
tratto  nell’esercito  di  Catilina.  Fra  que- 
sti apparecchi  « risoluzioni  doleasi  pur 
Cetego  sempre  della  tardezza  dei  com- 
pagni, che,  dubitando  e indugiando,  le 
migliori  occasioni  guastavano  : in  tanto 
pericolo,  dicea^non  abbisognare  parole, 
ma  fatti  ; e che  egli,  se  pochi  lo  secon- 
dassero, mentre  stavansi  i più,  assalito 
avrebbe  il  Senato.  Costui,  per  natura 
impetuoso,  feroce,  e di  mano  proni  issi- 
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ino,  l’esito  dell’ impresa  riponea  nell’ af- 
frettarla. 

XLIV. 

Ma  gli  Allobrogi,  addottrinati  da  Ci- 
cerone, per  mezzo  di  Gabinio  adunan- 
dosi coi  congiurati,  richiedono  un  giu- 
ramento (innato  da  Lentulo,  Cetego, 
Cassio,  e 'Statilio,  ostensibile  ai  lor  cit- 
tadini ; senza  il  quale  mal  potranno  a 
un  tanto  passo  risolverli.  Essi,  di  nulla 
sospettando,  lo  danno.  Cassio  inoltre 
promette  trovarsi  in  breve  negli  Allo- 
brogi ; e alquanto  prima  dei  Legati  egli 
esce  di  Roma.  Lentulo  dà  agli  Allobrogi 
un  T4to  Volturcio  da  Crotona,  perchè,  a 
Catilina  guidandoli,  con  esso  pria  di  ri- 
pu  triarsi  riconfermino  con  iscambievol 
fede  l’ alleanza.  A Volturcio  commette 
una  sua  propria  lettera  per  Catilina, 
della  quale  era  questo  il  tenore:  « Qual 
io  mi  sia,  da  costui  eh’  io  ti  mando,  il 
saprai.  Riflettendo  a quali  estremi  sii 
tu,  il  tuo  viri!  coraggio  ramméntati: 


Digitized  by  Google 


. LA  GUERRA  DI  CATìLINA.  U1  SO 

considera  ciò  che  richiegga  il  tuo  stato; 
etl  aiuto  nessuno,  nè  dagli  intimi  pure, 
a sdegno  non  abbi.  >»  Alla  lettera  aggiun- 
geva in  parole:  «'  Perchè  sconsigliato 
tosse  egli  pur  tanto,  da  non  volere 
schiavi  arruolare,  quando  il  Senato  lo 
uvea  giudicato  nemico?  In  città  essere 
ogni  cosa  disposta,  com’egli  aveva  ordi- 
nalo: non  indugiasse  di  avvicinarvisi. » 

XLV. 

Ciò  fatto,  c prefissa  la  notte  della 
loro  partenza,  Cicerone,  dai  Legati  in- 
formato d’ogni  cosa,  ordina  a Lucio  Va- 
lerio Fiacco,  ed  a Caio  Pontino  Pretori, 
di  cogliere  al  laccio  gli  Allobrogi  col  lor 
corteggio  sul  ponte  Ulilvio  ; e,  svelala  lor 
la  cagione,  li  lascia  liberi  di  operare 
secondo  P occorrenza.  Coloro  militar- 
mente in  buon  ordine  posate  le  senti- 
nelle, di  soppiatto,  come  imposto  era 
loro,  occupano  il  ponte.  Giuntine  a mezzo 
i Legati  c Volturcio,  dai  due  capi  dei 
ponte  s’innalzano  grida.  I Galli  eonsa- 
Ar  fieri . Proso.  — 11.  I fl 
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- pevoli  senza  indugio  ai  Pretori  si  ar- 
rendono: Volturcio  esorta  gii  altri  da 
prima,  imprendendo  colla  spada  a di- 
fendersi*, ma,  abbandonato  dai  Legati, 
incomincia  a domandar  la  vita  a Pon- 
tino, cui  noto  ben  era;  poi  tremante,  e 
di  sua  salvezza  diffidando,  ai  Pretori, 

come  a nemici,  si  arrende. 

% 

XLVI. 

Annunzialori  dell’esito  dell’impresa 
spedisconsi  al  Console  immediatamente. 
Cicerone  da  tal  novella  ritrasse  ad  un 
punto  letizia  somma  e dolore  : lieto  per 
la  manifestata  congiura,  e la  città  da  si 
grave  pericolo  scampata;  dubbio  e pen- 
soso, per  non  saper  che  si  fare  di  tanti 
cittadini  colti  in  così  orribil  delitto;  che, 
severamente  punito,  di  gran  carico  a 
lui  riuscirebbe;  ed  impunito,  la  repub- 
blica manderebbe  in  rovina.  Ma  pure, 
raffermato  l’ animo,  ordina,  che  tosto  gli 
sian  fatti  venire  Lentulo,  Cetego,  Stati- 
no e Gabinio  ; ed  un  Ccpario  da  Tcrra- 
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cina,  clic  in  Puglia  avviavasi  per  ribel- 
lare gli  schiavi.  Compariscono  tutti  senza 
indugiare,  tolto  Cepario  uscito  poc’anzi 
di  casa,  perchè,  saputa  l’ accusa,  erosi 
di  Roma  sottratto.  Il  Console  di  propria 
inano  traduce  Lentuio  in  Senato,  avendo 
rispetto  ulta /-di  lui  dignità  di  Pretore; 
e comanda  ai  custodi,  che  gli  altri  sieno 
condotti  nel  te.mpio  della  Concordia, 
dov’ egli  intimalo  lo  avea.  Nel  Senato, 
che  numerosissimo  era  quel  dì,  Cicero- 
ne introduce  Volturcio  e i Legati.  Fiacco 
Pretore,  per  ordine  suo,  vi  appresenla 
pure  le  lettere  da  esso  intercette. 

XLVII.  v 

Interrogato  Volturcio  della  strada  ch’ei 
tcnca,  delle  lettere,  del  come,  del  perchè 
si  partisse;  da  prima  tutt’ altro  fìngendo, 
della  congiura  dissimulava;  promessagli 
poi  la  impunità,  rivelò  tutto  il  vero: 
pochi  giorni  innanzi  essere  egli  stato 
da  Gabinio  e da  Cepario  ad  essi  asso- 
ciato; noìi  saperne  egli  più  che  gli  Al- 
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lobrogi  ; aver  bensì  udito  più  volte  an- 
noverar da  Gabinio  fra  i congiurati 
Publio  Autronio,  Servio  Sulla,  Lucio 
Yargontcio,  c molti  altri.  Concordarono 
con  Volturcio  gli  Allobrogi,  ed  a con- 
vincer Lenitilo,  che  ignaro  fingevasi,  con- 
correvano, oltre  le  lettere  sue,  i discorsi 

i 

eli*  egli  usava  tenere:  « 1 libri  sibillini 
promettere  il  regno  di  Roma  a tre  Cor- 
nelii;  di  cui  Cinna  era  il  primo,  Siila  il 
secondo  ; il  terzo  esser  egli,  a signoreg- 
giar la  città  destinato:  inoltre,  dall’in- 
cendio del  Campidoglio  esser  quello 
l’anno  vigesimo,  profetizzato  dagli  aru- 
spici spesso  per  gli  osservati  prodigii. 
come  anno  contaminato  di  sangue  ci- 
vile. » Lette  perciò  ledettero  diverse,  e 
da  ogni  reo  riconosciute  le  firme,  il 
■Senato  decreta,  che  Lenitilo  rinunzi  la 
Pretura,  c ch’egli  con  gli  altri  tutti  ri- 
mangano cortesemente  custoditi.  Quindi 
vengono  consegnati,  Lcqtulo  a Publio 
Lenitilo  Spintère  Edile;  Cetego  a Quinto 
Cornilìcio; Stati lio  a Caio  Cesare;  Gabinio 
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a Marco  Crasso  ; e Cepario,  poc'anzi  arre- 
stalo fuggente,  a Gneo  Terenzio  senatore. 

XLVIII. 

Palesata  così  la  congiura,  la  plebe, 
die  prima  per  amor  di  novità  favoriva 
la  guerra,  mutatasi  di  parere  abbomi- 
nava  ora  i disegni  di  Calilina;  innalzava 
Cicerone  al  cielo;  e,  quasi  scampata  da 
servitù,  nell’ animo  e nel  contegno  gioiva. 
Stiinavan  essi  dai  comuni  eventi  di  guer- 
re ritrai*  più  guadagno  che  danno;  ma 
l'incendio  di  Roma  riputavano  cosa  cru- 
dele, sfrenata'*  e gravosissima  a loro 
stessi,  che  altro  sostegno  non  nveano 
che  il  giornaliere  lavoro.  Fu  poco  dopo 
condotto  in  Senato  un  Lucio  Tarqhinio, 
‘arrestato,  dicevasi,  mentre  andava  a rag- 
giungere Catilina.  Offrendo  costui  de- 
gl’indizii  su  la  congiura  mediante  l’ im- 
punità, ottenutala,  disse  dell’  incendio, 
delle  uccisioni,  dell’  inoltrarsi  dei  ne- 
mici, quasi  le  cose  stesse  da  Volturcio 
indicate:  di  più;  essere  egli  mandato  da 
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Crasso  a Cuti  lina  per  incoraggi  rio  ad 
avvicinarsi  a Roma,  benché  già  presi  vi 
fossero  Lentulo,  Cetego  ed  altri  congiu- 
rati; che  anzi,  vieppiù  affrettandosi,  rin- 
eoraggirebbe  egli  i rimanenti,  e più  fa- 
cilmente li  sottrarrebbe  al*  pericolo.  Al- 
V uscire  di  bocca  a Tarquinio  il  nome 
di  Crasso,  uomo  nobile,  ricchissimo  ed 
oltre  tutti  potente;  chi  la  cosa  stimando 
incredibile,  chi  vera  credendola;  sicco- 
me pure  in  tali  circostanze  un  tant’  uo- 
mo da  raddolcirsi  più  che  da  irritarsi 
parea;  e molti  essendogli  privatamente 
obbligati;  esclamano  tutti,  esser  falso 
l’ indizio,  e doversi  tal  cosa  chiarire. 
Consultato  perciò  da  Cicerone  il  Senato, 
quasi  a pieni  voti  decretasi:  Non  esser 
ben  appurata  la  deposizione  di  Tarqui- 
nio;  doversi  costui  carcerare,  nè  più 
concedergli  udienza,  finché  l’autore  non 
sveli  di  così  grave  menzogna.  Fu  da  al- 
cuni creduta  quella  una  trama  di  Pu- 
blio Autronio,  che  col  nominar  Crasso 
sperò  all’  ombra  della  di  lui  potenza  ri- 
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trai*  dal  pericolo  i suoi  supposti  com- 
pagni. Altri  diceano  Tarquinio  suscitato 
da  Cicerone,  affinchè  Crasso,  non  im- 
prendendo a difendere  coni’  egli  soleva 
i cattivi,  la  repubblica  non  perturbasse. 
Io  poscia  udii  Crasso  stesso  altamente 
dolersi  di  Cicerone,  che  un  tànto  mis- 
fatto gli  avesse  apposto. 

XLIX. 

VI 

Certa  cosa  è bensì,  che  Quinto  Catulo 
e Gneo  Pisone  adoprarono  allora  e cre- 
dito e preghi  e promesse  per  indur  Ci- 
cerone a far  dagli  Allobrogi,  o da  altro 
delatore,  falsamente  accusar  Caio  Cesare: 
ma  il  tutto  fu  invano.  Sommamente 
odiavanlo  entrambi:  Pisone,  perchè  era 
stato  convinto  da  Cesare  di  concussione, 
nella  condanna  di  un  Traspadano  ini- 
quamente giustiziato:  Catulo,  perchè,  e 
per  lunga  età  e per  massimi  onori 
maggiore  di  Cesare,  gli  era  pure  stato 
a concorrenza  rapito  il  Pontificato  da 
quel  giovinetto.  Opportuna  parea  V oc- 
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casiune  di  calunniarlo,  trovandosi  Cesare 
per  le  private. liberalità  e per  le  pubbli- 
clic  magnificenze  oppresso  dai  debiti. 
Ma,  nulla  potendo  costoro  col  Console, 
ad  uno  ad  uno  i Senatori  aggiravano; 
e combinando  e accrescendo  le  cose  da 
Volturcio  e dagli  Àllobrogi  palesate,  o 
supposte,  tant’  odio  contro  a Cesare  su- 
scitarono, clic  alcuni  cavalieri  romani, 
posti  armati  alla  guardia  del  tempio 
della  Concordia,  spinti  o dal  grave  pe- 
ricolo, o dalT  altezza  dell’ animo  loro  ad 
ostentare  1’  amor  della  patria,  colle 
sguainate  spade  minacciarono  Cesare 
nelT  uscir  dal  Senato. 

L 

Mentre  ai  Legati  àllobrogi,  ed  a Tito 
Volturcio,  verificate  le  loro  deposizioni, 
si  accordavano  dal  Senato  i prendi  do- 
vuti; i liberti,  ed  alcuni  clienti  di  Len- 
tulo  per  diversi  mezzi  insligavano  gli 
operai  ne’ sobborghi  e gli  schiavi,  per- 
chè lo  traessero  di  prigione:  altri  cer- 
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cavano  dei  capi-popolo  avvezzi  per  mer- 
cede a far  nascer  tumulti.  Cetego  poi 
per  via  di  emissari*!  incoraggiva  la  fa- 
miglia e i liberti  suoi,  gente  scelta  e 
addestrata  a violenze,  a stringersi  in- 
sieme, ed  aprirsi  al  di  lui  carcere  strada 
con  Tarmi.  Seppelo  il  Console,  e,  dispo- 
sti i presidii  come  la  cosa  e il  tempo 
ricbiedeano,  domanda  alT  adunato  Sena- 
to, qual  esser  debba  il  destino  dei  pri- 
gionieri. 1 Padri  poc’  anzi  gli  aveano  a 
pluralità  giudicali  nemici  della  repub- 
blica. Decio  Giunio  Silano, Console  eletto, 
interpellato  allora  del  parer  suo,  primo 
rispose;  doversi  punir  di  morte,  non  solo 
i di  già  carcerati,  ma  anche  Lucio  Cas- 
sio, Publio  Furio,  Publio  Umbreno  c 
Quinto  Annio,  potendoli  aver  nelle  mani. 
Ma  Silano,  mosso  dappoi  dall’  orazione 
di  Cesare,  disse,  che  aderirebbe  al  parer 
di  Tiberio  Nerone,  di  afforzar  le  lor 
guardie,  e di  esaminar  meglio  la  cosa. 
Toccato  a Cesare  il  dire,  richiesto  dal 
Console,  in  questa  sentenza  parlò: 
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/ • 

« A dii  dee  le  incerte  cose  giudicare 

conviensi,  o Padri  Coscritti,  non  meno 
d’amore  e di  pietà  scevro  essere,  clic 
d’  odio  e di  sdegno.  Facil  cosa  non  è, 
ostando  tali  passioni,  il  discernere  il 
vero:  nè  alcuno  mai  ad  un  tempo  stesso 
serviva  alle  sue  voglie  ed  al  retto.  Qjè 
vai  senno  umano,  se  non  quanto  dalle 
passioni  disciolto  ad  esse  comanda.  Lun- 
go sarebbe,  o Padri  Coscritti,  a narrarvi 
quanti  Re,  quanti  popoli  dall’  ira  o dalla 
pietade  sospinti,  sconsigliatamente  ope- 
rassero: giovami  bensì  rammentare,  qual 
argine  i maggiori  nostri  alle  passioni 
dell’  animo  opponessero.  Nella  guerra 
macedonica  contro  Perseo,  Rodi,  città 
grande  e magnifica,  e pe’  romani  aiuti 
cresciuta  in  potenza,  fu  nondimeno  ai 
Romani  infedele  e nemica.  Finita  la 
guerra,  sovra  i Rodiani  deliberavasi  : ma 
i nostri  maggiori  li  lasciavano  impuniti*, 
temendo  clic  il  far  loro  guerra  maggior- 
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mente  non  si  ascrivesse  a voglia  di  pre- 
darli che  di  punirli.  Così,  nelle  puniche 
guerre,  facendo  i Cartaginesi  or  della 
pace,  or  della  tregua  velo  a mille  ini- 
quità, i Romani,  potendolo,  non  ren- 
devan  pur  loro  . ingiuria  per  ingiuria  : 
alla  propria  dignità  riguardando  più 
essi,  clic  al  dritto  di  nuocere  alimi. 
Oggi  pure,  o Padri  Coscritti,  a voi 
spetta  il  far  sì,  eh’ appo  voi  le  scelle- 
ratezze di  Lentulo  e de’ suoi,  al  vostro 
decoro  non  prevalgano,  nè  alla  fama 
vostra  lo  sdegno.  Se  ai  loro  delitti  al- 
cuna pena  si  agguaglia,  la.  disusata  se- 
verità loderò*,  ma,  se  ogni  più  ingegnoso 
tormento  dalla  loro  scellcraggine  vinto 
rimane,  le  pene  prescelgansi  dalla  legge 
ordinate.  Già  ho  con  eloquenza  magnifica 
udito  in  questo  Senato  da  alcuni  com- 
piangere lo  stato  di  Roma*,  le  crudeltà 
della  guerra  ad  una  ad  una  ritrarre;  le 
rapite  vergini  annoverare,  i fanciulli 
strappati  ai  parenti,  in  balia  dei  vinci- 
tori le  madri  ; le  depredate  case  ed  i 
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templi;  le  uccisioni,  gl’  incendii,  e quan- 
t’ altro  in  somma  ai  vinti  interviene; 
il’  armi  e di  sangue  e di  cadaveri  piena 
ogni  cosa  e di  pianto.  Ma  dove,  oh  im- 
mortali Dei  ! dove,  una  sì  fatta  orazione 
tendee?  a rendervi  forse  nemici  dei  con- 
giurati? certo,  chi  daH’ atrocità  del  de- 
litto non  venisse  a ciò  spinto,  dall’ ora- 
zione il  sarebbe!  Non  è,  no,  così:  uè 
ad  alcun  uomo  giammai  le  proprie  in- 
giurie troppo  apparivano  lievi;  spesso 
bensì,  più  assai  che  noi  fossero,  gravi. 
Ma  diversi  affetti  alle  diverse  persone 
concedonsi.  Gli  errori  da  passione  pro- 
dotti, in  chi  vive  oscuro  e privato,  a 
pochi  son  noti:  pari  oltien  questi  alla 
fortuna  la  fama.  Chi  un’ importante  au- 
torità esposto  in  alto  maneggia,  nessuna 
cosa  adopera  in  segreto.  Così,  quanto  è 
maggiore  lo  stato,  tanto  è minor  la  li- 
cenza: e ad  uomo  pubblico  sconviensi  e 
1’  amare  e 1’  odiare,  e molto  più  l’ infie- 
rire. Ciò  che  negli  altri  semplicemente 
sdegno  si  chiama,  superbia  in  esso  e 
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crudeltade  si  appella.  Ogni  supplizio,  o 
Padri  Coscritti,  io  stimo  qui  minore  per 
certo  dei  costoro  delitti:  ma  presso  ai 
più,  se  oltre  I usalo  severa  è la  pena, 
di  essa  prevale  la  recente  memoria;  ed 
obbliansi,  ancorché  gravissimi,  gli  ante- 
cedenti misfatti.  Ben  so,  che  Silano,  co- 
raggioso  e fori’  uomo,  per  zelo  sol  del 
ben  pubblico  qui  favellava,  non  da  amor 
nè  da  odio  in  così  importante  affare  in- 
stigato:  i costumi  c la  civiì  modestia  di 
cotoni’  uomo  conosco:  maf  pure  il  con- 
siglio suo  a me  sembra,  non  dirò  già 
crudele  (contro  a tal  gente  clic  vi  può 
egli  esser  mai  di  crudele ?),  ma  all’in- 
dole della  repubblica  nostra  contrario 
mi  sembra.  Al  certo  tu  Console  eletto, 
o Silano,  dal  timore  eri  indotto,  o dal- 
V enormità  del  delitto,  a conchiudere  in 
nuovo  supplizio.  11  timore  tralascio;  poi- 
cliè  I’  efficace  diligenza  del  nostro  Con- 
sole illustre  con  tante  armi  olla  pub- 
blica difesa  provvede.  Della  pena  da  te 
ai  colpevoli  inflitta  quel,  che  richiede 
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la  cosa,  dirò;  nel  dolore  e negli  infor- 
tuni! riposo  essere,  e non  tormento,  la 
morte;  fine  d’ ogni  umana  miseria,  a cui 
nè  letizia  tien  dietro,  nè  affanno.  Ma, 
per  gl’  immortali  Iddi i,  perchè  alla  sen- 
tenza tua  non  aggiungevi  tu,  che,  prima 
che  uccisi,  fossero  i rei  vergheggiali? 
Forse  perchè  la  legge  porzia  lo  vieta  ? 
ma  vi  son  pure  altre  leggi,  che,  vie- 
tando di  giustiziare  i cittadini  romani 
benché  colpevoli,  all’ esiglio  soltanto  con- 
dannare li  lasciano.  Ovvero,  son  elle 
forse  le  verghe  supplizio  peggiore  della 
morte?  or  puovvi  esser  mai  un  troppo 
aspro  e crudele  supplizio  contro  uomini 
di  così  atroce  delitto  convinti?  Se  poi 
minor  pena  è le  verghe,  a che  nelle 
picciole  cose  osservare  le  leggi,  qualor 
nelle  grandi  s’infrangono?  Ma  e chi  mai 
si  ardirebbe  biasmare  il  supplizio,  qual 
ch’egli  pur  fosse,  dei  parricidi  della  re- 
pubblica? Il  tempo,  il  dì,  la  Fortuna, 
che  a capriccio  suo  le  genti  governa. 
Che  che  accada  a costoro,  se  Favran 
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essi  meritato:  ma  voi,  Padri  Coscritti, 
pesate  ciò,  che  ordinate  d’  altrui.  I pes- 
simi esempi  spessissimo  da  ottime  fonti 
provengono.  Cade  il  dominio  talvolta 
fra  inesperte  mani  e non  rette:  i nuovi 
esempi  allora  dalla  perizia  e capacità 
trasferiseonsi  all’  incapacità  e ignoranza. 
Sparta,  trionfato  ch’  ebbe  d’ Atene,  trenta 
magistrati  al  governo  preposevi.  Costoro 
da  prima  ogni  malvagio  ed  odioso  cit- 
tadino senza  formalità  di  leggi  uccide- 
vano: gioivane  il  popol  d’ Atene,  e ap- 
plaudiva. Indi  a poco  la  licenza  si  ac- 
crebbe; e,  i buoni  non  meno  che  i tristi 
a volontà  de’Tiranni  uccidendosi,  trema- 
vano tutti.  Cosi  gcmea  la  città  nel  ser- 
vaggio; e gravissimo  il  Ho  delta  stolta 
gioia  sua  pagava.  A’ tempi  nostri,  allorché 
Siila  vincitore  facea  giustiziar  Dama- 
sippo  e gli  altri  suoi  pari  delle  pub- 
bliche calamità  impinguati,  chi  non  lodò 
tal  sentenza?  Giustamente  (diceva  ognu- 
no) si  uccidono  questi  uomini  scellerati, 
faziosi,  perturbatori  della  repubblica. 


/ 


Digitized  by  Google 


0t)4  LA  GUERRA  DI  CAT1LISA.  • 

Ma  pure  quello  era  il  cenno  d’  una  ti- 
, ‘unnica  strage.  Poiché  chiunque  adoc- 
chiato avea  la  casa,  la  villa  o gli  arredi 
d’ un  altro,  di  farlo  inserir  fra  i pro- 
scritti ingegnavasi.  E così  chi  della 
morte  di  Damasippo  maggiormente  al- 
legrato si  era,  da  presso  poscia  il  se- 
guiva: nè  cessò  il  sangue  fintanto  clic 
Siila  non  ebbe  tutti  i suoi  satollato  delle 
ricchezze  dei  cittadini.  Nel  Consolato  di 
M.  Tullio,  in  questi  tempi,  non  temo  io 
cotali  violente:  ma  in  un  gran  popolo 
son  molti  e varii  gl'ingegni:  può  in  al- 
tro tempo, altro  Console,  parimente  signor 
d* un  esercito,  credere  il  falso  pel  vero: 
e quando,  coll’  esempio  d’ oggi,  per  voler 
«lei  Senato,  il  Console  avrà  sguainata  la 
spada,  chi  gli  prescriverà  i limiti  allora, 
e chi  conterrallo  fra  essi?  Agli  avi  no- 
stri, o Padri  Coscritti,  mai  non  mancava 
nè  mano,  nè  senno  ; nè,  per  superbia,  sde- 
gnavano d’imitare  stranieri  instituti,  se 
buoni.  Cosi  dai  Sanniti  le  armi  e saette, 
dai  Toschi  in  gran  parte  le  divise  dei 
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magistrati  prendevano  ; dagli  alleati  in 
somma  e dagli  stessi  nemici  quanto  a 
loro  adattabile  e giovevol  parca  : volendo 
essi,  piuttosto  che  i buoni  invidiare, 
imitarli.  Allora  per  P appunto  a norma 
dei  Greci  l’uso  delle  verghe  introdus- 
sero pe’  minori  delitti,  e della  morte 
pe’  capitali.  Adulta  poi  fattasi  e popolo- 
sissima la  repubblica,  ciascun  parteggiò; 
all’  innocenza  lacci  si  tesero,  ed  altre  sì 
fatte  arti  s’introdussero:  perciò  la  leggc^ 
porzia  ed  altre  provvidero,  che  ai  cit- 
tadini condannati  si  scambiasse  la  morte 
nell’ esigilo.  Un  tale  esempio  mi  par  di 
gran  peso,  o Padri  Coscritti,  per  dis- 
toglierci da  ogni  nuovo  -consiglio.  ■«  F. 
virtù  e saviezza  erano  per  certo  mag- 
giori in  chi  da  si  tenui  principi I cosi 
sterminato  imperio  creava,  che  non  in 
noi,  i quali  a gran  pena  i loro  gloriosi 
acquisti  serbiamo.  Dico  io  forse  con 
questo,  che  i congiurati  si  sciolgano,  e 
che  così  a Calilina  si  accresca  P eser- 
cito? certo  nórma,  che  si  confischino 
Alfirui.  Prose.  — li  20 
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i Joro  beni,  che  inceppati  si  custodi- 
scano nelle  migliori  fortezze  d’Italia;  . 
che  nessuno  ardisca  in  Senato  o nel  Foro 
nominarli  ; e chi  ne  parlasse,  dichiarato 
sia  reo  di  lesa  repubblica:  quest’ è il 
parer  mio.  « 

HI. 

Taciutosi  Cesare,  i Senatori  in  gran 
parte,  chi  interamente  chi  con  qualche 
divario,  al  di  lui  parere  accostavansi  ; 
allorché  richiesto  Catone,  con  la  seguente 
orazione  rispose  : « Io  di  gran  lunga 
dissento,  o Padri  Coscritti,  qualora  in 
sé  stessa  la  cosa  considero^  1’  universal 
pericolo,  ed  il  parer  di  taluni.  Ragionato 
hannor  parmi,  della  pena  dovuta  a chi 
l’armi  contro  la  patria,  i parenti  ed  i 
Penati  rivolge:  mentre  opportuno  era, 
che  ad  ovviare  tai  delitti  pensassero, 
più  che  a punirli.  Ogni  altra  scellera- 
tezza, commessa  castigasi  ; a questa,  non 
antiveduta,  son  tarde  le  leggi.  Perduta 
la  città,  nulla  rimane  a perdere  ai  vinti. 
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' Ma  voi  principalmente,  Voi  ora,  per  gl’  im- 
mortali Iddii,  ne  appello;  voi,  che  i pa- 
lagi, le  ville,  le  statue  e pitture  vostra 
alla  repubblica  finora  anteponeste  d’as- 
sai: se,  quali  sian  elle  tai  cose  che  voi 
signoreggiano,  ritenerle  pure  vi  preme; 
se  fra  le  voluttà  di  viver  tranquilli  vi 
aggrada;  risvegliatevi  al  fine  una  volta, 
e con  voi  stessi  ad  un  tempo  la  repub- 
blica difendete.  Non  dei  tributi,  o delle 
ingiurie  degli  alleati,  si  trattu  qui  della 
libertà  e vita  nostra,  in  pericolo  en- 
trambe. Spesso,  o Padri  Coscritti,  pero- 
rando io  qui  contro  il  lusso  e V avarizia 
dei  cittadini  nostri,  molti  di  essi  m’ini- 
micava: e certo,  io  che  a’  miei  propri i 
difetti  non  1’  avrei  perdonala,  difficil- 
mente gli  altrui  compativa.  Ma  benché  del 
mio  dire  non  si  tenesse  gran  conto,  la 
repubblica  pure,  bene  ancor  radicata, 
con  valide  forze  ogni  trascuraggine  coni* 
pensava.  Ora  pur  troppo  non  si  tratta, 
se  costumati  o scostumati  vivremo,  nè 
•quanto  e quale  terremo  l’impero;  ma 
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se  queste  cose;  quali  tirelle  siano,  a 
noi  rimarranno,  o insieme  con  noi  stessi 
ai  nemici.  Risuonar  mi  si  fanno  qui 
forse  i nomi  ili  pietà  e di  clemenza? 
Gran  tempo  è già,  che  fra  noi  i nomi 
pur  anche  delle  cose  son  guasti  : chia- 
masi il  prodigare  l' altrui,  liberalità*, 
l’osare. ogni  scelleratezza,  coraggio:  a 
tali  estremi  è Roma  ridotta.  Sian  dun- 
que costoro, poiché  cosi  vogliono  i tempi, 
liberali  colle  ricchezze  degli  alleati*,  pie- 
' tosi  siano  de’ ladri  del  pubblico:  ma  il 
sangue  nostro  risparmino;  e per  pochf 
scellerati  salvare,  i buoni  tutti  non  per- 
dano. Bene  ed  ornatamente  Caio  Cesare 
or  dianzi  fra  noi  del  vivere  e del  morir 
ragionava;  come  quegli  che  poca  fede 
alla  volgare  opinione  prestando,  l’inferno, 
le  sue  diverse  sedi,  grotte,  deserti  ed 
orrori,  deride.  Egli  opinava  pertanto, 
che  i rei,  confiscati  i lor  beni,  si  custo- 
dissero nei  presidi i,  temendo  forse  che 
in  Roma,  o dai  congiurati  o dalla  prez- 
zolata plebe,  venissero  a viva  forza  li- 
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herati.  Ma  son  eglino  in  Roma  pur  tutti 
gii  scellerati?  non  n’è  l’Italia  ripiena? 
E non  si  accresce  vie  maggiormente 
1’  audacia  là,  dove  a reprimerla  sono 
iniuori  le  forze?  Il  di  lui  consiglio  è 
dunque  fallace,  s’ei  teme.  Se  poi  nef- 
T universal  terrore  egli  sol  ne  va  scevro, 
tanto  più  allora  e per  me  e per  voi 
paventare  debb’  io.  Crediate,  che  nel 
sentenziare  voi  Lentulo  e gli  altri,  sen- 
tenzierete ad  un"  tempo  e i congiurati 
e Catilina  e il  suo  esercito.  Più  li  strin- 
gete, più  si  sgomentano:  per  poco  clic 
languire  vi  veggano,  v’  investirai!  più  fe- 
roci. Nè  vi  pensiate  già,  che  i nostri  avi 
coll’ armi  soltanto  la  repubblica  amplias- 
sero. Se  così  fosse,  assai  più  sotto  noi 
fiorirebbe,  che  in  maggior  copia  abbia- 
mo cittadini  e alleati,  armi  c cavalli. 
Grandi  eran  fatti  i nostri  avi  da  ben  al- 
tre virtù;  delle  quali  non  ci  resta  ora 
l’ombra  : attività  al  di  dentro,  giusti  co- 
mandi al  di  fuori,  liberi  ed  incorrotti 
consigli  con  innocenti  costumi.  In  vece 
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dì  queste,  rapacità  e profusione  usiam 
noi;  vuoto  il  pubblico  erario;  satolli 
d’oro  i privati;  le  ricchezze  in  onore; 
l’ozio  adorato;  indistinti  i buoni  ed  i 
tristi;  i premii  dovuti  al  valore  dall’ am- 
bizione rapiti.  Nè  maraviglia  ciò  fìa,  al- 
lorché ciascuno  di  voi  a sè  stesso  pensa 
soltanto;  allorché  le  voluttà  in  casa,  il  da- 
naro e il  favore  in  Senato,  la  vostra  re- 
pubblica sono.  Nell’ assaltarla  quindi  i 
nemici,  repubblica  più  non  ritrovano.  Ma 
si  tralascin  tai  cose.  Congiurato  hanno 
alia  rovina  total  della  patria  nobilissi- 
mi cittadini:  in  loro  soccorso  chiamano 
i Galli,  a Roma  infestissimi  : già  già  con 
l’esercito  il  capitano  nemico  sovrastavi; 
e voi  temporeggiando  tuttavia  dubitate, 
quel  eh’  abbiasi  a far  dei  nemici  infra 
le  mura  vostre  già  presi  ? Perdonate  pur 
lor,  vel  consiglio:  infelici  giovanetti,  per 
sola  ambizione  peccavano:  rilasciateli  an- 
zi con  l’armi.  Purché  questa  vostra  dol- 
cezza <f  pietà,  ripigliando  essi  l’armi, 
a danno  vostro  non  torni  ! Pericolosa  è 
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l’ urgenza*,  ma  voi  non  temete  pericoli. 
Moltissimo  anzi  voi  li  temete  ; ma,  tras- 
curati ed  imbelli,  l’un  l’altro  aspettan- 
do indugiate;  forse  negli  immortali  Dei 
affidandovi,  che  già  altre  «volte  in  mag- 
giori necessità  ebbcr  salva  questa  repub- 
blica. Ma  non  i voti,  no,  nè  le  femminili 
preghiere,  impetrano  dei  Numi  l’aiuto: 
vegliando  bensì,  operando,  e ben  provve- 
dendo, si  prospera.  I negligenti  e dappo- 
co, invano  invocan  gli  Dei,  con  essi  sempre 
sdegnati  e nemici.  Aulo  Manlio  Torquato 
nella  guerra  gallica  condannò  a morte 
il  proprio  figliuolo,  per  aver  contro  l’ or- 
dine datogli  combattuto  c sconfitto  il  ne- 
mico. Pagò  quell’  eccellente  giovane  il  suo 
smoderato  coraggio  con  la  propria  vita. 
Ed  ora,  qual  pena  si  debba  a crudelis- 
simi parricidi,  voi  non  fermate  per  anco? 
Ed  in  fatti,  la  passata  lor  vita  dalle  pre- 
senti scelleratezze  discorda.  La  dignità 
vi  trattenga  di  quel  Lenlulo  stesso,  cui 
nè  pudore  nè  propria  fama  trattennero, 
nè  uomini  filiera,  nè  Dei  : trattengavi  la 
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giovinezza  ili  Cetego,  che  già  un’  altra 
•volta  contro  la  patria  l’armi  portava.  Di 
Cabinio,  Slatilio  e Cepario,  non  parlo: 
che,  se  ritegno  alcuno  conosciuto  s’aves- 
sero, congiurato  mai  non  avrebbero.  Se 
voi  in  somma,  o Padri  Coscritti,  con  lie- 
ve danno  errare  poteste,  io  soffrirei  di 
buon  grado  che  a vostre  spese  impara- 
ste, poiché  gli  altrui  detti  in  non  cale 
tenete.  Ma  noi  siamo  oramai  circondali  : 
ci  sta  col  suo  esercito  Catiiina  alle  fauci; 
altri  nel  seno  della  città  al  par  di  lui  ci 
minacciano;  nè  provvedere  noi, nè  prepa- 
rar cosa  alcuna  occultamente  potendo, 
tanto  più  affrettarci  dobbiamo.  Dico  per- 
ciò: Che,  pel  nefando  disegno  di  questi 
empii  cittadini,  correndo  la  repubblica 
un  manifesto  e grave  pericolo;  che  essen- 
do essi  da  Voltureio  e dagli  Allobrogi 
accusati  e convinti  d’  aver  macchinato 
strage,  incendii,  crudele  ed  idfame  ec- 
cidio de’ cittadini  e della  patria;  costoro, 
come  evidentemente  convinti  rei  di  ca- 
pitale delitto,  secondo  l’uso  antico  pu- 
nire si  debbano  di  morte.  » 
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LUI. 

Sedutosi  Catone,  i Consolari  tutti  e i 
più  dei  Senatori,  il  di  lui  parere  e l’alto 
valor  commendando,  l’ un  l’ altro  si  tac- 
ciano di  codardia;  Catone  solo,  come  chia- 
ro e fori’  uomo,  innalzano  a cielò:  il  Se- 
nato, in  somma,  decreta  ciò,  che  opinato 
aveva  Catone.  Più  volte,  leggendo  io  e 
ascoltando  le  chiare  imprese  de’ 'Roma  ni 
interne  ed  esterne,  per  mare  e per  ter- 
ra condotte;  di  una  tanta  grandezza  mi 
piacque  indagar  le  cagioni.  Sapeva  ben  io, 
essere  spesso  state  da  pochissimi  Roma- 
ni sconfìtte  le  intere  legioni  nemiche:  no- 
te mi  eran  le  guerre,  con  picciole  forze 
contro  a potenti  Re  maneggiate;  e anche 
più  volte  l’avversa  fortuna  dai  nostri 
provata;  c superati  noi,  nella  eloquen- 
za dai  Greci;  nella  militar  gloria  dai  Gal- 
li. E,  queste  cose  tutte  fra  me  rivolgen- 
do, io  per  certo  teneva  la  sóla  egregia 
virtù  di  alcuni  sommi  cittadini  aver  da- 
ta la  vittoria  ai  pochi  su  i molti,  ai  po* 
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veri  su  i doviziosi.  Corrotta  poi  Roma 
dal  lusso  e dalla  infingardaggine,  non 
ostante  i vizii  de’  magistrati  e de’  capi- 
tani, per  la  immensa  mole  sua  la  repub- 
blica stava:  ma,  quasi  di  sublimi  parti 
spossata,  non  produceva  più  allora  gran- 
d’ uomini.  Con  tulio  ciò  a memoria  mia 
due  ve  n’  ebbe  di  gran  vaglia,  e d’ in- 
dole dissimili  assai’,  Marco  Catone,  e 
Caio  Cesare-,  d’ambo  i quali,  opportuno 
qui  essendo,  m’  è avviso  ritrarre,  per 
quanto  il  saprò,  la  natura  c i costumi. 

LIV. 

Per  nobiltà  dunque,  per  eloquenza  ed 
età,  ma  più  per  altezza  d’animo  e per 
acquistata  gloria,  benché  diversi  costoro, 
eran  pari.  Cesare,  pc’suoi  beneficii  e 
munificenza,  tenuto  era  grande  •,  per  la 
incorrotta  vita  Catone.  A quello*  la  pie- 
tà e la  dolcezza  acquistavano  fama;  a 
questo  V esser  severo  acerescea  mae- 
stà: l’uno  col  dare,  soccorrere  e perdo- 
nare; l’altro  col  nulla  concedere,  conse- 
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guito  egual  gloria  si  aveano.  Cesare  de* 
gli  infelici  rifugio;  de’ rei  flagello  Cato- 
ne: del  primo  la  facilità,  del  secondo  la 
fermezza  laudavasi.  Voleva  Cesare  affa- 
ticarsi, vegliare,  sacrificar  sè  stesso  agli 
amici,  nè  cosa  mai  di  rilievo  negare  : 
ampia  autorità,  grand’  esercito,  nuove 
guerre  ei  bramava;  campo  al  suo  chia- 
ro valore.  Catone,  grave  c modesto,  ma 
rigidissimo:  non  egli  di  ricco  fra  i ric- 
chi, non  tra’  faziosi  di  fazioso  al  vanto 
aspirava  ; ma  di  coraggioso  tra  i forti, 
di  verecondo  tra  i modesti,  d’  incorrut- 
tibile tra  gl’incorrotti.  Catone  volea,  più 
che  parerlo,  esser  buono  : tanta  più  glo- 
ria otteneva  così,  quanta  egli  mcn  ne 
cercava. 


LV. 

J < ~ 

Assentito  ch’ebbe,  come  dissi,  il  Se- 
nato a Catone,  giudicò  il  Console  doversi 
nella  prossima  notte  antivenire  ogni  no- 
vità, col  supplizio  de’rei.  Fatta  per  ciò  ap- 
prestare l’esecuzione  dai  capitali Trium- 
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viri,  c disposte  le  forze,  conduce  egli 
stesso  nel  carcere  Lenitilo,  c vi  fa  gli  al- 
tri condur  dai  Pretori.  Ifavvi  nel  carce- 
re chiamalo  tulliano  un  luogo  circa  do- 
dici piedi  sotterra:  in  esso,  per  un  lie- 
ve pendio,  da  mano  manca  all’entrata 
si  scende.  Le  pareti  dintorno,  c la  volta 
di  quadrate  squallide  pietre,  terribile  ne 
fanno  1*  aspetto  e buio  e fetente.  Lcntnlo, 
ivi  entro  calato,  dai  già  preposti  carne- 
lici  strozzato  era  tosto.  Così  quel  patri- 
zio della  nobile  stirpe  còrnelia,  stato  Con- 
sole in  Roma,  fine  de’ suoi  costumi  e 
misfatti  ben  degno  trovava.  Cctego,  Sta- 
tilio,  Gabinio  e Cepario,  ebbero  lo  stesso 
supplizio. 


LVI. 

Cali  lina  frattanto,  della  gente  seco 
condotta,  e di  quella  presso  Manlio  tro- 
vata, formava  due  legioni*,  e,  nelle  coorti 
inserendo  quanti  volontari  ed  aiuti  ve- 
nivano al  campo,  era  in  breve  spazio . 
venuto  a compir  le  legioni,  benché  da 
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principio  soli  aIuc  mila  uomini  avesse. 
Ma  di  tutta  la  gente  sua,  circa  la  quarta 
parte,  soltanto  erano  armati  a dovere; 
gli  altri  l’ erano  a caso,  chi  di  ronche, 
chi  di  lance,  chi  di  acutissime  pertiche. 
Pure,  appressandosi  Antonio  col  romano 
esercito,  Catiiina,  per  gli  Appennini,  or 
verso  Roma  or  verso  la  Gallia  moven- 
dosi, non  dava  al  Console  opportunità 
di  combatterlo.  Sperava  egli  di  avere 
in  breve  gran  forze,  ove  i di  lui  com- 
pagni riuscissero  in  Roma  1*  impresa. 
Rifiutava  intanto  gli  .schiavi,  di  cui  con- 
cordagli gran  copia  da  prima:  affidan- 
dosi egli  nella  possente  congiura,  e con- 
trario parendogli  a'  suoi  interessi  il 
confonder  la  causa  dei  cittadini  con 
quella  dei  fuggitivi  schiavi. 

LVIf. 

i 

Ma  giunta  nel  di  lui  campo  la  nuova 
della  congiura  scoperta  in  Roma,  e di 
Lentulo,  Cetego  c gli  altri  colà  giusti- 
ziati ; molti,  cui  la  sola  speranza  di  pre- 
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da  o di  novità  indotti  aveva  a tal  guerra, 
cominciarono  a spicciolarsi.  Catilina,  per 
aspri  monti,  a gran  giornate  ne!  campo 
di  Pistoia  condusse  tutti  quelli  clic  potè 
ritenere  ; pensando  per  occulti  sentieri 
potersi  di  là  trafugar  nella  Gallia  cisal- 
pina. Ma  Quinto  Metello  Celere  con  tre 
legioni  occupava  il  campo  piceno;  e 
dalle  strettezze  di  Catilina  argomentando 
i di  lui  disegni,  saputo  dai  disertori 
la  via  ch’egli  terrebbe,  mosse  pronta- 
mente il  suo  esercito,  e al  piè  di  quei 
monti,  donde  Catilina  dovea  sbocear  nella 
Gallia,  accam possi.  Nè  Antonio  era  molto 
lontano  da  Catilina;  mentre  con  pode- 
rosa oste  inseguì  volo  per  vie  meno  sco- 
scese di  quelle  che  Catilina  fuggitivo 
teneva.  Ma  questi,  vedendosi  rinchiuso 
tra  i monti  e i nemici;  vedendo  uscir 
vana  in  Roma"  ogni  impresa,  e ninna 
speranza  rimaner  di  soccorso  nè  di  fu- 
ga; in  tale  stato  stimò  migliore  il  par- 
tito di  tentar  la  fortuna  delibarmi.  Fermo 
perciò  di  combattere  quanto  prima  con 
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Antonio,  a’  suoi  radunati  nel  seguente 
modo  parlava: 

- V*  * 

LVIII  ’ 

« Che  le  parole  non  accrescono  ai 
forti  coraggio,  mi  è noto,  o soldati:  nè, 
per  arringare  di  duce,  . un  fiacco  eser- 
cito imbelle  diventò  prode  mai,  nè  pos- 
sente. Quanto  ha  d’ardire  ciascuno  dalla  • 
natura  o dall’ arte,  altrettanto  in  guerra 
ei  ne  mostra.  Vano  è 1*  esortare  coloro, 
che  non  per  gloria  si  destano,  e non 
per  pericoli  *,  sordi  il  timor  li  fa  essere. 
Io  per  rimembrarvi  alcune  cose  soltanto, 
e darvi  ad  un  tempo  ragione  del  mio 
operare,  vi  aduno.  Già  voi  sapete  quanta 
rovina  abbia  Lentulo  a sò  procacciata 
e a noi  tutti,  colla  inerzia  e dappocag- 
gine sua*,  e come  gli  invano  aspettati 
sussidii  mi  abbiano  la  via  delle  Gallie 
intercetta.  Sappiate  ora  dunque  voi  pure 
quant’  io,  qual  è il  nostro  stato.  Di  verso 
Roma  da  Antonio,  di  verso  le  Gallie  da 
Celere,  fra  due  nemici  siam  colli.  Il  bi- 
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sogno  di  viveri,  la  necessità  d’ ogni  cosa, 
ci  vietati  lo  starci  dov’  òr  ci  troviamo, 
ancorché  il  coraggio  nostro  il  volesse. 
Qual  via  che  scegliate,  sgombrarcela  è 
forza  col  ferro.  Vi  esorto  perciò*  a rac- 
coglier da  prodi  il  vostr’  animo,  e ri- 
cordarvi nel  venire  alia  pugna,  che  le 
ricchezze,  gii  onori,  fa  gloria,  la  libertà 
•e  la  patria,  in  mano  vostra  son  poste. 
La  vittoria  ci  assicura  le  vettovaglie,  i 
municipi!  e le  colonie  disserraci:  ma,  se 
al  timore  cediamo,  noi  trovcrem  tutto 
avverso:  luogo  non  rimanendo,  nè  amici 
in  difesa  di  quelli,  che  schermo  farsi 
non  sepper  coll' armi.  Nè  un  impulso 
istesso,  o soldati,  incalza  ora  noi  e i 
nemici:  noi  per  la  patria,  per  la  libertà, 
per  la  vita;  di  mal  animo  essi  per  la 
potenza  di  pochi  combattono.  Memori 
perciò  del  prisco  valore,  fieramente  in- 
vestiteli voi.  In  vergognosissimo  esiglio 
gran  parte  strascinar  della  vita,  o in 
Roma  dalle  ricchezze  altrui  risarcimento 
aspettare  alle  vostre;  sì  turpe  stato  a 
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voi  parve  intollerabile. per  uomini  veri, 
e per  uscirne  quest’ armi  impugnaste. 
Se  anco  deporle  or  volete,  mestieri  è 
l’audacia:  che  ninno  mai,  se  non  se 
vincitore,  la  guerra  scambiò  con  la  pace. 
Lo  sperar  salvezza  nella  fuga,  senz’  ar- 
mf  in  difesa  adoprare,  è mera  stoltezza. 
Grandissimo  sempre  in  battaglia  il  pe- 
ricolo, per  chi  grandemente  il  paventa: 
ina  impenetrabile  scudo  è 1’  ardire.  Se 
a voi,  soldati,  ed  alle  imprese  vostre  ri- 
volgo il  pensiero,  alta  speranza  ne  traggo 
di  vincere.  11  senno,  il  coraggio,  la  virtù 
vostra  vi  esortano;  c la  neccssitade  viep- 
più, quello  stimolo,  che  per  anco  i co- 
dardi fa  prodi.  Attorniarvi  i nemici  non 
possono,  attesa  l’angustia  del  luogo.  .Ma, 
se  Fortuna  pure  il  valor  vostro  invi- 
diasse, al  non  morire  invendicati  badate; 
c,  pria  d’ esser  presi  e come  vii  gregge 
scannati,  feroci  così  combattete,  che  san- 
guinosa e lagrimevol  vittoria  al  nemico 
rimangane.  » 


Alfieri.  Prose.  — II.  2t 
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lix. 

Taciutosi  Catilina,  dopo  un  breve  re- 
spiro suonar  facendo  a battaglia,  egli 
schiera  nel  piano  il  suo  esercito.  Quindi, 
affinché  un  egual  pericolo  vieppiù  tutti 
i suoi  soldati  infiammasse,  faceva  i ca- 
valieri appiedare,  e i lor  cavalli  scostare; 
pedone  egli  stesso  ordinandoli,  come  lo 
comportava  il  terreno  e le  forze.  Ter- 
minava quel  piano  da  man  manca  nei 
monti; fiancheggiavalo  a destra  una  rupe 
scoscesa:  perciò  Catilina,  spiegate  in 
fronte  otto  coorti,  V altre  addietro  più 
lìtte  collocò  per  riserva;  dopo  averne 
però  traseelti  ed  estratti  i Centurioni 
ed  i meglio  armati  soldati  per  trasfe- 
rirli nelle  prime  file.  Al  destro  corno 
prepose  Caio  Manlio,  un  Fiesolano  al 
sinistro  ; stringendosi  egli  coi  liberti  e 
i coloni  all’Àquila  centrale,  che  diee- 
vasi  essere  quella  stessa,  sotto  cui  Ma- 
rio aveva  debellali  i Cimbri.  Ma  nell’  op- 
posto campo  Caio  Antonio,  nou  polendo 
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per  la  podagra  combattere  in  persona, 
commetteva  I’  esercito  a Marco  Petreio 
Legato.  Questi  dispose  nella  fronte  le 
coorti  veterane  scritte  per  la  guerra  ci- 
vile; il  rimanente  dietro  esse  a fine  di 
spalleggiarle.  Antonio  poi,  a cavallo  per 
ogni  fila  scorrendo,  ciascheduno  chia- 
mava per  nome,  ineoraggiva,  esortava: 
Non  obliassero,  eh' essi  contro  una  vile 
ed  imbelle  genia,  per  la  patria,  pe’ figli, 
pe’  Lari  pugnavano.  Era  costui  vera- 
mente soldato;  e da  più  di  trent’ anni 
con  sommo  suo  lustro  avea  nell’ eser- 
cito militato,  a vicenda  Tribuno,  Pre- 
fetto, Legato  c Pretore;  conoscendo  egli 
quasi  ciascun  soldato;  sapendone  le  più 
forti  imprese,  e ior  rammentandole,  i 
guerrieri  animi  a prova  infiammava. 

LX. 

- Petreio  quindi,  esplorata  ogni  cosa, 
fa  dar  nelle  trombe,  c passo  passo  inol- 
trar le  coorti.  Lo  stesso  fanno  i nemici. 
Giunti  a tiro  di  potersi  i fanti  leggieri 
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azzuffare,  con  altissime  grida  spingendo 
innanzi  le  insegne.  Y un  l’altro  si  av- 
ventano : e,  gittate  le  lance,  ne  vengono 
ai  brandi.  I veterani,  memori  deli’ an- 
tica virtù,  stringono  fortemente  dap- 
presso i ribelli*,  questi  audacemente  re- 
sistono*, ^inferocisce  orribilmente  la  pu- 
gna. Era  Catilina  a vedersi;  coi  più 
spediti  fanti  in  prima  fila  aggirarsi,  i 
vacillanti  soccorrere,  ai  feriti  supplire 
eoi  sani,  a tutto  badare,  combattere  egli 
stesso  e far  strage;  prode  soldato  ad  un 
tempo  e gran  capitano.  Petreio  veden- 
dosi da  Catilina,  come  già  si  aspettava, 
disperatamente  investito,  spinge  fra  le 
di  lui" squadre  una  coorte  pretoriana, 
che  rotti  i loro  ordini,  quelli  che  qua 
e là  resistevano,  uccide  : quindi  egli  per 
ogni  fianco  tutti  gli  assale.  Manlio  e il 
Fiesolano,  combattendo  fra’  primi,  ca- 
dono estinti.  Catilina  vede  sbaragliato 
il  suo  esercito,  e sè  stesso  da  pochi  at- 
torniato: memore  allora  della  stirpe  e 
dignità  sua,  in  mezzo  ai  più  densi  ne- 
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mici  si  scaglia,  ove  pugnando  è tra- 
fitto. ' 


LX1.  , 

Finita  la  battaglia^  visto  avresti  allora 
davvero,  di  quale  e quant’  animo  fosse 
stato  T esercito  di  Catilina.  Quasi  ogni 
soldato,  quel  luogo  stesso  che  aveva  vivo 
nella  battaglia  occupato,  morto  il  co- 
priva. Que’  pochi  disordinati  da  prima 
dalle  coorti  pretoriane,  benché  non  nei 
lor  posti,  non  caddero  perciò  feriti  da 
tergo.  Ma  Catilina,  assai  lungi  da’ suoi, 

fu  trovato  nel  mezzo  dei  nemici  cada- 

■> 

veri  ancor  palpitante*,  e tuttavia  nel- 
T esangue  volto  ritenea  la  prisca  ferocia. 
Tra  tanta  moltitudine,  in  somma,  niun 
libero  cittadino  nè  combattendo  nè  fug- 
gendo fu  preso;  sì  fattamente  tutti,  per 
aver  T altrui  vita  avean  data  la  loro.  La 
sanguinosa  vittoria  all’  esercito  del  po- 
polo romano  riuscì  poco  lieta,  essendovi 
i migliori  tutti  rimasti,  o morti  sul 
campo,  o mortalmente  feriti.  Quelli,  che 
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per  curiosità,  o per  amor  di  preda,  a 
rivolger  venivano  i nemici  cadaveri,  chi 
r amica,  chi  1*  ospite,  chi  congiunto, 
e chi  pur  anche  il  proprio  privato  ne- 
mico vi  ravvisavano.  Perciò  tripudiare  a 
vicenda  ed  affliggersi,  gioire  vedevansi 
e lagrimare. 
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I. 

A torto  si  dolgono  gli  uomini  d’  es- 
sere, per  la  debile  loro  e poco,  durevol 
natura,  più  da  Fortuna,  che  da  virtù  go- 
vernati. Chè  all’  incontro,  chi  bene  inve- 
stiga, nulla  troverà  di  più  grande,  di 
più  eccellente  che  la  nostra  natura*,  a 
cui  l’ industria  bepsì,  ma  uon  la  forza 
vien  meno,  nè  il  tempo.  Scorta  e signora 
della  mortai  nostra  vita  è la  mente  $ 
questa,  ove  alla  vera  gloria  pel  séntier 
di  virtù  c’ indirizza,  più  che  bastante 
riesce  a renderci  forti  ed  illustri  ; que- 
sta uon  ci  sottopone  alla  sorte,  la  quale 
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n ni  un  uomo  1*  onestà,  l’ industria  od 
altro  pregio  nè  può  dare,  nè  togliere. 
Ma  se  da  prave  voglie  signoreggiati  al- 
Pozio,  alle  voluttà  vilmente  serviamo; 
se  a poco  a poco,  pel  non  adoprarle,  la 
forza  e le  doti  dell’  ingegno  si  scemano, 
e il  tempo  ne  manca;  cagione  de’ danni 
nostri  noi  stessi,  vogliam  pure  noi  la 
innocente  natura  incolparne.  Che  se  gli 
uomini  con  tanta  intensità  alle  vere  cose 
attendessero,  con  quanti»  le  fallaci,  le 
inutili,  e spesso  le  perigliose  ricercano, 
reggerebbero  essi  la  Fortuna,  non  ella 
loro;  ed  a quella  grandezza  perverreb- 
bero, che  immortai  gloria  procaccia  ai 
mortali. 

. II. 

r I 

Anima  e corpo  1*  essenza  dell’  uom 
componendo,  le  cose  sue  tutte  dalla  na- 
tura dell’  uno  o dell’  altra  derivano.  Le 
gran  ricchezze  perciò,  la*  bellezza,  la 
forza,  e altri  simili  pregi  del  corpo,  in 
breve  tutti  svaniscono:  ma  i felici  sforzi 
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deir  ingegno  riescono,  siccome  l’anima 
loro  madre,  immortali.  I beni,  in  somma 

della  sorte,  siccome  hanno  principio, 
hanno  line:  che  quanto  nasce,  tramonta; 
quanto  si  accresce,  declina.  Ma  incor- 
ruttibile ed  eterna  la  mente,  legge  del- 
1’  uomo  primiera,  ella  opera,  regge,  sog- 
gioga le  cose  tutte,  nè  mai  a veruna 
soggiace.  Tanto  più  strana  dee  quindi 
parere  la  dcpravazion  di  coloro,  che  in 
grembo  alle  vOlultà  ed  al  lusso  infin- 
gardi sen  vivono;  di  coloro,  che  tante 
- e si  varie  strade,  onde  chiara  fama  si 
ottiene,  non  calcano;  e l’ ingegno,  quel- 
la sovrana  dote  de’  mortali,  negletto  ed 
ozioso  intorpidire  nella  dappocaggine 
lasciano. 


IH. 

Vero  è altresì,  che  le  nobili  arti  non 
mi  paiono  nei  presenti  tempi  aprir  via 
alle  magistrature,  ai  Consolati,  nè  ad 
alcun’ altra  pubblica  cuVa:  poiché  nè  gli 
onori  son  premio  della  virtù;  nè  chi 
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fraudolento  tutto  dì  li  rapisce,  se  ne 
vive  perciò  più  onorato  e sicuro.  Sca- 
bra e pericolosa  è l’impresa  di  gover- 
nare per  forza  la  patria,  o i sudditi;  e, 
bench’  ella  ti  riesca,  e ti  giovi  pur  sn- 
elle, dispiacevole  è tuttavia;  tanto  più 
nei  gran  torbidi  e novità,  in  cui  le  stra- 
gi, gli  esigi i c miir  altre  ostilità  si  ri- 
chiedono. Il  voler  poi  cozzar  con  la 
sorte,  c con  penosa  ma  vana  fatica  nul- 
I* altro  acquistarsi  che  l’odio  di  tutti, 
eli’ è somma  insania;  e a colui  solo  con- 
cessa, che  da  prave  e disoneste  voglie 
afferrato,  la  libertà  sua  e l’onore  vil- 
mente sacrifica  alla  potenza  di  pochi. 

IV. 

Ma  tra  quante  altre  arti  all’  umano 
ingegno  rimangono,  nè  la  più  nobile 
havvi,  nè  la  più  utile,  che  quella  di 
scrivere  storie.  Della  di  lei  eccellenza, 
poiché  da  tanti  altri  innalzata,  non  par- 
lerò : perchè  io  stesso  innalzandola  trop- 
po, di  stolta  vanità  potrei  essere  tacciato. 
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Nè  nimicherà  chi  intitoli  ozio  questa 
mia  tanta  e sì  util  fatica,  per  cui  dai 
pubblici  altari  mi  sono  per  sempre  ri* 
mosso:  taluno  forse,  clic  egregia  opera 
reputa  il  corteggiare  la  plebe,  e il  pro- 
cacciarsene con  i conviti  il  favore.  Ma 
chi  esaminerà  in  quai  .tempi  a me  la 
magistratura  toccasse,-  a quali  uomini 
negata  ^venisse,  di  quali  si  accrescesse 
il  Senato;  dirà  certamente  che  io  più 
per  virtù  che  per  insufficienza  cangia- 
tomi di  parere  me  n’  asteneva  : e che 
maggiormente  forse  fruttava  alla  patria 
questo  mio  ozio,  che  non- di  tanti  altri 
il  lavoro,  lo  spesso  udii  Quinto  Massimo. 
Publio  Scipione,  e altri  de’  migliori  no- 
stri, esclamare:  Che  essi,  nelle  imagini 
degli  avi  mirando,  in  petto  ridestare 
sentivansi  un’  ardentissima  brama  di 
vera  virtù.  E la  malia  non  istava  per 
certo  nel  marmo  o nella  cera  di  quelle: 
la  memoria  bensì  delle  tante  chiarissime 
imprese  era  il  possente  incentivo,  che 
ne’  cuori  di  quegli  egrcgiuomini  subii- 
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mava  la  fiamma  divina,  fintali to  che  con 
le  loro  virtù  la  fama  e gloria  degli  an- 
tichi agguagliassero.  Ma  chi  in  questi 
corrotti  tempi,  chi  resta,  che  cogli  avi, 
non  in  ricchezze  piuttosto  ed  in  lusso, 
che  nella  industria  o nella  probità  si 
attenti  contendere?  Gli  uomini  nuovi 
perfino,  che  prima  solevano  i nobili  in 
virtù  superare,  di  furto  oramai,  e più 
per  via  di  ladronecci  che  d’  arti  buone, 
i comandi  e gli  onori  si  arrogano.  Quasi 
che  Preture,  Consolati  c altri  simili  in- 
carchi,  fossero  per  sè  stessi  alte  cose, 
e non  da  chi  li  riempie  ritraessero  a 
vicenda  o splendore  od  infamia.  Ma  io, 
troppo  liberamente,  com*  uomo  dei  per- 
versi costumi  della  città  tediato  e do- 
lente, mi  sono  dal  proposito  mio  tra- 
viato. È di  venirvi  ornai  tempo. 

. V. 

A scrivere  mi  accingo  la  guerra  dai 
Romani  fatta  al  re  dei  Numidi  Giugtir- 
tà;  sì  perdi*  eli’ era  terribile  c varia  ed 
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atroce;  sì  per  aver  da  que’  tempi  comin- 
ciato il  popol  di  Roma  a cozzare  col- 
I alterigia  de’ nobili:  funesta  contesa, 
che  umane  cose  e divine  sossopra  man- 
dando, a tal  insania  pervenne,  che  nelle 
continue  civili  guerre  soltanto  e nella 
desolazione  totale  d’ Italia  ebbe  fine.  Ma 
prima  d’entrar  in  materia,  alcune  cose, 
dalle  quali  maggior  chiarezza  per  V in- 
telligenza de’  fatti  ne  può  ridondare,  ri- 
piglierò da  più  alto.  Nella  seconda  guer- 
ra punica,  in  cui  Annibaie  capitano  car- 
taginese trionfato  avea  della  potenza  c 
delle  ricchezze  di  Roma  giù  fatta  sì 
grande;  Massinissa  re  dei  Numidi  veniva 
ricevuto  per  alleato  nostro  da  quel  Pu- 
blio Scipione,  cui  poscia  la  propria 
virtù  il  nome  aggiungea  d’ Affrica  no. 
Molli  ed  illustri  servigi  avendo  prestato 
Massinissa  coli’ armi,  da’ Romani  ebbe  in 
dono  tutte  le  città  e terre  tolte  nella 
guerra  ai  Cartaginesi,  ed  a Siface,  uno 
dei  più  estesi  e potenti  dominatori  del- 
l’ Affrica,  rimasto  lor  prigioniero.  Utile 
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e verace  amico  nostro  serbossi  dappoi 
MassinisSa,  finché  terminò  con  fa  vita 
l’impero.  Succedevagli  il  solo  suo  figlio 
Micipsa,  morti  essendo  d’  infermità  i 
supi  fratelli  Mastanabàle  e Gulussa.  Mi- 
cipsa, padre  di  due  figli,  Aderbale  e 
Jemsale,  volle,  che  con  eguale  magnifi- 
cenza insieme  con  essi  allevato  fosse  pur 
anco  Giugurta,  figlio  4’  amore  del  pre- 
detto Mastanabàle,  e per  l’ illegittima 
nascita  sua  privatamente  provvisto  dal- 
T avo  Massinissa. 

v # 

VI. 

Cresceva  Giugurta;  e forte  e bello  di 
giorno  in  giorno  mostravasi,  ma  viep- 
più ingegnoso  ad  un  tempo;  nè  dall’  inlr- 
zia  corrotto  nè  dal  lusso  : dandosi-,  come 
usa  in  Numidia,  al  cavalcare,  saettare, 
e contendere  co’  suoi  coetanei  nel  corso  : 
e,  benché  tutti  in  tai  gare  sopravanzasse 
di  gloriai,  a tutti  nondimeno  era  caro. 
Oltre  i predetti  esercizi  soleva  in  lun- 
ghe cacce  egli  primo,  o fra  i primi,  in- 
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vestire  leoni  e simili  fiere:  moltissimo 
oprando,  e nulla  di  sè  stesso  dicendo. 
Cotanta  virtù,  benché  da  principio  a 
Micipsa  piacesse,  gloriosa  al  suo  regno 
stimandola,  cominciò  non  ostante  a dar- 
gli dei  fieri  pensieri*,  vedendosi  egli  in- 
vecchiare, ed  i proprii  suoi  figli  ancora 
quasi  nell’ infanzia,  mentre  s’iva  facendo 
vieppiù  adulto  Giugurta.  Attcrrivalo  la 
natura  nostra,  cupida  per  se  stessa  di 
dominare,  c ardentissima  nel  soddisfare 
tal  brama:  ed  inoltre  la  età  sua,  c quella 
de’ figli,  opportune  pur  troppo  a chiun- 
que mezzanamente  pur  anche  avesse 
ambito  il  lor  trono:  ma  più  di  tutto 
attcrrivalo  l’  amor  de’ Numidi  per  Giu- 
gurta; e l’  impossibilità  di  torsolo  dagli 
occhi,  senza  o farli  tumultuare,  o aper- 
tamente pur  ribellarseli. 

VII. 

Da  tali  ostacoli  impedito  Micipsa,  non 
potendo  nè  colla  forza,  nè  coll’ insidie 
opprimer  Giugurta  idolo  del  popolo. 
Alfieri.  Prose  — II.  22 
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conosciutolo  temerario  e di  gloria  mili- 
tare assetato,  pensò  di  esporlo  a peri- 
coli, e dalla  Fortuna,  il  suo  intento  ot- 
tenere. Dovendo  perciò  nella  guerra  di 
Numanzia  somministrare  aiuti  di  cavalli 
e fanti  ai  Romani,  mandò  Giugurta  in 
lspagnn  per  lor  capitano*,  confidando, 
ch^  facilmente,  o il  di  lui  troppo  va- 
lore, o la  nemica  ferocia,  a morte  tratto 
lo  avrebbe.  Ma  di  gran  lunga  contrario 
alle  mire  di  .Micipsa  fu  l’esito.  Instan- 
cabile, e ad  un  tempo  stesso  astuto  Giu- 
gurta, esplorato  ch’ebbe  il  carattere  di 
Publio  Scipione,  duce  allor  dei  Romani: 
e investigati  gli  ostili  andamenti,  con 
molte  cure  e fatiche,  coll’  obbedire  a 
puntino,  coll’  affrontare  i pericoli,  si 
chiaro  in  breve  rendevasi,  che  non  men 
caro  ai  Romani  era  fatto,  che  ai  Nu- 
mantini  terribile.  Invitto  nel  campo,  as- 
sennato in  consiglio,  due  difficilissimi 
pregi  in  sè  stesso  accoppiava  : nè,  per- 
chè i rischi  prevedesse,  temevali;  nè, 
perchè  affrontarli  sapesse,  temerario 
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sfidava».  Scipione  perciò  ad  ogni  più 
ardua  impresa  valeVasi  di  Giugurta;  e 
ogni  dì  più  per  amico  tenevalo,  non  lo 
vedendo  mai,  nò  col  senno,  iiò  colia  ma- 
no, a vuoto  operare.  Giugurta  inoltre, 
magnifico,  destro  ,ed  accorto,  guadagnali 
si  era  i più  de*  Romani. 

: . 'k-u  * 

VI». 

Abbondava  in  que’ tempi  nell’ esercito 
nostro  una  gente,  clic,  o nobile  o nuova 
foss’  ella,  più  assai  le  ricchezze  apprez- 
zava che ‘l’onestà:  torbida  al  di  dentro 
e potente;  appo  gli  alleati  famosa  più 
che  stimata.  Accendevano  costoro  Giu- 
gurta,  già  per  natura  non  umile,  pro- 
mettendogli ; che,  mancando  Micipsa,  a 
lui  solo  toccherebbe  la  Numidia  al  di 
lui  valore  dovuta,  e dai  Romani  vendi- 
bile, come  ogni  altra  lor  cosa.  Ma,  di- 
strutta Numanzia,  Scipione  risoluto  di 
ripassare  in  Italia,  nel  congedare  gli 
aiuti,  in  pubblico  con  magnifiche  parole 
laudava  Giugurta;  poscia  in  disparte 
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ammonivaio,  che  apertamente  piuttosto 
si  guadagnasse  i Romani,  che  non  per 
occulti  mezzi  ; poco  fidasse  nella  gente 
da  lui  comprata,  mal  si  potendo  vender 
dai  pochi  ciò  che  era  dei  molti*,  appa- 
gassesi  delle  proprie  virtù,  e gloria  e 
regno  aspettasse  da  esse:  altrimenti  pel 
troppo  affrettarsi  precipiterebbe  con  i 
suoi  doni  sè  stesso. 


IX. 

Così  favellatogli,  accomiatollo  con  let- 
tera per  Micipsa,  il  cui  tenore  era  «fu  e- 
sto:  « lf  tuo  Giugurta  nella  guerra  di 
Xumunzia  prodigioso  valor  dispiegava  : 
il  che  ti  sarà  certamente  gratissimo.  Egli 
pe’  suoi  servigi  m’  è caro;  sarà  cura 
mia,  clic  tale  pure  ei  riesca  al  popolo 
c Senato  romano.  Teco  peli’  antica  no- 
stra amistà  mi  congratulo  di  un  nipote 
così  degno  di  te,  e dell’  avo  suo  Massi- 
nissa.  » Accertato  dunque  il  Re  dalia 
lettera  di  Scipione,  che  la  fama  dicca 
vero,  e vincendolo  oramai  la  virtù  del 
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nipote  c il  favor  di  un  tant’  uomo,  si 
arrese.  Onde,  per  emendare  co’  benefìzi 
le  persecuzioni,  adottò  egli  Giugurta,  e 
parimente  co’  proprii  suoi  figli  erede 
chiamollo  del  regno.  Quindi  a pochi  an- 
ni, estenuato  per  malattie  e vecchiaia, 
Micipsa  vedendo  appressarsi  la  morte, 
presenti  gli  amici,  parenti  e i figliuoli, 
dicesi,  che  a Giugurta  cosi  favellasse: 

X. 

« Io  te  fanciullo,  o Giugurta,  te  or- 
fano senza  facoltà,  senza  speranze  rac- 
colsi, mettendoti  a parte  del  regno:  sti- 
mai con  tal  beneficio  appo  te  meritare, 
come  se  vero  padre  ti  fossi.  Nè  ni*  in- 
gannai $ poiché,  ogni  altra  tua  chiaris- 
sima impresa  tralasciando,  nella  numan- 
tino  guerra,  pur  dianzi  finita,  me  e il 
mio  regno  colmasti  di  gloria;  ai  Ro- 
mani, che  già  c’erano  amici,  .col  tuo 
senno  e valore  ci  rendesti  amicissimi; 
lo  splendor  prisco  del  nome  nostro  ri- 
sorgere nelle  Spagne  facevi;  e,  ciò  che 
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H. 

più  raro  dagli  uomini  ottiensi,  con  la 
tua  gloria  soggiogavi  la  invidia,  lo,  per 
legge  inevitabile  di  natura,  ini  muoio: 
per  questa  destra  dunque,  e per  la  sa- 
cra corona,  te  prego  e scongiuro,  clic 
cari  tu  abbi  costoro,  a te  di  sangue 
congiunti,  e per  adozione  fratelli;  e clic 
fra  stranieri  cercarti  gli  amici  non  ve- 
gli, anziché  questi,  a te  per  sangue  già 
tali,  serbare.  Sostegni  dell’  impero  non 
sono  gli  eserciti,  non  i tesori,  ma  gli 
amici  bensì  : nè  questi  con  l’ armi  a 
forza  si  acquistano,  nè  coir  oro  si  com- 
prano; ma  co’ servigi  e colla  fede  pro- 
cacciansi. Ora,  qual  havvi  amistade  mag- 
giore che  di  fratello  a fratello?  E qual 
troveresti  fedele  fra  gli  esteri,  inimi- 
cando tu  i tuoi?  Io  lascio  a voi  stabile 
regno,  se  uniti;  ma,  se  disgiunti  vivrete, 
cadente.  I piccoli  imperii  per  la  concor- 
dia si  accrescono;  per  la  discordia  ro- 
vinano i massimi.  A te,  Giugurta,  di  età 
e di  senno  maggior  de’  fratelli,  a te  più 
che  a loro- si  aspetta  il  provvedere  ai 
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disastri  e ovviarli:  chè  in  ogni  contesa 

il  più  potente,  abbench’ ei  sia  l’assalito, 

\ * 

par  nondimeno  egli  sempre  1’  assalitore. 

Ma  voi,  Aderbale  e Jemtfale,  onorate  e 
rispettate  un  tant’  uomo  : emuli  della  di 
lui  virtù  con  generosi  sforzi  provate 
ambo  voi,  che  non  era  io  più  avventu- 
rato uell’  adottare,  che  nel  procreare 
(ìgliuoli.  » 

XI. 

§ * 

Alle  parole  del  Re,  benché  doppie,  si- 
mulatamente pure,  ma  debitamente  -ri- 
spondeva Giugurta.  Quindi  a non  molti 
giorni,  Micipsa  cessava.  Fattegli  con  re-  * 
già  magnificenza  le  esequie,  per  ordi- 
nare i loro  comuni  interessi,  i tre  prin- 
cipi si  radunano.  Jemsale,  benché  il 
minore,  feroce  pur  di  natura,  l’oscuri- 
tà de’ materni  natali  sprezzando  in  Giu- 
gurta, alla  destra  d’ Aderbale  in  seggio 
si  colloca  ; affinchè  Giugurta  non  potesse 
sedersi  nel  mezzo,  luogo  d’ onore  presso 
i Numidi.  Dalle  istanze  poi  del  fratello 
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I»iù  tediato  che  persuaso  di  dover  ce- 
dere, come  d’ anni  minore,  ad  altro  seg- 
gio a gran  pena  trasferire  lasciavasi 
Jcmsale.  Aperto  poscia  il  consiglio,  Giu- 
gurta,  fra  molte  altre  cose,  propone  di 
annullare  ogni  legge  e decreto  degli  ul- 
timi cinque  anni  dell’attempato  e scemo 
Micipsa.  Ad  Jemsale  piacque,  e « Fac- 
ciasi (disse)  poiché  tu  stesso,  Giugurta, 
da  soli  tre  anni  adottato  ne  fosti.  » Pe- 
netrò questo  motto  nel  cor  di  Giugurta 
più  addentro  di  quel  che  nessuno  il 
pensasse.  Agitato  egli  quindi  dal  timore 
e dall’ira,  sin  da  quel  punto  incomin- 
cia a macchinare  e disporre  contro  ad 
Jemsale  continue  insidie.  Ma  tarde  pur 
tutte  parendo  a quel  feroce  animo,  cui 
niuno  indugio  addolciva,  ad  ogni  costo 
risolve  di  compiere  il  suo  crudele  pro- 
posito. 

XII. 

* 

Abboccatisi  i principi,  come  accennai, 
e poco  fra  loro  accordandosi,  vollero 
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dividersi  i tesori  paterni*  ed  i limiti 
ali’  imperio  di  ciascun  d’  essi  prescri- 
vere. Fissarono  perciò  il  tempo  per  ese- 
guir l’uno  e l’altro-,  ma  più  breve  il 
fissarono,  quanto  al  ripartirsi  il  danaro. 
Ciascuno  dei  principi  intanto  in  luoghi 
diversi,  ma  lutti  pure  al  tesoro  vicini, 
si  stette.  Ad  Jemsale  in  Tirmidu  toecò 
disgraziatamente  d'abitare  in  casa  di 
un  satellite  di  Giugurta,  al  quale  era 
sempre  stato  carissimo.  Un  tal  ministro 
offeriva  la  Fortuna  a Giugurta  per  ven- 
dicarsi: ond’egli  con  promesse  e doni 
lo  indusse  a fingere  di  visitare  la  pro- 
pria casa,  ed  a sottrarne  frattanto  le 
ehiavi  falsificate,  poiché  le  vere  presso, 
ad  Jemsale  stesso  ogni  sera  venivano 
riportate.  11  Numida,  assicurato  che  Giu- 
gurta ad  ogni  bisogno  sarebbe  pronto  a 
venirvi  con  possente  masnada  egli  stesso, 
a seconda  dell’  ordinato  tradimento  in- 
troduce di  notte  i soldati  di  Giugurta. 
Inondata  in  tal  guisa  d’  armati  la  casa 
di  Jemsale,  chi  cercava  del  Re,  chi  le 
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addormentate  guardie  uccideva,  chi  quel- 
le che  aH’nrmi  correvano.  Investigalo 
ogni  nascondiglio,  atterrata  ogni  porta, 
etm  ischi atn azzi  e tumulto  sossopra  man- 
dala ogni  cosa,  ritrovano  Jemsale  al  fine 
appiattatosi  nel  vile  abituro  d’  una 
schiava,  dove,  aeciecato  dal  timore  e 
inesperto  dte’ luoghi,  fin  dal  principio 
s’era  trafugato.  I Numidi, secondo  l’avu- 
to comando,  ne  portarono  a Giuguiia  la 
testa. 


XIII. 

-Rapidamente  per  1’  Affrica  tutta  di- 
vulgasi* la  fama  di  un  tanto  delitto: 
Aderbale,  e quanti  a Micipsa  obbedito 
già  • aveano,  atterriti  tutti  rimangono. 
Divisi  quindi  in  due  fazioni  i Numidi, 
per  Aderbale  molti,  ma  i più  belligeri 
per  Giugurta  parteggiano.  Questi  a più 
potere  dassi  al  far  leve:  alcune  città  di 
buon  animo,  altre  sforzate  lo  sieguohó: 
alla  Numidia  intera  il  di  lui  giogo  so- 
vrasta. Aderbale,  benché  per  ambaécia- 
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lori  notificata  avesse  la  strage  del  fra- 
tello, ed  i pericoli  suoi  al  Senato  ro- 
mano; confidandosi  pure  nei  molti  soldati, 
a dar  battaglia  a Giugurtà  apprestava»!. 
Ma  venutovi,  rimane  vinto;  e fuggitivo, 
nella  provincia  da  prima,  quindi  in  Ro- 
ma ricovrasi.  Ottenuto  allora  da  Giu- 
gurla  il  suo  iutento,  rimasto  egli  pos-" 
sessore  tranquillo  del  regno,  al  suo 
misfatto  pensando,  nuli’ altro  temeva 
oramai  che  il  popol  romano.  Ma  con  la 
sua  prodigalità  sperava  nell’  avarizia 
de’  nobili  spegnere  1*  ire  di  Roma.  Am- 
basciatori perciò  vi  spedisce  carichi  di 
tesori:  impone  loro  di  satollare  i suoi 
antichi  fautori,  di  fargliene  de’  nuovi, 
e di  comprar  senza  indugio  quanti  ne 
troverai!  corruttibili.  Giunti  essi  in  Ro- 
ma, a norma  dei  regii  comandi  gli  ospiti 
loro  ed  i più  potenti  senatori  di  doni 
riempiendo,  fu  tanta  la  possanza  dell’oro, 
che  Giugurtà,  in  prima  abborrito,  rien- 
trò in  grazia  e favore  del  Senato;  il 
quale,  parte  dai  promessi,  parte  dai 
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ricevuti  doni  corrotto,  e tergiversando 
i più,  tanto  fece,  che  contro  Giugurta 
non  si  procedea  con  rigore.  Prendendo 
quindi  vieppiù  ardire  i legati,  al  pre- 
luso df  comparirono  davanti  al  Senato 
in  contradittorio  d*  Aderbale,  il  quale 
nella  seguente  sentenza  favellò  : 

XIV. 

- I 

••  Padri  Coscritti,  Micipsa  mio. genitore 
morendo  impouevami,  di’  io  la  Numidia 
reggessi,  come  ad  essa  preposto  da  voi  *, 
che  in  pace  ed  in  guerra  io  mi  stu- 
diassi di  fedelmente  a Roma  servire;  e 
diceami,  che,  teuendo  io  per  amici  e 
parenti  voi  soli,  neil’ alleanza  vostra  ri- 
troverei e forze  e ricchezze  e saldo  so- 
stegno al  mio  impero.  Ad  obbedire  i 
paterni  comandi  io  già  mi  accingeva, 
quando  Giugurta,  fra  gli  uomini  tutti 
scellèratissimo,  posta  l’ autorità  vostra 
in  non  cale,  me  di  Massinissa  nipote,  a 
lui  di  sangue  congiunto,  e di  Roma  al- 
leato, me  pure  osava  egli  cacciare  del 
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trono,  e d’ogni  cosa  spogliavami.  Pre- 
cipitato in  tanta  miseria,  vorrei,  o Pa- 
dri Coscritti,  potervi  chieder  soccorso 
in  contraccambio  di  benefìzi  da  me,  non 
da’ miei  avi,  prestativi:  vorrei  anzi  po- 
tere non  ve  li  chiedere;  ovvero,  spin- 
gendomi a tanto  la  dura  necessità,  bra- 
merei almeno  io;  che  a me,  non  all’avo 
e dovuti  fossero  c retribuiti  j benefìzi 
da  voi.  Ma  la  probità  sola  non  essendo 
bastante  scudo  a sè  stessa,  nè  avendo 
io  penetrato  pria  d’ orà,  qual  si  foss’egli 
codesto  Giugurta,  a voi,  o Padri  Co- 
scritti, ricorro;  dolente  oltre  modo  del 
dover  io,  per  mia  somma  sventura,  anzi 
clic  servirvi,  richiedervi.  I Re  tutti,  o 
sconfìtti,  e quindi  da  voi  in  alleanza 
ricevuti  ; ovvero  nel  seggio  loro  vacil- 
lanti, a voi  come  ad  amici  si  appog- 
giano. Gli  avi  miei  nella  punica  guerra 
si  collegarono  con  Roma,  di  cui  più 
allora  la  fede  che  non  la  potenza  ap- 
prezzavasi.  Non  vogliate,  o Padri  Co- 
scritti, che  io,  prole  di  Massinissa,  invano 
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l’ aiuto jvoalro  ne  implori.  Quand’anche 
ad»  impetrarlo  niun  altro  diritto  mi 
avessi  che  lamia  compassionevole  for- 
tuna, per  cui  rapidamente  di  nobile, 
* iHpstre:e  possente  Re,  squallido,  infelice, 
bisognoso  e mendico  soli  fatto’,  sarebbe 
degno  pur  sempre  della  maestà  del  ro- 
mano popolo  il  vendicar  le  mie  ingiu- 
rie, e non  tollerare,'  che  ad  altri  per 
via  di  scelleratezze  il  regno  si  addoppii. 
Ma  espulso  or  son  io  da 'quegli  stessi 
confini,  che  il  popolo  romano  già  pre- 
scriveva a’miei  antenati;  da  quelli,  donde 
il  padre  c l’avolo  mio  uniti  già  co* Ro- 
mani espulsavano  un  giorno  e Siface  e 
Cartagine.  Quant’or  mi  vien  tolto,  era 
gin  dóno  vostro:  e nell*  ingiuria  mia,  o 
Padri  Coscritti,  gli  offesi  siete  pur  voi. 
Ahi  misero  me!  misero  mio  genitore! 
ove  mai  riuscivano  i tuoi  benefizi  verso 
Giugurta?  Quegli- che  tu  qual  proprio 
figlio  tuo  con  i tuoi  figli  educavi;  quegli 
che  a parte  del  regno  ammettevi  ; della 
tua  stirpe  ora  quegli  è l’ acerbissimo  di- 
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struggitore.  Oh  misera  prosapia  la  nò- 
stra! sempre  a noi  dunque  negata  la 
pace?  tra  *1  sangue  sempre,  tra  M ferro 
e gli  esigli  vivremo?  Finché  Cartagine 
stette,  giusti  erano  e naturali  i pericoli 
nostri:  al  fianco  i nemici,  lontani  voi 
veri  amici,  non  dovevamo  allora  sperar 
die  nell’ armi.  Ma,  liberata  di  codesta 
gente  poi  1’  Affrica,  lieta  pace  da  noi  si 
godeva,  ninno  inimico  restandoci,  se  non 
ci  comandava  Roma  di  assumerne.  Quan- 
«1‘ ecco  all’ improvviso  Giugurta,  teme- 
rario, superbo  c scelleratissimo,  il  mio, 
il  di  lui  fratei  trucidato,  in  guiderdone 
del  commesso  delitto  il  regno  egli  ne 
occupa.  Di  me  non  potendo  egli  poscia 
trionfar  con  la  frode,  c dovendomi  io 
perciò  aspettare  la  violenza  o la  guerra, 
costretto  mi  veggo  di  ricovrarmi  fra  voi; 
di  mostrarvi  un  Re  spogliato  di  patria, 
di  casa,  di  tutto;  un  misero  Re,  che  in 
ogni  parte  più  vive  sicuro  clic  nel  suo 
proprio  regno;  Io  vedeva,  e più  volte 
anche  dal  mio  genitore  P udiva,  che 
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l’amicizia  vostra,  o Padri  Coscritti,  ai 
fedeli  alleati  costava  somme  fatiche;  ma 
che  sicurezza  grandissima  a lor  procac- 
ciava. Sempre,  per  quanto  il  potemmo,  a 
favor  vostro  abbiam  noi  guerreggiato: 
il  renderci  dunque  nella  pace  sicuri,  sta 
in  voi.  Due  figli  lasciava  il  mio  padre; 
Giugurta,  come  terzo,  per  atto  di  be- 
neficenza, aggiungendoci.  E da  quello 
stesso  Giugurta  Y un  fratello  era  ucciso; 
io,  che  son  l’altro,  a gran  pena  dall’ em- 
pie di  lui  mani  scampava.  Che  debbo 
ormai  farmi?  dove,  infelice,  ricorrere, 
trovandomi  meno  ogni  domestico  aiuto? 
Cessato  il  padre;  iniquamente  il  fratello 
svenato  da  chi  meno  temere  ei  dovea  ; 
de’ miei  parenti  e amici  e congiunti,  di 
quanti  in  somma  negli  artigli  di  Giu- 
gurta cadevano,  di  tutti  fatto  sanguino- 
so macello;  chi  su  la  croce  spirato,  chi 
preda  gittato  alle  fiere,  chi  per  suppli- 
zio maggiore  in  orribili  e squallide  car- 
ceri a vita  più  rea  d’ ogni  morte  ser- 
bato. E quando  pur  anche  ogni  mia 
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cosa,  o perduta  o fattami  d’ amica  con- 
traria, or  rimanessemi  intera,  io  non- 
dimeno ad  ogni  improvviso  mio  danno 
avrei  implorato  soccorso  da  voi,  o Pa- 
dri Coscritti  ; cliè,  attesa  dell*  imperio 
vostro  l’ampiezza,  a voi  d’ ogni  dritto 
si  aspetta  difensori  mostrarvi,  d’ogni 
affronto  vendicatori.  Ma  io  ora  esule, 
solo,  ramingo,  necessitoso, quali  altri  in- 
vocare, presso  quali  altri  ricoverarmi*? 
presso  forse  a quei  popoli,  o presso  a 
quei  Ite,  che  tutti,  per  esser  io  d’  una 
stirpe  ai  Romani  ognora  alleata,  d’ inr- 
■ micarmi  non  cessano?  Appo  quai  genti 
africane  fuggirmi  poss’ io,  dove  ad  ogni 
passo  i terribili  vestigi  dell’ armi  degli 
avi  mici  non  ritrovi?  o sentiranno  pietà 
di  me  forse  coloro  che  gl’  inimici  pur 
furon  di  voi  ? Massinissa  inculcavaci 
ognora  di  ossequiare  i Romani,  di  non 
aver  altri  soci,  altri  amici,  altri  alleati, 
nò  altro  sostegno;  e,  dove  l’imperio  lor 
soggiacesse  all’  avversa  fortuna,  di  ro- 
vinar con  i Romani  noi  pure.  Ma  per 

Alfieri.  Prose.  — II.  23 
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la  virtù  vostra,  e pel  voler  degli  dei, 
grandi  siete;  e prospera  a voi  la  sorte 
obbedisce:  tanto  più  facilv’è  quindi  il 
vendicar  gli  alleati.  Temo  soltanto,  che 
occultamente  Giugurta  guadagnati  siasi 
alcuni  suffragi  in  mio  disfavore:  molti 
ne  sento  in  Senato  mormorando  aggi- 
rarsi, ed  alP opra  indefessi  andarvi  aduno 
ad  uno  stancando  e sollecitando,  perchè 
nulla  voi  leggermente  risolviate,  assente 
P una  delle  parti:  li  sento  per  anco 
tacciar  d’ impostura  la  mia  non  neces> 
saria  evasione  da}  regno.  Deh,  pure  un 
giorno  vedessi  quell’ empio,  che  a tanto 
ini  astrinse,  a simigliante  impostura  sfor- 
zato! deh,  venga  quel  giorno,  in  cui  i 
Romani,  o in  loro  difetto  gli  dèi,  ono- 
rando .d’uno  sguardo  }e  umane  miserie, 
chi  gode  e trionfa  delle  proprie  scelle- 
ratezze, chi  impunito  sen  va  della  em- 
pietà verso  il  padre,  della  uccision  d’un 
fratello,  e- della  rovina  dell’  altro,  que- 
gli infra  crudeli  tormenti  ne  paghi  gra- 
vissimo il  fio!  Fratello  dell’ anima  mia, 
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benché  un  tradimento  a -le  abbia  im- 
maturamente troncala  la  vi  la,  più  av- 
venturalo che  infelice  ti  reputo.  Che  tu 
iion.il  regno,  l’ esigilo  bensì  c l’indi- 
genza, e quanti  infortuni  me  opprimono. 
% 

insieme  con  la  tua  vita-,  perdevi:  ma  io. 
infelice,  precipitato  dal  soglio  paterno: 
io,  dolorosa  mostra  delle  umane  vicende 
incerto  men  vivo,  se,  bisognoso  io  stesso 
d’  aiuto,  vendicare  puV  debba  i tuoi 
torti,  ovvero  il  mio  regno  ripetere:  tal- 
mente il  vivere  e il  morir  mio  nell’al- 
trui potestà  son  riposti.  Cosi  fosse  pure 
onorato  fine  de’  miei  tragici  casi  la 
morte!  o non  mi  si  ascrivesse  ad  in- 
famia la  vita,  ov’ io,  fra  terribili  angu- 
stie dissimulando  gli  oltraggi,  acconsen- 
tissi pur  di  serbarla!  Ma  oramai  a tale 
veggendomi,  che  il  viver  mi  aggrava,  e 
mi  sarebbe  il  morire  vergogna  ; per  voi. 
o Padri  Coscritti,  scongiurovi,  pe’  figli 
vostri  e congiunti,  per  la  maestà  in 
somma  del  popol  romano,  me  soccor- 
rete, me  vendicate;  nè  tolleralo  venga 
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•la  voi,  che  con  la  scelleratissima  strage 
•Iella  stirpe  di  Massinissa  la  Numìdia. 
eh’ è vostra,  sovvertasi.  » 

XV. 

* - t ' 

• Taciutosi  il  Re,  i legati  di  Giugurta, 
più  nei  doni  che  nelle  loro  ragioni. affi- 
dati, brevemente  rispondevano:  Jemsale 
essere  stato  ucciso  dai  Numidi,  come  ti- 
ranno; Aderbale,  aggressor  egli  primo 
e sconfitto,  dolersi  or  soltanto  del  non 
aver  potuto  nuocere  egli  stesso  a Giu- 
gurta; il  quale  pregava  il  Senato  di  non 
crederlo  diverso  da  quel  Giugurta  in  Nu- 
manzia  mostratosi;  di  non  anteporre  alle 
•li  lui  imprese  ben  note  le  parole  di  un 
suo  espresso  nemico.  Ciò  detto,  ambe  le 
parti  uscendo  dal  Senato,  i Padri  imme- 
diatamente deliberano.  11  più  dei  fauto- 
ri compri  dai  legati,  posti  in  non  cale 
i detti  di  Aderbale,  con  lodi,  favori  ed 
arringhe  sino  alle  stelle  inalzando  Giu- 
{jiirta,  vivamente  con  ogni  mezzo  per  le 
altrui  nefande  scelleratezze,  quasi  che 
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per  la  propria  loro  gloria,  pugnavano.  Ma 
i pochi,  all'  incontro,  cui  più  del  danaro 
premeva  il  giusto  e l’onesto,  opinavano 
doversi  soccorrere  Aderbale,  ed  aspra- 
mente Jemsale  vendicare.  Distinguevasi 
sommamente  tra  questi  Emilio  Scauro, 
nobile  uomo,  infaticabile,  fazioso,  di  po- 
tenza, d’  onori  e di  ricchezze  assetato, 
ma  de’  suoi  vizii  masclieratore  astutis- 
simo. Troppo  sfacciatamente  audace  ed 
infame  parendogli  la  liberalità  di  Giu- 
gurta,  e temendo  per  sè  V odio  pubblico 
a si  temeraria  corruzione  dovuto,  Emi- 
lio per  questa  volta  all’usata  avarizia 
resistea.  • 

XVI. 

Vinsero  nondimeno  in  Senato  coloro, 
che  l’oro  e il  favore  anteponevano  al 
retto.  Decretasi  : che  a dieci  legati  verrà 
commessa  la  divisione  dell’  imperio  di 
Micipsa  fra  Giugurta  ed  Aderbale.  Capo 
dei  legati  si  nomina  Lucio  Opimio, 
uomo  illustre,  e potente  allora  in  Se- 
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nato,  per  aver  nel  suo  consolato,  dopo 
1’  uccisione  di  Coio  Gracco  e di  Marco 
Fulvio,  ferocemente  usata  la  vittoria 
de’  nobili  sovra  la  plebe.  Costui,  anno- 
verato già  da  Giugurta  in  Roma  tra  i 
suoi,  egregiamente  or  ne  veniva  in  Af- 
frica da  lui  ricevuto;  e con  ampii  doni 
r promesse  inducevasi  a posporre  la 
propria  fama,  V onore,  la;  fede,  e quan- 
to v’  ha  di  più  sacro  tra  gli  uomini, 
agl’interessi  del  Re.  Tentati  pure  in  tal 
guisa  i più  degli  altri  legati,  pochis- 
simi ne  incontrava  Giugurta,  che  alla 
lealtà  non  anteponessero  l’oro.  Riparti- 
vasi  intanto  la  Numidia;  quella,  che 
co’  Mauri  confina,  d’  uomini  e di  terre 
più  ricca,  a Giugurta  assegnavasi;  ad 
Aderbale  quella,  che,  pe’ diversi  porti  e 
per  le  meglio  edificale  città,  migliore 
pare»,  .ma  non  era.  : 

XVII. 

* ’ . ,*  s 

Opportuno  qui  sembrami  il  breve- 
mente descrivere  la  posizione  dell’ Af- 
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frica;  c di  sue  genti  accennare,  quali 
amiche  a noi  fossero,  e quali  nemiche. 
De’  luoghi  di  essa,  per  troppo  calore  od 
asprezza  disabitati  ed  incoiti,  come  po- 
co noti,  nulla  dirò:  per  gli  altri  tba- 
steran  pochi  detti.  Molti,  nel  dividere 
il  mondo,  l’Affrica  reputano  1’  una  delle 
tre  parti  di  esso:  altri,  soltanto  1*  Asia 
nominando  e l’Europa,  in  quest’  ultima 
comprendono  1’ Affrica.  Comunque  sia,  i 
suoi  confini  sono;  all’  occidente  le  co- 
lonne d’Èrcole  e l’Oceano;  all’ oriente 
un  gran  precipizio  dagli  Affricani  chia- 
mato Catabàlmon.  Burrascosi,  e senza 
pòrti  i suoi  mari;  fertile  di  mèssi  il 
terreno  ; adatto  alle  gregge  ; disfavore- 
vole agli  alberi;  per  mancanza  di  sor- 
genti e di  piogge  aridissimo.  Veloci  <* 
robusti  gli  abitatori  ; ove  scampino  essi 
dalle  fiere  e dal  ferro,  non  di  malattie, ma 
per  lo  più  di  decrepitezza  vi  muoiono. 
Animali' feroci  e malefici,  in  copia.  Quali 
fossero  gl’indigeni,  quali  i pòpoli,  clic 
poi  vi  venissero  e si  frammischiassero 
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ad  essi  (benché  dai  più  così  non  si  creda) 
brevissi inamente  esporrò,  appoggiando- 
mi a certi  libri  del  re  Jemsale,  ed  alle 
tradizioni  popolari  degli  stessi  Affricati». 
DeV  resto  quant’  io  racconterò  non  V af- 
fermo. 

XVIII. 

I primi  abitatori  dell’  Affrica  furono 
i Gettili  e’ Libii,  rozzi  ed  incolti  popoli, 
che  di  fiere  pascevansi  o d’  erba,  a guisa 
d’armenti.  Nou  avendo  nè  costumi,  nè 
leggi,  nè  governo,  vagabondi  ed  erranti, 
ovunque  la  notte  sopraggiungcvali,  so- 
stavansi.  Morto  Ercole  nelle  Spagne,  co- 
me credono  gli  Affrieani,  il  di  lui  eser- 
cito di  diverse  nazioni  composto,  privo 
di  capitano,  ma  non  di  aspiranti  a di- 
venirlo, in  breve  sban'davasi.  Parte  al- 
lora di  quelli,  quai  Medi,  quai  Persi  od 
Armeni,  nell’Affrica  trasportati,  le  spiag- 
ge a noi  più  vicine  occuparono.  Ma  i 
Persi,  più  verso  l’Oceano  collocavansi j 
e le  carene  de’ navigli  rimboccate  ser- 
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vivano  loro  ili  tugurii,  ogni  materia  pri- 
ma in  que’ paesi  mancando,  ed  essendo 
dalle  Spagne,  pel  vasto  mare,  per  la 
diversità  degl*  idiomi,  si  fattamente  dis- 
giunti, che  uè  con  danaro,  nè  con  merci 
trafficar  nòn  poteanvi.  Mischiatisi  costoro 
a poco  a poco  coi  Getuli,  e vagando  qua 
c là  per  rintracciar  pascoli,  piacque 
loro  di  denominarsi  Numidi.  Ed  in  fatti 
le  rozze  case  dei  Numidi,  da  essi  dette 
mapaliaj  oblonghe  di  forma,  coietti  in- 
curvati su’  fianchi,  assai  rassomigliano 
alle  carene.  I Medi  dipoi  e gli  Arme- 
ni frammischiavansi  co’  Libii  abitanti 
verso  il  Mediterraneo,  scostandosi  dai 
Getuli  abitanti  quasi  sotto  la  linea.  Primi 
ebbero  cittadi  e commercio  ; un  corto 
tragitto  di  mare  disgiungendoli  dalla 
Spagna.  Corruppero  i Libii  coll’ andar 
del  tempo  il  nome  dei  Medi,  in  loro 
barbara  lingua  Mauri  chiamandoli.  I 
Persi  frattanto  rapidamente  prospera- 
vano; e,  per  essere  ornai  troppi  di  nu- 
mero, espatriandosi  occupavano  sotto  il 
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nome  di  Nomo-numidi  le  vicinanze  di 
Cartagine.  Quindi  ed  antichi  e novelli 
coloni  a vicenda  spalleggiavansi,  ed  as- 
soggettando coll’ armi  o eoi,  terrore  i 
vicini,  fama  acquistavano  e gloria;  quelli 
maggiormente,  che  verso  il  mar  nostro 
affrontavaftsi  co’Libii,  meno  assai  belli- 
cosi dei  Getuli.  Così  la  bassa  Affrica 
quasi  tutta  caduta  in  poter  dei  Numidi, 
i vinti  presero  cittadinanza  e nome  dai 

vincitori.  - - 

*♦  • « , 

.XIX, 

I Fenici  dappoi,  parte  per  disgravarsi 
dei  soverchi  abitanti,  parte  per  allar- 
gare T imperio,  indussero -la  loro  plebe 
e gli  amatori  di  nuove  cose  ad  andar 
fondando  colonie  su  le  spiagge  del  mare 
affricauo.  Sorsero,  infra  raolt’  altre-,  lp- 
pòna,  Lepti,  Adrumèto;  le  quali,  assai 
in  breve  ampliate,  riuscirono  le  une  di 
aiuto,  le  altre  di  lustro  ai  lai*  fondatori. 
Di  Cartagine  non  imprendo  a parlare; 
meglio  stimando  il  tacerne,  che  il  coni- 
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(indiarne  la  storia.  Incalzami  orai  dun- 
que la  prefìssa  brevità,  dico:  che  presso 
Catabàtmon , confili  dell'  Egitto  coll’Af- 
frica, la  prima  colonia  marittima  è Ci- 
rene, indi  Terèone,  poi  Lepti  fra  le  due 
Sirti;  in  ultimo  le  Are  Filene*,  luogo  ciré 
verso  T Egitto  fu  sempre  1’  estremo  con- 
fine del  punico  imperio.  Il  rimanente, 

dalle  Are  Filene  sino  alla  Mauritania. 

* ' 

signoreggiato  è dai  'Numidi.  I Mauri  > 
stanno  a rimpetto  della  Spagna.  Dietro 
ai  Numidi  vivono  i Gctuli,  rozzi,  poveri 
e vagabondi.  Più  addentro  starino  gli 
Etiopi;  quindi  è la  zona  infuocata. 
Quando  Roma  ruppe  guerra  a Giugurta. 
ella  reggeva  per  via  di  magistrati  molti 
dei  punici  borghi,  ed  i confini  sopra 
Cartagine  nuovamente  conquistati.  Il  più 
dei  Getuli,  e i Numidi  sino  al  fiume  Mu- 
Iucca,  obbedivano  a Giugurta;  i Mauri 
tutti  ai  Re  Bocco,  il  quale  noi  appena 
di  nome  conoscea;  nè  in  pace,  nè  in 
guerra  a noi  fin  allora  era  noto  egli 
stesso.  Ora,  quanto  dell’ Affrica  e de’ suoi 
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popoli  all’uopo  mio  richiedcasi,  Ito  in- 
dividualo abbastanza. 

XX. 

Diviso  dunque  ch’ebbero  il  regno,  i 
legali  romani  si  partirono  d’  Affrica. 
Giugurta,  contr’  ogni  speranza  vedendosi 
pe’suoi  delitti  rimuneralo,  accertatosi 
che  tutto  in  Roma  col  danaro  ottenc- 
vasi,  fidando  negli  amici  guadagnatisi 
già  prima  in  Nu  malizia,  incoraggilo  ed 
acceso  da  quelli  che  con  larghi  doni 
avea  satollati  poe’  anzi,  ogni  pensiero  ei 
rivolge  ad  invadere  d’  Aderbale  il  regno. 
Pronto,  coraggioso  e belligero  era  l’ as- 
salitore*, pacifico,  imbelle, sofferente  l’as- 
salitore timido  più  che  tremendo.  Quindi 
Giugurta  all’  improvviso  con  numeroso 
stuolo  invade  il  regno  d’Aderbnle  ;■ opima 
preda  d’  uomini  e di  bestiami  ne  trae  *, 
incendia  le  case;  dovunque  co’ suoi  ca- 
valli ei  trascorre,  per  tutto  ostili  tracce 
vi  lascia.  Ritiratosi  poscia  nei  proprii 
confini,  stava  aspettando  dal  riseuti- 
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mento  dell’ oltraggiato  Aderbale  oppor- 
tuna cagione  di  guerra.  Ma  conoscen- 
dosi questi  minore  in  virtù,  e ne’  Ro- 
mani più  che  ne’  suoi  Numidi  affidandosi, 
dei  ricevuti  danni  si  dolse  con  Giugurta 
per  mezzo  di  ambasciatori.  Riportarono 
questi  risposta  più  ingiuriosa  che  il 
fatto:  ma  il  Re,  che  altre  volte  già  ave» 
mal  tentata  la  sorte  dell’ armi,  ogni  co- 
sa soffrire  si  elesse,  anzi  che  riassumer 
la  guerra.  Non  per  questo  già  si  sce- 
mava 1’  ambizion  di  Giugurta,  la  cui  cu- 
pidigia tutto  ornai  l’altrui  regno  col 
pensiero  occupava.  Onde,  non  come  pri- 
ma co’ lievi  cavalli,  ma  ora  con  l’ intero 
esercito  movendogli  guerra  aperta,  la 
Numidia  tutta  per  sè  richiedeva.  Do- 
vunque ei  passava,  campi  e città  deva- 
stando e predando,  a’ suoi  accresceva  il 
' coraggio,  ai  nemici  il  terrore. 

XXI.  . 

Vedendosi  Aderbale  a tale  ridotto,  che 
oramai  abbandonare  lo  stato  doveva,  o 

j * 
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«roir  armi  difenderlo,  ad  impugnarle  sfor- 
zatovsi  avanza  egli  contro  Ciugurla.  Non 
lontani  dal  mare  sotto  le  mura  di  Girla 
$’ incontrati  gli  eserciti:  ma  appressando 
la  notte,  non  si  principiò  la  battaglia. 
Non  era  sorta  pur  anche  1’  aurora,  quan- 
do a notte  inoltrata  Giugurta,  dato  il 
segno,  assaltava  nel  campo  i nemici;  i 
quali,  alla  rinfusa  e mal  desti  allearmi 
correndo,  rotti  ' son  tosto  e dispersi. 
Aderbale  con  pochi  cavalli  in  Cirta  ri- 
covrasi  ; c se  alcuni  Romani  dagl’ incal- 
zanti Numidi  non  lo  scampavano,  in  un 
sai  giorno  vedeasi  fra  i due  Re  princi- 
piata e finita  la  guerra.  Giugurta  allora 
investe  Cirta,  e con  torri  e con  mac- 
chine d’  ogni  sorta  ad  espugnarla  si 
affretta,  prima  che  da  Roma  ritornino 
gli  ambasciatori  d’ Aderbale.  Ma  infor- 
mato della  lor  guerra  • il  Senato,  spe- 
disce in  Affrica  tre  giovinetti,  come 
nunzi  de’  suoi  voleri  ai  due  Re.  Consi- 
gliandoli ordinavan  loro  ad  un  tempo  di 
depor  1 armi;  e,  pel  decoro  d’cssi  e di 
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Rupia,  di  terminare  i lor  dissapori  trat- 
tando, e non  combattendo. 

\ XXII.  , 

ranlo^  sollecitali  più  di  giungere^  in 
Affrica  gli  ambasciatori  romani,  quanto 
nel  partire  essi  di  Roma  vociferavasi 
già  della  seguita  battaglia,  c di  Cirta 
assediata;  nulla  però  affermandosi  di 
preciso.  Giugurta,  uditi  gli  ambascia* 
tori,  rispose:  Cosa  per  lui  più  'rag- 
guardevole e più  cara  non  v’  essere  dei 
romauo  Senato;  fin . da  fanciullo  sfor- 
matosi meritarne  le  Iodi  : pel  suo  valo- 
re, non  per  astuzie,  esser  egli  piaciuto 
al  gran  Publio  Scipione;  e pel  suo  Va- 
lore altresì,. non  per  mancanza  di  suc- 
cessori, esser  egli, stato  da  Micipsa  adot- 
tato nel  regno.  Le  passate  sue  imprese 
tanto  più  renderlo  insofferente  di  oL 
iraggi:  Aderbale  avergli  con  fraudo  in- 
sidiata la  vita;  il  che  discopertosi,  an- 
tivenuto egli  lo  avea;  che  il  popolo 
romauo  iugiusto  sarebbe,  se  a lui  eon- 
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tra  il  dritto  delie  genti  vietasse  il  di- 
fendersi: fra  breve  egli  stesso  invierebbe 
in  Roma  legati.  E cosi  separavansi.  Gli 
ambasciatori  romani  partirono,  senza 
parlar  con  Aderbale. 

XXIII. 

Quando  Giugurta  li  tenne  ormai  usciti 
dell’ Affrica,  vedendo  egli  inespugnabile 
esser  Cirta  d’assalto  per  l’  asprezza  del 
luogo,  attorniolla  con  fosse,  steccati,  e 
torri  ben  guernite  d’ armati.  Inoltre  c 
giorno  e notte,  con  forza,  con  inganni, 
promettendo,  minacciando,  gli  assediati 
tentava;  i suoi  incoraggiva  e infiamma- 
va a virtù;  a tutto  in  somma  provvedea. 
Aderbale,  ridotto  all’  estremo,  vedendo 
ostinarsi  il  nemico,  le  speranze  e i soc- 
corsi lontani,  la  penuria  d’  ogni  cosa,  e 
T impossibilità  di  resister  più  a lungo; 
a due  de’  suoi  più  fedeli  e arditi  con 
larghe  promesse,  e col  narrar  loro  il 
suo  infelicissimo  stato,  persuade  di  ar- 
rischiarsi a varcare  di  notte  pel  campo 
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nemico  sino  alle  spiagge  del  mare,  pei* 
indi  portarsi  in  Roma. 

. . XXIV. 

Pervenutivi  in  pochi  giorni  costoro 
con  lettere  di  Aderbale,  furono  queste 
lette  in  Senato;  e ne’ seguenti  detti 
esprimevunsi  : « Se  ad  implorarvi  io 
mando,  o Padri  Coscritti,  sì  spesso, 
Giugurta  solo  mi  vi  sforza.  Una  tal  fiera 
brama  lo  invase  di  spegnermi,  che  nè 
di  voi,  nè  dei  Numi  gli  cale;  e*per  aver- 
si il  mio  sangue,'  ogni  cosa  darebbe. 
Corre  già  il  quinto  mese,  che  io,  allealo 
ed  amico  del  popol  romano,  vivo  dal- 
l’ armi  assediato;  nè  i benefìcii  paterni, 
nè  i vostri  decreti  a me  nulla  fruttano; 
uè  dire  saprei,  se  più  fieramente  il 
ferro  me  stringa,  o la  fame.  L’ infelice 
mio  stato  mi  vieta  di  scriver  più  a 
lungo  contro  Giugurta,  ornai  per  prova 
sapendo,  che  ai  miseri  lieve  fede  si  pre- 
sta. Mi  avveggo  bensì,  che  a Giugurta 
il  rendersi  a me  pari  in  potenza  non 
Alfiebi.  Prose  — II.  2V 
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basta:  e ciascuno  apertamente  vede  ora- 
mai, che  egli  fra  l’ottenere  o l’amici- 
zia vostra,  o il  mio  regno,  non  esita.  Egli 
da  prima  il  mio  fratello  Jcmsale  tru- 
cidò; me  quindi  espulse  dal  trono  pa- 
terno. E voglio,  che  tali  ingiurie  tutte 
sian  nostre,  ed  a voi  nulla  spettino.  Ma 
Giugurta  invade  ora  un  regno  eh’ è 
vostro;  me,  da  voi  scelto  a regnar  su 
i Numidi,  egli  assedia:  e in  qual  conto 
egli  tenga  dei  vostri  ambasciatori  i co- 
mandi, ampiamente  lo  attestano  i miei 
non  cessanti  pericoli.  Che  altro  varrà 
a rimoverlo  ornai,  se  non  vale  di  Roma 
la  forza?  Di  quanto  ora  scrivo,  e di 
quanto  già  mi  querelai  io  stesso  in  Se- 
nato, bramerei  anzi  io  di  mentire,  che 
non  d’ accertarvene  con  le  mie  tante  mi- 
serie. Ma,  nato  per  mia  sventura  ber- 
saglio alle  scellerate  mire  di  Giugurta, 
io  giù  da  voi  non  imploro  che  dalle  in- 
felicità mi  scampiate  e da  morte;  dal 
nemico  imperio  bensì,  e dai  martini. 
Alla  Numidia  ben  vostra,  come  più  ag- 
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gradavi,  provvedete;  me  da  quell’ empie 
mani  sottraete;  per  la  memoria  dell’avo 
Massinissa  ven  prego;  e,  se  nulla  vai 
questa  appo  voi,  per  l’ amichevole  no- 
stra reciproca  fede,  per  la  maestà  del 
romano  imperio,  ven  prego.  * 

XXV. 

Cotai  lettere  udite,  alcuni  senatori 
opinavano,  doversi  immediatamente  soc- 
correre Aderbale,  inviando  un  potente 
esercito  in  Affrica,  e doversi  Giugurta 
punire  per  aver  disobbedito  ai  legati. 
Ma  tal  sentenza  andò  a vuoto  per  gli 
artifìcii  de’  fautori  di  Giugurta.  Così  suole 
spesso  pur  troppo  soggiacere  ai  privati 
interessi  il  ben  pubblico.  In  Affrica  non- 
dimeno vengono  spediti  ambasciatori  no- 
velli, per  età  e per  chiarezza  di  sangue 
e d'onori  più  assai  rispettabili: fra’ quali 
quel  Marco  Scauro,  primo  allora  in  Se- 
nato, di  cui  più  addietro  parlammo.  Co- 
storo, si  perchè  era  delicato  l’ affare,  si 
perchè  fortemente  instavano  i legati 
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<1’  Aderbale,  infra  tre  giorni  sciogliendo 
per  T Affrica,  in  breve  approdano  ad 
litica.  Scrivono  quindi  a Giugurta,  che 
istantaneamente  a loro  appresentisi,  es- 
sendo essi  dai  Senato  a lui  espressa- 
niente  mandati.-  Egli,  sentendo  che  uo- 
mini di  riguardo,  c per  faina  potenti 
in  Senato,  venivano  per  attraversar  le 
sue  imprese,  tra  la  cupidigia  e il  ti- 
more ondeggiava.  Temeva  di  Roma  lo 
sdegno,  ove  obbedirle  negasse:  ina  ila 
fiera  e cieca  ingordigia  senti  vasi  vèr 
I’  intrapreso  delitto  strascinare.  Vinse 
perciò  in  quell’  infiammato  animo  il  con- 
siglio peggiore.  Sperando  egli  dunque, 
e principalmente  ove  riuscisscgli  di  di- 
videre le  forze  nemiche,  di  ottener  dalla 
forza,  o dalla  frode  l’occasione  di  vin- 
cere, si  accinge  con  tutto  il  suo  eser- 
cito agli  ultimi  sforzi  per  Cirta  espu- 
gnare. Il  che  non  riuscendogli,  nè  di 
impadronirsi  d’ Aderbale  (come  aveu  di* 
segnato),  prima  di  arrendersi  all’inti- 
mazione dei  legali,  non  osò  tenere  a 


Digilized  by  Google 


LA  GUEntlA  DI  GiUGUtlTA.  Ò7'Ò 

bada  più  lungamente  Scauro,  la  di  cui 
ini  egli  molto  temeva.  Perciò  con  pochi 
cavalli  a costituitegli  in  Utica  venne. 
Quivi,  benché  udisse  le  gravi  minacce  di 
Homo,  ov’  egli  dall’assedio  di  Cirta  non 
venisse  a desistersi,  con  molte  parole 
aggirando  i legati,  indusseti  pure  a 
partirsene  senza  nulla  aver  fatto. 

XXVI. 

Scppesi  la  venuta  dei  legati  da  que'Ro- 
mani  che  valorosamente  difendevano 
Cirta  ; e nella  grandezza  del  popol  ro- 
mano affidati  stimarono  potersi  arren- 
dere sicuramente;  e quindi  consiglia- 
rono Aderbale  di  pattuire  soltanto  per 
sè  stesso  la  vita,  e di  lasciare  del  ri- 
manente la  cura  al  Senato.  Aderbale, 
non  già  ch’egli  punto  fidasse  nella  pa- 
rola di  Giugurta,  ma  temendo,  che  da 
lui  confutato,  il  consiglio  di  que’  Romani 
non  si  cangiasse  in  comaudo,  si  arrese. 
Giugurta,  fattone  prima  ferocissimo  stra- 
zio, lo  uccide:  quindi  tutti  i giovani  nu- 
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midi  e i trafficanti  coloni  alla  rinfusa, 
come  se  presi  in  battaglia,  a fil  di  spada 
egli  manda. 

» / 

XXVII. 

Saputosi  in  Roma  la  strage  di  Cirta, 
e cominciatosi  a discutere  in  Senato 
T affare,  quelli  che  erano  venduti  al  Re, 
con  raggiri,  preghi  e querele  pur  anche  » 
tentarono  procrastinando  scemare  1*  atro- 
cità di  un  tal  fatto.  E,  se  Caio  Memmio, 
tribuno  eletto  della  plebe,  aspro  nemico 
de’ nobili,  non  dimostrava  al  popolo  que-’ 
sti  indugi  esser  1’  arte  de’  pochi  faziosi, 
che  impunito  volevano  lo  scellerato  Giu- 
gurta,  tutta  la  vendetta  svanivasi  in  me- 
re parole:  cotanto  poteva  il  favore  e 
1’  oro  del  Re-  Ma  conscio  delle  proprie 
colpe  il  Senato,  temendo  del  popolo^  a 
tenore  della  legge  seinpronia  ripartiva 
le  provincie  fra  i Consoli  Publio  Sci- 
pione Nasica  e Lucio  Bestia  Calpurnio. 
Al  primo  P Italia,  al  secondo  toccò  la 
Numidia.  Arruolasi  tosto  un  esercito  per 
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l’Affrica;  si  assegnano  denari  per  man- 
tenervelo;  e per  1’  altre  spese  della 
guerra. 

XXVIII. 

Giugurta  all*  inaspettata  novella,  non 
potendosi  pur  dissuadere  che  tutto  in 
Roma  non  si  comprasse,  spedisce  con 
due  snoi  fidi  il  proprio  figliuolo  al  Se- 
nato; addottrinando  anche  questi  con 
T arti  stesse,  per  cui  gli  altri  primi  com- 
prata gli  aveano  T impunità  dell*  eccidio 
di  Jemsale:  anzi  a dismisura  allargan- 
dole, ordina  loro  di  assalire  con  1’  oro 
ogni  uomo  in  Roma  esistente.  Vi  si  av- 
viavano costoro,  allorché' il  Senato  ri- 
chiesto da  Calpurnio,  se  dovessero  am- 
mettersi, intimò  loro,  che,  se  non  veniva 
in  Roma  Giugurta  in  persona  a rimet- 
tere il  suo#  regno  e sé  stesso  al  Senato, 
i di  lui  legati  fra  dieci  giorni  d’Italia 
sgombrassero.  Ricevuto  da  essi  il  de- 
creto per  mezzo  del  Console,  senza  alcun 
frutto  ripartivano.  Calpurnio  intanto 
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apparecchiava  il  suo  esercito,  scelti  per 
compagni  all’  impresa  molti  de’  nobili 
faziosi  e autorevoli,  sotto  l’ombra  de’quali 
potesse  egli  velare  le  proprie  mancanze: 
fra  essi  quello  Scauro,  della  cui  indole 
e portamenti  di  sopra  parlai.  Erano 
molte  doli  in  Calpurnio  e del  corpo  e 
dell’animo:  alla  fatica  indurito*,  pronto 
<1’  ingegno  ; provido  bastantemente  ; non 
inesperto  di  guerra;  ne’ perigli  fortissi- 
mo; contro  le  insidie  avvertito:  ma  tutte 
inceppava  queste  virtù  l’ avarizia.  Le 
legioni  da  Reggio  passavano  in  Sicilia, 
e quindi  nell’  Affrica.  Calpurnio  dunque 
ben  provveduto  di  tutto,  da  prima  entrò 
vivamente  in  Numfdia,  fecevi  assai  pri- 
gionieri, ed  espugnò  alcune  citta. 

XXIX. 

% 

Ma  Giugurta  avendolo  per  ambascia- 
tovi tentato,  e fattegli  ingrandire  le  dif- 
ficoltà della  guerra  intrapresa,  quel  ve- 
nale animo  del  Console  facilmente  all’oro 
piegavasi.  Compagno,  ministro  e consi - 
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gliero  egli  cleggeVasi  Seauro;  il  quale, 
benché  da  principio,  quasi  solo  incor- 
rotto, fieramente  il  Re  assalisse,  vinto 
pure  dalla  immensità  del  denaro  diede 
poi,  come  gli  altri,  le  spalle  al  retto  e 
all'  onesto.  Giugurta  voleva  da  prima 
soltanto  indugiare  la  guerra,  sperando 
tuttavia  alcuna  cosa  ottenere  da  Roma, 
o col  danaro,  o cogli  amici.  Ala  quando 
seppe  che  Seauro  era  compro,  rinacque 
in  lui  la  speranza  di  pace;  e con  en- 
trambi volle  trattare  in  persona.  Il  Con- 
sole intanto  manda  Sestio  questore . 
quasi  ad  ostaggio  in  Vacca,  città  di  Giu- 
gurta; sotto  il  velo  di  estrarne  certi 
grani,  da  lui  apertamente  richiesti  ai  le- 
gati del  Re,  durante  1*  armistizio,  su  la 
speranza  che  egli  s * arrendesse.  Venne 
dunque  Giugurta  nel  campo  romano, 
come  aveva  prefisso;  ed  in  pieno  con- 
siglio brevemente  parlò  delle  imputa- 
zioni addossategli,  e del  volersi  egli  ar- 
rendere a Roma.  Del  rimanente  in  se- 
greto con  Calpurnio  c Seauro  trattò. 
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Tennesi  nel  vegnente  giorni)  un  consi- 
glio così  alla  rinfusa  per  accettare  la 
resa  ■ di  - Giugurta  ai  seguenti  patti: 
Ch’  egli  rimetterebbeci  trenta  elefanti, 
infinito  bestiame  e cavalli,  con  qualche 
somma  d’ argento.  Il  che  tutto  conse- 
gnato al  questore,  il  Console  Galpurnio 
verso  Roma  affrettassi,  per  averne  la 
ratificazione  de’  magistrati.  Intanto  Ira 
noi  ed  i Numidi  era  pace. 

XXX. 

* * h 

Ma  divolgatosi  in  Roma  a quai  patti, 
susurravasi  per  ogni  trivio  da  tutti  i 
ceti  su  T operare  del  Console.  I di  lui 
andamenti  rendevanlo  odiosissimo  al  po- 
polo.*; nè  per  anco  sapevasi,  se  i Padri 
approverebbero,  o annullerebbero  le  sue 
infamità.  Il  credito  grande  di  Scauro, 
consigliere  patente  di  Calpurnio,  dal 
retto  sentiero  sommamente  distogliealb 
Ma  Caio  Memmio,  noto  pel  suo  libero 
ingegno,  c per  1’  astio  contro  la  patrizia 
tirannide,  non  tralasciava  fra  le  ambàgi 
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e gl’indugi  del  Senato,  di  esortare  in 
ringhiera  il  popolo  alla  vendetta,  la  li- 
bertà rammentandogli  e la  repubblica  ; 
molti  superbi  e crudeli  esempii  addu- 
eendo  de’ nobili;  e contr’essi  a più  po- 
tere attizzando  lo  sdegno  della  plebe. 
Era  in  que’  tempi  chiarissima  ed  efficace 
la  eloquenza  di  Memmio:  perciò  delle 
sue  tante  orazioni  mi  parve  d’ inserirne 
una  qui;  e sovra  tutte  trascelgo  questa 
da  lui  pronunziata  al  popolo,  tornato 
Calpurnio. 

XXXI 

« Molte  ragioni  mi  allontanerebbero, 
o Romani,  da  voi,  se  in  me  1*  amor  del 
ben  pubblico  non  superasse,  e le  pos- 
senti fazioni  e la  soverchia  vostra  sof- 
ferenza, e il  reo  silenzio  delle  leggi;  e 
massimamente  il  pericoloso  discredito, 
in  cui  la  vilipesa  innocenza  giace  fra 
voi.  Per  voi  arrossisco  nel  rammentarvi, 
come  da  ben  quindici  anni-  il  ludibrio 
di  pochi  superbi  voi  siate;  di  qual  ne- 
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tonda  morte  perissero  i difensori  vostri, 
invendicati  finora*,  ed  a qual  segno  in- 
fingarditi vi  siate  ed  avviliti  voi  stessi  : 
voi,  die  a pessimo  partito  ridotti  dai 
vostri  nemici,  non  vi  destate  perciò,  ma 
atterriti  dagli  altri  vi  state,  mentre 
d’ esser  tremendi  si  aspetta  a voi  soli, 
lo  nondimeno,  ben  io  bastante  petto  mi 
sento  da  oppormi  alla  prepotente  fazione 
dei  nobili.  Io  tenterò  di  adoprar  certa- 
mente la  libertà  da’ miei  padri  trasmes- 
sami: ma,  che  il  mio  tentar  non  sia 
indarno,  sta  in  voi,  o Romani.  Nè  vi 
esorto  già  io  a vendicare,  come  un  di 
gli  avi  vostri,  le  ingiurie  con  Tarmi: 
non  fa  qui  d’uopo  la  forza,  nè  il  se- 
gregarvi sul  monte:  lasciate  sotto  la  lor 
propria  gravezza  precipitare  costoro. 
Ucciso  Tiberio  Gracco  con  taccia  di 
aspirare  alla  sovranità,  fu  quindi  assai 
martoriata  la  plebe:  uccisi  poi  Caio 
Gracco  e Marco  Fulvio,  molti  de’  vostri 
furono  miseramente  in  carcere  truci- 
dati. Ed  a ciascuna  di  quelle  stragi,  le 
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leggi  no,  bensì  de’  patrizi  il  capriccio 
diè  (ine.  Ma  concedasi  pure,  che  il  re- 
stituire alla  plebe  i suoi  dritti  preludio 
di  tirannide  fosse;  legalmente  adoprata 
si  reputi  ogni  vendetta,  poiché  senza 
spargere  il  civile  sangue  niunu  eseguir- 
sene potea.  Negli  scorsi  anni  con  indi- 
gnazione, ma  tacita,  voi  ptfr  tolleraste, 
che  pochi  nobili  si  dividessero  il  pub- 
blico erario;  che  gli  alleati  Re,  ed  i 
liberi  popoli  fossero  lor  tributarli;  che 
appo  essi  ad  un  tempo  le  più  illustri 
cariche  ed  infinite  ricchezze  si  accumu- 
lassero. Ed  in  premio  poi  dell’  impunità 
a sì  fatti  delitti  accordata,  le  leggi  pur 
anco,  il  decoro,  la  maestà  del  popolo  di 
Roma,  le  umane,  le  divine  cose  vende- 
rono essi  stessi  al  nemico.  Nè  sono  co- 
stor  da  rimorso,  nè  da  vergogna  trafitti; 
ma  tutto  dì  vi  passeggiano  innanzi  fa- 
stosi pe’lor  consolati, sacerdozi  e trionfi; 
quasi  che  non  rapiti,  ma  in  premio  ed 
onore  acquistati  legittimamente  gli  aves- 
sero. I compri  schiavi  mal  soffrono  dal 
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loro  signóre  gl’  ingiusti  comandi  : voi 
nati  àtt’  impero,  o Romani,  di  buon  grado 
voi  la  servitù  sopportate?  e quali,  quai 
sono  codesti  vostri  tiranni?  i più  scel- 
lerati uomini,  insanguinati,  malvagi  e 
superbi;  trafticatori  della  fede,  del  de- 
coro, della  pietà,  di  quanto  havvi  in 
somma  e d’  onesto  e di  no.  Qual  si  fa 
scudo  dei  trucidati  tribuni  ; qual  degli 
' ingiustamente  martoriati  cittadini;  molti 
dell’  aver  fatta  di  voi  stessi  ampia  strage. 
Cosi,  quanto  più  pessimi,  tanto  sicuri 
più  vivono;  e ii  timore  ai  delitti  'com- 
pagno, da’  rei  loro  cuori 'traspiantano 
nella  dappocaggine  vostra:  talmente  fra 
loro  accomunali  essi  e ristretti,  clic 
bramano  tutti  ed  odiano  c temono  le 
cose  stessissime:  il  che  tra’ buoni  suol 
d’  amicizia  esser  pegno,  di  turbolenza 
tra’  rei.  Che  se  avvampaste  voi  altret- 
tanto di  libertà,  quanto  di  tirannide 
essi,  nè  la  repubblica  al  certo  sarebbe, 
siceom’ù,  devastata;  nè  i benefizi  vostri 
agli  audacissimi  uomini,  ma  agli  ottimi 
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leccherebbero.  Due  volte  i vostri  avi  si 
ritiravano  armati  su  1*  Aventino,  per  as- 
sicurar con  le  leggi  la  Joro  maestà  : e 
per  quella  libertà  ila  essi  trasmessavi 
non  fareste  voi  ora  ogni  sforzo?  e tanto 
più  fiero,  quanto  è maggior  vergogna 
d’assai. il  perdere  l’acquistato,  che  il 
non  l’avere  pur  mai  posseduto.  Dirumnii 
taluno:  Or  che  pronunzi  tu  dunque?  I 
traditori,  che  ei  bau  venduti  ai  nemico, 
puniscansi;  non  colla  forz«a  dell’ armi, 
che  a voi  più  sconverrebbesi  il  farlo, 
che  ad  essi  il  patirlo;  ma  processandoli 
e valendosi  delle  deposizioni  dell’  istesso 
Giugurta,  il  quale,  se  veramente  s’ è ar- 
reso, sarà  all’ obbedirvi  disposto:  ov’ egli 
noi  fosse,  arguirete  voi  quindi,  qual  de- 
dizione sia  questa  e qual  pace;  da  cui 
la  impunità  intera  de’  suoi  misfatti  ne 
ridonda  a Giugurta  sterminate  ricchezze 
ad  alcuni  potenti;  alla  repubblica  danno 
e disdoro.  Si  puniscano,  dico,  costoro  ; 
se  pure  della  tirannide  loro  siete  voi 
sazi  abbastanza;  e se  a voi  più  di  que- 
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sii  non  piaccion  que’  tempi,  ove  leggi, 
diritti,  magistrature,  guerra,  pace,  uma- 
ne e divine  cose  in  mano  dei  pochi 
trovavansi  ; mentre  voi  stessi  (cioè  il 
romano  popolo)  invincibili  dagli  esteri 
nemici,  e signori  deir  universo,  ascri- 
vevate in  Roma  a guadagno  la  vita.  E 
la  vita  ben  sola:  poiché  qual  di  voi  ri- 
cusare il  servaggio  attcntavasi?  Ed  io, 
benché  turpissima  cosa  io  reputi  il  tol- 
lerare impuniti  gli  oltraggi,  soffrirei 
nondimeno,  che  a quegli  scelleratissimi 
uomini  voi  perdonaste,  come  a cittadini, 
se  in  vostro  danno  non  ricadesse  il  per- 
dono. Nè  basta  a codesti  superbi  de’  pas- 
sati misfatti  la  impunità,  se  per  l’ av- 
venire il  poter  non  si  usurpano  di 
rinnovarli:  nè  voi  in  pace  vi  rimarrete 
giammai,  vedendovi  od  al  servire  co- 
stretti, od  al  combattere  per  conservar 
libertà.  Qual  fede  oramai,  qual  più  con- 
cordia sperate?  Signoreggiar  voglion  es- 
si j voi  li1>eri  vivere:  essi  oltraggiare; 
voi  non  soffrire: 'e  voglion  nemici  per- 
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fino  reputar  gli  alleati,  ed  alleati  i ne- 
mici-Che  più?  fra  dispareri  cotanti, 
puossi  in  appresso  mai  pace,  > puossi 
amicizia,  sperare?  lo  vi  consiglio  perciò 
di  non  lasciare  impunite  Jc  seellerag- 
gini  loro.  Nè  oggi  dell*  erario  spogliato, 
nè  delle  ricchezze  agli  amici  stessi  pre- 
date si  tratta;  cose  in  vero  gravissime, 
eppure,  stante  la  pessima  assuefazione, 
un  nulla  oramai  reputate.  Ma  l’autorità 
del  Senato  ad  un  acerbissimo  nemico  di 
Roma  vendutasi;  l’imperio  vostro  tra- 
dito'; fattosi  in  casa  ed  in  campo  della 
intera  repubblica  traffico:  son  questi  i 
delitti  che,  non  ricercati  e impuniti,  niun 
altro  partito  a noi  lasciano,  se  non  se 
di  obbedire  alla  scelleratezza  'di  chi 
commettevali.  Che  il  commettere  con 
impunità  ogni  eccesso,  quest’ è 1*  esser  ' 
Re  veramente.  Ma  io  non  vi  esorto,  o 
Quiriti,  a malignamente, allegrarvi  delle 
colpe  dei  cittadini  vostri;  vi  dico  bensì, 
che,  perdonando  ai  cattivi,  corromperete 
anco  i buoni.  ìkl  aggiungovi,  che:  nelle 
Alfieri.  Prose.  — II.  2S 
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pubbliche  cose  più  delle  colpe  che  dei 
benefizi  convien  ricordarsi.  I buoni  ne- 
gletti possono,  è vero,  divenire  al  ben 
oprare  più  tardi;  ma  pessimi,  i rei.  Là 
dove,  in  somma,  non  vi  sarà  chi  mal 
faccia,  rade  volte  in  pericolo  stura  la 
repubblica.  ** 

XXXII. 

Con  tali  o simili  delti,  Caio  Memmio 
otteneva  al  line  dal  popolo,  che  Lucio 
Cassio,  allora  Pretore,  venisse  inviato  a 
Giugurta  per  condurlo  su  la  pubblica 
fede*  in  Roma:  essendo  la  testimonianza 
del  Re  il  più  spedito  mezzo  per  .convin- 
cere Scauro^e  i tanti  altri  accusati  di 
peculato.  Frattanto  quelli  a cui  in  Nu- 
midia era  stato  affidato  l’ esercito  da 
Calpurnio,  emuli  del  lor  capitano,  sozze 
ed  infami  opere  commetteano  a gara. 
Chi  per  danari  a Giugurta  restituiva  i 
tolti  elefanti,  chi  i disertori;  altri  se  ne 
andavano  predando  gli  amici:  cotanto 
ammorbati  i loro  animi  uvea  la  pesli- 
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lente  avarizia;  Ma  prevalendo  in  Roma 
la  facondia  di  Memmio,  il  Pretor  Lucio 
Cassio,  a dispetto  de’ patrizi  tutti,  fa  vela 
per  l’Affrica.  Giuntovi,  egli  risolve  a 
stento  Giugurta,  ondeggiante  e per  le 
sue  reità  diffidente,  ad  arrendersi  dav- 
vero al  popolo  romano*,  ed  a sperimen- 
tarne anzi  la  pietà  che  la  forza.  Cassio, 
oltre  alla  pubblica,  impegnava  pur  an- 
che la  privata  sua  fede,  eh’  egli  stesso 
non  tcnea  punto  minore:  tanta  era  in 
que’  tempi  di  Cassio  la  fama. 

XXXIII. 

Giugurta  dunque,  contro  al  regio  de- 
coro, con  ristrettissima  corte  veniva  con- 
dotto in  Roma  da  Cassio.  Quivi  egli,  già 
per  natura  audacissimo,  c vieppiù  in- 
coraggito  dai  fautori  tutti  delle  iniquità 
sue,  con  molto  danaro  soldavasi  la  im- 
pudenza di  Caio  Bebbio  Tribuno,  per 
farsene  scudo  -contro  le  leggi  e gii  ol- 
traggi. Ma  Memmio  arringava  la  plebe 
insuperbita  assai  contro  al  Re;  chi  lo 
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voleva  in  catene,  chi  giustiziato  vo le- 
valo, ov’  egli  non  rivelasse  i suoi  com- 
plici. Onde  Memmio,  più  alla  maestà  di 
Boma  che  al  popolare  sdegno  mirando, 
di  placarlo  e di  raddolcirlo  ingegnatasi, 
affermando  che  mai  non  infrangerebbe 
egli  la  pubblica  fede.  Fatto  finalmente 
silenzio,  comparve  Giugurta.  Memmio 
disse:  Roma  e la  Numidia  essere 
testimoni  de’di  lui  delitti:  neH’ una  tru- 
cidati il  padre  e i fratelli;  comprati 
nell’  altra  i ministri  e sostegni  alle  sue 
crudeltà:  al  popolo  romano  il  tutto  esser 
noto.  Nondimeno  poterlo  egli  stesso  più 
manifestamente  chiarir  d’ogni  cosa.  Ove 
coii-lschieUezza  favelli,  speri  egli  non 
poco  nella  fede  e 'clemenza  del  .popol 
romano;  ove  al  tacere  si  ostini,  pensi, 
che  senza  salvare  i suoL  complici,  le 
sue  proprie  speranze  rovinerà  con  se 
stesso. 

. i 1 • • 
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XXXIV. 

Taciutosi  Menihiio,  fu  intimato  a Giu- 
gurta di  rispondere.  Ma  quel  Gaio  Beb- 
bio  Tribuno  che,  come  accennai,  ven- 
duto gli  s’era,  gl’ intimò . di  tacere.  E, 
benché- la  spettatrice  turba  ferocemente 
infiammata,  con  torvi  sguardi  e schia- 
mazzi e tumultuosi  ondeggiamenti  ed 
altri  patenti  terribili  indizi  di  sdegno, 
il  Re  minacciasse,  vinse  nondimeno  la 
impudenza  di  Bebbio.  Onde'  il  popolo 
sbeffato  abbandonò  il  Foro.  Giugurta 
perciò  e Calpurnio,  ed  i rimanenti  in 
quella  causa  intricati,  maggiormente 
«'inanimirono.  ' s. 

; XXXV.  . ; 

Trovavasi  allora  in  Roma  un  Numida, 
chiamato  Massiva,  di  Gulussa  figlio,  di 
Massinissa  nipote.  Questi,  per  essere 
stato  nelle  guerre  civili  contrario  a 
Giugurta,  arresasi  Cirta,  e ucciso  Ader- 
bale, sottratto  dall’Affrica  s’era.  Spurio 
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Albino,  Console  eletto  con  Quinto  Mimi* 
ciò  Rufo  per  poi  succedere  a Calpurnio, 
venne  persuadendo  a Massiva  di  preva- 
lersi de’ suoi  natati,  d’ incalzare  la  reità 
di  Giugurta  facendolo  abborrire  dal  pub- 
blico e tremar  per  sè  stesso;  e di  chie- 
dere inoltre  a!  Senato  il  trono  della 
Numidia  per  sè.  Spurio,  ansioso  di  guer- 
reggiar come  Consolò,  intorbidare  anzi 
clic  acquetare  le  cose  studiavasi.  Aveva 
egli  sortito  la  Numidia,  Minucio  la  Ma- 
cedonia. Incominciò  Massiva  i raggiri. 
Nè  Giugurta  abbastanza  affida  vasi  negli 
amici,  inoperosi  vedendoli;  qual  per  ri- 
morso, qual  per  la  pessima  fama  e qual 
per  timore.  Egli  perciò  a Bomilcare  suo 
congiunto  e fidissimo  impone  di  ten- 
dere a Massiva  quelle  insidie  stesse,  con 
cui  già  oppressi  ne  aveva  tanti  altri; 
e die,  se  occulte  non  giovano,  a qua- 
lunque costo  lo  uccida.  Bomilcare  tosto 
obbedisce;  e,  fatti  spiare  da  gente  usa 
a cotali  iniquità  gli  andamenti  di  Mas- 
siva, luogo  e tempo  aspettava  oppor- 


Digitized  by  Google 


LA  GUERRA  01  GtUGURTA.  391 

% 

tuno.  Trovatolo,  da  uno  degli  appostati 
manigoldi,  quasi  apertamente  assalito 
Massiva,  fu  morto:  ma  il  troppo  teme- 
rario sgherro  vien  preso,,  e ad  istanza 
di  molli,  principalmente  del  console  Al- 
bino, egli  discopre  la  trama.  Troppo  era 
reo  Bomilcare,  perchè  salvarlo  potesse 
il  diritto  delle  genti,  sotto  la  cui  pub- 
blica fede  venuto  era  in  Roma.  Giugurfci 
ciò  non  ostante,  benché  manifesto  au- 
tore .di  cotanta  scelleraggine,  mai  non 
si  astenne  d' impudentemente nlifenderlo, 
se  non  quando  conobbe  impossibile  it 
ricomprare,  nè  con  danari,  nè  con  sedu- 
zione, un  sì  fatto  delitto.  Cinquanta  de'più 
intimi  suoi  aveva  egli  dato  da  prima  in 
ostaggi;  ma,  più  oramai  al  suo  utile  che 
non  agli  ostaggi  pensando,  occultamente 
fece  fuggire  in  Numidia  Bomilcare,  te- 
mendo a ragione,  che,  giustiziato  costui, 
gli  altri  sudditi  suoi  dubiterebbero  as- 
sai di  obbedirlo.  Giugurta  stesso,  ini- 
postoglt'ollor  dal  Senato  di  uscir  d’ Ita- 
lia, seguitò  da  presso  Bomilcare.  Dicesi, 
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che  giunto  fuori  di  Roma,  più  volte 
indietro  a mirarla  tacitamente  rivoltosi, 
prorompesse  finalmente  in  tal  grido:  « 0 
venalissima  città,  ben  sarebbe  la  tua  di- 
struzione matura,  ove  il  comprator  tu 
trovassi.  « 

XXXVI. 

Rinnovatasi  in  tal  modo  la  guerra. 
Albino  sollecitamente  naviga  verso  l’ Af- 
frica con  armi  e danari  e vettovaglie,  e 
quanto  a soldati  abbisognasi.  Sperava 
egli  prima  de’comizii,  che  già  si  appres- 
savano, o.  coll'  armi  od  a patti  o co- 
munque, dar  fine  alla  guerra.  Giugurta 
air  incontro,  tempo  a tempo  aggiungeva, 
protraendo,  protestando,  indugiando:  or 
prometteva  di  arrendersi,  ora  fingea 
diffidenza;  incalzato  parea  voler  cedere; 
ottenuto  appena  respiro,  per  ridestare 
fiducia  ne’ suoi, -incalzava  egli,  stesso  i 
Romani  : così  nè  pace,  nè  guerra  facendo 
col  Console,  a bada  pur  lo  teneva.  Fu 
chi  stimò  essere  Albino  d’  accordo  col 
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Re;  parendo  egli,  più.»  per  malizia  che 
per  lentezza,  protrarre  una  guerra  sì 
caldamente  da  esso  intrapresa.  Appres- 
savansi  fra  questi  indugi  i comizi  : onde 
Albino,  lasciato  Vicepretore  nel  campo 
Aulò  di  lui  fratello,  andossene  in  Roma. 

V 

XXXVII. 

In  orribile  scompiglio  trovavasi  allora 
la  città  pe’  sediziosi  Tribuni.  Due  d’essi, 
Publio  Lucullo  e Lucio  Annio,  malgrado 
i colleglli,  volevano  a forza  rimanere 
nel  Tribunato:  dissensione,  che  da  un 
anno  impediva  i comizi.  Aulo  rimasto, 
come  dissi,  Vicepretore  in  Numidia, 
sperò  in  questo  frattempo  o di  dar  fine 
alla  guerra,  o,  coll’  atterrire  Giugurta  . 
coll’ armi,  di  estraine  danari.  Perciò,  di 
gennaio,  trae  da’ quartieri  d’  inverno  i 
soldati , quindi  con  larghi  giri,  a cagione 
dei  guasti  cammini,  perviene  con  l’eser- 
cito a Sutul,  borgo,  in  cui  custodivusi 
il  regio  tesoro.  Su  l’ erta  d’ uno  scosceso 

monte  circondato  di  mura  sta  Sutul.  Il 

' » 


Digitized  by  Google 


394  LA  GUERRA  DI  CiUGURTA. 

piano,  per  cui  vi  si  arriva,  per  le  gran 
pioggie  invernali  era  fatto  palude.  Con 
tutto  ciò  malgrado  1*  asprezza  della  sta- 
gione c del  luogo,  Aulo,  o per  finzione 
a fine  d’ intimorire  il  Re,  o acciecato 
dall’avidità  del  tesoro,  vi  pone  il  vallo; 
e strumenti  d’assedio  e quanto  a tal 
impresa  richiedeasi,  a fretta  prepara. 

XXXVIII. 

Conobbe  tosto  Giugurta  la  vanitosa 
imperizia  del  legalo.  Perciò  destramente 
si  dà  a secondar  la  sua  insania:  ora 
supplichevoli  messi  gli  va  inviando,  ora 
si  finge  atterrito;  e,  quasi  fuggiasco,  per 
boschi  e deserti  travia  il  suo  esercito. 
Aulo,  insperanzito  che  Giugurta  gii  si 
possa  arrendere,  a poco  a poco  vien 
tratto  da  SutuI  nelle  più  interne  parti 
del  regno;  lùsciandovisi  Giugurta,  quasi 
ch’egli  cedesse,  inseguire:  così  i suoi 
iniqui  disegni  ottimamente  velava.  Astuti 
ministri  frattanto  incessantemente  nel- 
l’esercito nostro  per  lui  si  adopravano*. 
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tentati  e corrotti  più  centurioni  e 'ca- 
pitani, prometteano  gli  uni  di  disertare, 
gli  altri  ad  un  dato  tempo  sfornire  di  > 
gente  i loro  posti.  Preparate  in  tal  modo 
le  cose,  Giugurta  improvvisamente  di 
notte  assaliva  con  molti  Numidi  il  campo 
romano.  Sopraffatti  dall’ inaspettato  tu- 
multo i soldati,  altri  correvano  all’ armi, 
altri  a celarsi:  alcuni  riordinavano  i 
vili  : ma  tutti  trepidi  stavansi.  Per  ogni 
parte  nemici:  di  densi  nuvoli  ottene- 
brata la  notte:  incalzante  il  pericolo*,  e 
dubbia  cosa,  se  più  scampo  riesca  il 
fuggire  o il  restare.  Intanto  fra  quei 
traditori,  eli’  io  dissi  essere  stati  com- 
prati dal  Re,  una  coorte  di  Liguri,  due 
squadre  di  Traci,  ed  alcuni  legionarii 
passavano  ad  esso.  Ed  un  primo  centu- 
rione della  terza  legione  apriva  per  la 
trincea  a lui  affidata  il  varco  ai  Numidi, 
che  di  là  nel  nostro  campo  proruppero. 
Fuggono  vergognosamente  i Romani;  e 
molli,  gittate  le  armi,  occupano  un’ ab 
tura  vicina.  Le  tenebre  e il  darsi  i ne- 
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mici  al  predare,  scemarono  loro  i frutti 
della  vittoria:  Al  raggiornare,  .abbocca- 
tosi Giugurla  con  Aulo,  gli  espose:  Lui 
e il  suo  esercito  esser  quivi  rinchiusi, 
e stare  in  sua  mano  lo  spegnerli  o con 
la  fame,  o col  ferra.  Ma  nondimeno,  me- 
more egli  pur  sempre  delle  umane  vi- 
cende, volerli,  ove  Aulo  seco  patteggi, 
lasciare  uscir  sani  e salvi,  fattili  prima 
passar  sotto  il  giogo:  e chJ  essi  inoltre 
fra  dieci  di  sgombrare  dovessero  dalla 
Numidia.  Grave  ed  infame  era  oltre 
ogni  dire  il  partito:  ma  prevalendo  pure 
il  timor  della  morte,  la  obbrobriosa  pa- 
ce, come  al  Re  piacque,  accettarono. 

XXXIX. 

Pervenutane  in  Roma  Ja  nuova,  di 
tristezza  e terrore  tutta  la  città  riem- 
piasi : chi  deplorava  la  gloria  dell*  im- 
perio macchiata;  chi,  delle  militari  vi- 
cende inesperto,  per  la  libertà  di  Roma 
stessa  temeva.  Ma  tutti,  e maggiormente 
quelli  già  in  guerra  illustratisi,  infieri- 
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va»  conti*’ Aulo,  il  quale,  benché  armato, 
col  disonore  pria  che  con  la  forza  pro- 
cacciato si  era  la  scampo.  Perciò  il  Con- 
sole Albino,  della  fraterna  infamia  te- 
mendo e per  sé  stesso  e per  Roma, 
opinare  faceva  il  Senato  intorno  alla 
pattuita  pace  ; ed  àffrettavasi  ad  un 
tempo  di  arruolar  nuova  gente  per  ri- 
fornire lo  sconfìtto  esercito;  inscriven- 
dovi aiuti  e.  dagli  alleati  e dai  Latini,; 
e di  ogni  mezzo  in  somma  valendosi.  11 
Senato  (come  ben  dovea)  decreta:  Che 
senza  ordine  suo  e del  popolo  non  si 
erano  potuti  fermare  validi  patti.  Albino, 
impeditogli  dai  Tribuni  del  popolo  il 
poter  menar  seco  nell’  Affrica  le  nuove 
milizie,  pochi  giorni  dopo  senz’esse  vi 
andava.  L’esercito  nostro,  secondo  i patti,  - 
.svernava  fuori  della  Numidia.  Giunto 
ivi  il  Console,  benché  d’  inseguir  Giu- 
gurta  e di  ammendare  1’  obbrobriosa 
fraterna  bruttura  avvampasse,  visitato 
ch'egli  ebbe  il  suo  esercito,  e trovati  i 
soldati  non. solo  fuggiaschi?  ma."  liceo- 
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ziosi,  da  ogni  imperio  disciolli  e cor- 
rotti, da  tali  circostanze  fu  astretto  a 
non  muoversi. 

XL. 

In  Roma  frattanto  Caio  Mani  ilio  Li- 
metano,  Tribuno  della  plebe,  proponeva 
in  ringhiera  di  informar  contro  quelli 
che  aveano  consigliato  a Giugurta  di 
trascurare  i decreti  del  Senato*,  contro 
quelli  che  nelle  ambascerie  e comandi 
s*  eran  lasciati  corrompere-,  contro  quelli 
che  i presi  elefanti  e disertori  aveano 
venduti  al  nemico;  contro  quanti  final- 
mente aveano  con  esso  o in  pace,  o in 
guerra  patteggiato.  A sì  fatta  proposta, 
chi  per  mala  coscienza,  chi  dalla  discor- 
dia delle  parti  temendo  pericoli;  niuno 
potendo  però,  senza  mostrarsi  complice 
od  approvatore  dei  suddetti  misfatti, 
apertamente  resistere  ; sordamente  per 

bocca  d’ amici,  e massiitìe  di  Latini  e 

* * 

d’ Italici  alleati,  andavan  facendo  insor- 
gere degli  ostacoli.  Ma  la  plebe,  inerc- 
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(libile  a dirsi,  quanto  inasprita,  quanto 
ostinata  per  la  proposta . del  Tribuno, 
ordinò,  decretò,  volle  a forza  che  si  am- 
mettesse  la  informazione;  più  perodio 
dei  nobili,  che  per  amore  della  repub- 
blica : tonta  era  del  parteggiar  la  fe- 
rocia. Tremanti  tutti  si  stavano,  e mas- 
simamente i colpevoli:  Scauro  fra  que- 
sti, che,  come  sopra  accennai,  era  stato 
legato  di  Calpurnio,  fra  la  gioia  della 
plebe  e P avvilimento  de’  nobili  non 
(.smarritosi  perciò  di  coraggio,  sapendo 
tre  inquisitori  da  Mamilio  richiedersi 
per  P intentato  processo,  facevasi  egli 
eleggere  P uno  dei  tre»  Quest’  accusa 
riuscì  clamorosa,  violenta  ed  asprissima; 
traendo  allora  la  plebe,  ad  esempio  an- 
eti’essa  de’ nobili,  insolenza  ed  audacia 

dai  prosperi  eventi. 

/ 

XLI. 

Questa  pessima  usanza  di  dividersi  i 
Romani  in  popolare  e senatoria  fazione, 
e quanti  vizi  doveva  tal  dissensione  prò- 


; 
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durre,  nati  erano  pochi  anni  prima  e 
dati’  ozio  e dall’  abbondanza  di  quelle 
cose,  che  reputali  gli  uomini  prime. 
Finché  Cartagine  stette,  il  popolo  e il 
Senato  placidamente  e con  moderazione 
reggevano  uniti  la  repubblica:  nè  .di 
gloria,  nè  di  dominio  erasi  fra’  cittadini 
intromessa  la  gara,  tenendoli  nel  loro 
dovere  ristretti  il  terror  de’  nemici.  Ces- 
sato quel  salubre  timore,  sottentrarono 
la  corruzione  e la  superbia,  usate  se- 
guaci della  prosperità.  Così  quell’  ozio, 
che  qc’  travagli  aveano  bramato,  riusciva 
loro,  ottenutolo,  più  aspro  ed  acerbo.  I 
nobili  la  lor  dignità,  i plebei  la  lor  li- 
bertà in  signoria  trasmutando,  ciascuno 
per  sè  diessi  a trarre,  a rapire,  a stra- 
ziare: e fra  le  cozzanti  parti  la  repub- 
blica, tolta  nel  mezzo,  crudelmente  fu 
lacerata.  Ma  i nobili,  fra  loro  riuniti, 
. assai  prevalevano:  sconnessa  e dispersa 

i 

la  plebe^  di  minor  forza  mostravasi. 
Stavano  in  mano  di  pochi  la  guerra,  il 
governo,  l’erario,  le  provincie,  i trionfi 
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e le  glorie.  Il  popolo,  dall’  armi  e dal- 
l’ indigenza  oppressissimo  sempre,  ve- 
deva le  guerriere  prede  fra  i capitani 
divise  e rapite.  I padri  o figli  di  soldati, 
ove  alcuna  delle  lor  possessioni  trova- 
vasi  confinare  con  qualche  potente,  ne 
ritnaneano  spogliati.  La  prepotenza  così 
e l’avarizia,  senza  nè  misura  nè  modo, 
tutto  cominciarono  ad  invadere,  violar, 
devastare;  nulla  rispettando  di  sacro, 
finché  per  sè  stessa  crollò  la  corrotta  re- 
pubblica. Perocché  appena  alcuni  de’ no- 
bili la  verace  gloria  alla  prepotenza  an- 
teposero, turbatasi  e sconvoltasi  tosto  la 
città,  quasi  un  fatai  terremoto,  le  civili 
discordie  scoppiarono. 

XLII. 

Tiberio  c Caio  Gracco,  i di  cui  mag- 
giori nelle  guerre  puniche  ed  altre  ave- 
vano l’ imperio  di  Roma  non  poco  al- 
largato, primi  attcntaronsi  di  richiama- 
re il  popolo  a libertà;  le  scelleratezze 
de’  pochi  oppressori  suoi  disvelandogli. 

Alfieri.  Prose.  --  II.  26 
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Colpevoli  i nobili,  e perciò  risentiti,  Ro- 
llavano opponendo  ai  maneggi  de’ Grac- 
chi ora  gli  alleali,  ora  i Latiui,  e talvolta 
anche  i cavalieri  romani,  che  irisperan- 
ziti  del  patriziato,  staccati  si  erano  dalla 
plebe.  Da  prima  facevano  trucidare  Ti- 
berio Gracco,  Tribuno  del  popolo*,  quindi 
a . pochi  anni  Caio,  che,  insieme  con 
Marco  Fulvio  Fiacco  Triumviro,  era  alle 
colonie  da  fondarsi  preposto.  1 Gracchi 
per  certo  smoderatamente  aveano  bra- 
mato aver  palma  dell’  abbattuta  nobiltà: 
ma  più  laudevole  pure  si  è l’ esser  vinto 
per  legittimi  mezzi,  che  l’ essere  per 
via  d’ iniqui  vincitore.  I nobili  dunque 
y abusando  poi  di  sì  fatta  vittoria,  molti 
tic’  lor  avversari  coll’ esiglio,  molti  col 
ferro  ne  spensero:  dal  che  in  appresso 
più  temuti  assai  che  potenti  riuscirono. 
E delle  maggiori  città  fu  spesso  ciò  la 
rovina,  ogni  qualvolta  i cittadini,  volendo 
ad  ogni  costo  soggiogarsi  1’  un  1’  altro, 
incrudelirono  poscia  coi  vinti.  Ma  se  mi- 
nutamente secondo  l’ importanza  del  fat- 
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lo  io  volessi  discovrerc  dell’  animosità 
delle  parti,  e di  tutti  i costumi  di  Ro- 
ma, il  tempo,  anzi  che  le  parole,  ver- 
rebbemi  meno.  Perciò  al  soggetto  ri- 
torno. 


XLIII. 

Dopo  la  pace  d’ Aulo,  c la  turpe  fuga 
del  nostro  esercito,  Quinto  Metello  e 
Marco  Silano  Consoli  eletti,  essendosi  ri- 
partite le  provincie,  toccata  era  la  Nu- 
midia  a Metello,  prod’  uomo,  e benché 
non  fautore  del  popolo,  di  fama  nondi- 
meno incorrotta  appo  tutti.  Questi,  ap- 
pena entrato  in  dignità,  alla  guerra,  in- 
carico solo  eh’  egli  non  dividea  coi 
collega,  1’  animo  intero  rivolse.  Quindi, 
a ragion  diffidando  del  vecchio  esercito, 
davasi  ad  arruolar  nuova  gente  ; a rac- 
cogliere aiuti  da  ogni  parte  ; armi,  saette^ 
cavalli,  ed  ogni  bellico  stromento  ap- 
prestare.; e vettovaglie  ampiamente  ; c 
quanto  in  somma  abbisogna  in  guerra 
varia  c lontana.  Concorrevano  a gara 
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nei  di  lui  disegni  V autorità  del  Senato, 
gli  alleati  e i Latini,  gli  esteri  Re,  e 
Roma  tutta;  sforzandosi  di  contribuire 
volontariamente  con  quanti  aiuti  pote- 
vano. Ogni  cosa  dunque  a suo  piacere 
allestita,  partivasi  il  Console  per  la  Nu- 
midia:  sperando  i cittadini  moltissimo 
sì  nel  sapere  che  nel  di  lui  incorrutti- 
bile animo:  virtù  agli  avari  suoi  ante- 
cessori ignota  del  tutto;  e quindi  nella 
Numidia  le  forze  nostre  affievolite  si 
erano,  e le  nemiche  accresciutesi. 

XL1V. 

Giunto  Metello  nell’  Affrica,  da  Spurio 
Albino  Proconsole  gli  viene  consegnato 
T esercito;  imbelle,  infingardo,  inetto  a 
fatiche  e pericoli;  in  parole  più  assai 
che  in  fatti  valente  ; degli  alleati  preda- 
tore, dq^ nemici  preda  egli  stesso;  indi- 
sciplinato e sfacciato.  Cotali  soldati  iqolto 

« 

più  angustiavano  il  nuovo  capitano  coi 
loro  disordini,  di  quello  che  l’aiutassero 
o insperanzissero  col  numero  loro.  Per- 


Digitized  by  Google 


LA  GUERRA  D!  CIUGURTA.  405 

ciò  Metello,  benché  la  dilazion  de’ comizi 
gli  avesse  abbreviata  la  campagna,  ed 
i cittadini  gli  paressero  impazientemente 
aspettarne  l’ evento,  riassumer  non  volle 
la  guerra,  se  prima  i soldati  non  avea 
ricostretti  nell’  antica  disciplina.  Albino, 
avvilitosi  per  la  sconfitta  del  fratello 
Aulo  e dell’esercito  suo,  stabilito  aveva 
di  non  uscire  della  nostra  provincia;  e, 
per  quanto  in  quella  stale  ancor  tenne 
il  comando,  sempre  accampato  si  stette, 
non  mutando  il  campo,  se  non  se  co- 
stretto dal  fetore,  o dalla  mancanza  di 
pascoli.  Ma  poco  era  militare  quell’ at- 
tendamento: non  da  notturne  sentinelle 
guardato;  lecito  a chiunque  di  abban- 
donar le  bandiere;  saccardi  ai  soldati 
frammisti,  di  e notte  vaganti  ; spari- 
gliati tutti  qua  c là,  ora  per  devastare 
i campi,  ora  per  espugnare  le  ville,  presi 
menarne  a /orza  e servi  e bestiami  ; 
quindi  le  rapine  co’  mercadanti  scam- 
biare in  esteri  vini,  o in  altre  simili 
ghiottonerie;  vendere  inoltre  il  grano 
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ad  essi  distribuito  per  poi  di  giorno  in 
giorno  il  loro  pane  comprarsi:  che  più*; 
quanti  obbrobri  all’  ozio  e alla  dissolu- 
tezza si  accoppiano,  |utti,  oltre  ogni  dire 
ed  immaginare,  in  quel  turpe  esercito 
ritrovavansi. 


XLV. 

Ma  nel  superar  questi  ostacoli  non  si 
mostrò  meno  grande  e men  savio  Me- 
tello, che  nel  far  viva  guerra-,  così  ben 
rattemprare  sepp’  egli  con  le  lusinghe 
il  rigore.  Principiò  con  gli  editti  contro 
ai  fomenti  dell’ ozio:  inibito  il  vendersi 
pane  e vivande  nel  campo  ; ai  saccardi 
1’  accompagnarsi,  coll’  esercito;  ai  sem- 
plici soldati  il  trarsi  dietro  nè  cavallo, 
nè  servo.  Al  rimanente  con  destrezza 
provvisto:  per  vie  da  traverso  muovere 
giornalmente  l’ esercito;  quindi,  quasi 
sovrastasse  il  nemico,  vallare  il  campo, 
e affossarlo;  le  spesse  ascolte  posatevi, 
visitar  coi  legati  egli  stesso;  nelle  mar- 
cie,  ora  in  testa,  ora  in  coda,  or  nel 
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centro  mostrarsi;  affinchè  rimanesse  alte 
sue  file  ciascuno,  affinchè  ben  accompa- 
gnate procedessero  le  insegne,  ed  ogni 
soldato  Tarmi  sue  portasse  e il  suo 
vitto.  Così,  antivenendo  più  che  gasti- 
gando  i disordini,  riagguerriva  egli  in 
breve  T esercito. 


XLVI. 

Da  Giugurta  saputosi  P operar  di  Me- 
tello, e già  accertatosi  in  Roma,  che  in- 
corruttibile egli  era,  cominciò  a diffi- 
dare di  sè,  e videsi  finalmente  costretto 
ad  arrendersi  davvero.  Fece  dunque 
da’  suoi  ambasciatori  richiedere  al  Con- 
sole grazia  per  sè  e pe’ suoi  figli,  ab- 
bandonando ogni  altra  cosa  ai  Romani. 
Ma  Metello,  che  per  prova  conosceva 
Giugurta,  e quanto  infidi,  volubili  e cu-  - 
pidi  di  novità  fossero  i Numidi,  presi 
ad  uno  ad  uno  gli  ambasciatori  in  dis- 
parte, nè  troppo  ritrosi  a’ suoi  tenta- 
tivi stimandoli,  con  ampie  promesse  }i 
trae  a dargli  nelle  mani  Giugurta;  vivo 
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se  puossi  ; se  no,  trucidato.  In  pubblico 
poi  diede  loro  non  dispiacevo!  risposta; 
imponendo  che  la  riferissero  al  Re.  In- 
di a poco,  Metello  con  l’esercito  volon- 
teroso e inferocito  contro  al  nemico 
entrava  in  Numidi».  Non  trova  egli  quivi 
aspetto  di  guerra;  ma  pieni  di  gente  i 
tuguri i,  agricoltori  e bestiami  pe’ campi; 
ed  i regii  ministri,  che  dalle  città  e bor- 
ghi gli  si  faceano  incontro,  ofterivangli 
chi  vettovaglie,  chi  carriaggi;  e tutti  in 
somma  ad  obbedirlo  disposti.  Con  tutto 
ciò  non  s’ inoltrava  Metello  con  minore 
cautela,  che  se  stato  fossevi  in  armi  il 
nemico.  In  ordinanza  schierata  veniva; 
vanguardie  da  ogni  parte  premettea  ; 
imposture  stimando  questi  atti  di  som- 
missione, e zimbello  ad  insidie.  Il  Con- 
sole dunque  alla  testa,  con  P eletta  dei 
frombolatori  ed  arcieri,  e colle  coorti 
armate  alla  leggiera:  alla  retroguardia 
colla  cavalleria  Caio  Mario  luogotenente: 
muniti  ambo  i fianchi  cogli  ausiliari  ca- 
valli, comandati  dai  tribuni  legionarii  e 
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dai  prefetti  delle  coorti:  frammistovi  as- 
sai fanti  leggieri  per  respingere,  da 
qualunque  parte  accostata  si  fosse,  la 
cavalleria  nemica.  Tanta  era  in  Giugurta 
e la  perizia  de'luoglii  e la  militar  virtù  e 
P astuzia,  che  dubbio  rimaneva,  se  più 
nuocesse  vicino  o lontano,  amico  o nemico. 

XLVII. 

Presso  alla  strada  tenuta  allor  da  Me- 
tello era  un  borgo  chiamato  Vacca; piaz- 
za di  commercio  delle  più  celebri  di 
tutta  Numidia.  Molti  Italici  in  essa  stan- 
ziati vi  trafficavano.  Il  Console,  per  far 
prova  degli  abitanti  e del  luogo,  posevi 
guarnigione  ; comandando,  che  se  gli 
somministrasse  del  grano  e quanto  era 
necessario  alla  guerra  : persuaso,  che  i 
molti  negozianti  e adunate  vettovaglie 
sarebbero  naturalmente  sostegno  alle 
meditate  sue  imprese.  Giugurta  frattanto 
caldamente  pel  mezzo  di  nuovi  legati 
supplicava  per  la  pace,  tutto  offerendo 
a Metello,  salva  la  vita  sua  e dei  figli. 
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IUa,  quanti  mandavane,  altrettanti  Me- 
tello a guisa  dei  primi  ne  seduceva,  e 
traditori  poi  rimandava!!  : nè  la  richie- 
sta pace  negandogli,  nè  raffermandola, 
l’esito  intanto  de’  promessi  tradimenti 
aspettava. 

XLVIII. 

Vedendo  Giugurta,  che  ai  detti  del 
Console  mal  rispondevano  #i  fatti,  conob- 
besi  preso  ai  propri  suoi  lacci;  tenuto 
a bada  col  vano  nome  di  pace  da  quel 
Metello,  che  asprissima  guerra  in  effetto 
facevagli.  Ribellatagli  una  importante 
città;  esplorato  dai  nemici  il  terreno; 
sedotti  i suoi  sudditi;  ogni  cosa  costrin- 
gendolo in  somma  di  venirne  a giornata, 
vi  si  risolve  pur  finalmente.  Esplorato 
dunque  il  cammino  del  nemico,  dalla 
opportunità  del  luogo  egli  trae  la  spe- 
ranza di  vincere.  Ingrossatosi  di  quante 
maggiori  forze  gli  vien  fatto  di  raccoz- 
zare, per  occulti  sentieri  la  strada  in- 
tercide all’  esercito  di  Metello.  In  quella 
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parte  di  Numidia  già  posseduta  da  Adcr- 
baie  un  fiume,  chiamato  Mutui,  dal  mez- 
zogiorno al  settentrione  trascorre.  Alla 
distanza  di  circa  venti  miglia  da  esso, 
innalzasi  una  catena  paralella  di  monti, 
per  natura  e per  mancanza  di  coltura 
deserti.  Corre  tra  i monti  ed  il  (lume 
un  lunghissimo  piano,  aneli’  esso  deser- 
to, fuorché  in  riva  del  fiume,  dove  al- 
cuni arbusti  somministrano  ombra  a 
gregge  e pastori.  Dal  mezzo  quasi  dei 
monti  dispiccasi,  e nel  piano  s’ inoltra 
un  altissimo  colle,  di  olivastri  vestito  e 
di  mirti  e d’  altri  prodotti  di  terra  are- 
nosa ed  arsiccia. 

XL1X. 

In  questo  colle,  che  appunto  interse- 
cava la  via  di  Metello,  ristette  Giugurta, 
in  lunga  e sottile  schiera  ordinandovisi. 
Agli  elefanti,  e a buona  parte  delle  fan- 
terie prepose  Bomilcare,  ammaestratolo 
di  quanto  dovesse  operare.  Egli,  co’  ca- 
valli tutti  e la  scelta  dei  fanti,  stringc- 
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vasi  al  monte.  Quindi,  àd  una  ad  una 
ogni  squadra  e centuria  trascorrendo, 
esorta  egli  e scongiura  i soldati:  Ad 
esser  memori  della  lor  prisca  virtù,  e 
lui  e il  suo  regno  dalta  romana  ingor- 
digia sottrarre.  Apprestarsi  essi  a com- 
battere quei  nemici  medesimi  già  de- 
bellati poc’anzi,  e sotto  il  giogo  man- 
dati : cangiato  a quelli  il  capitano,  c 
non  l’animo.  Aver  egli,  in  quanto  a duce 
si  aspetta,  a tutto  provvisto’,  procacciata 
loro  la  superiorità  del  luogo*,  dispostili 
da  potersi  azzuffare,  preparati  essi  con 
Sprovveduti,  molti  con  pochi,  agguerriti 
contro  inesperti.  Pronti  dunque  ed  in- 
tenti al  cenno  primiero,  si  avventino 
addosso  ai  Romani  : sarebbe  quel  giorno, 
o d’ ogni  fatica  l’ estremo  e la  conferma 
d’ogni  vittoria,  o di  terribili  sventure 
il  principio.  Divisatamente  poscia  a 
ciascuno,  ebe  già  per  militari  imprese 
' distinto  si  fosse,  rammentava  egli  i gua- 
dagnati premi  ed  onori;  e questi  agli 
altri  come  esempi  additava:  secondo  la 
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diversa  lor  indole,  qual  con  promesse, 
qual  con  minacce,  qual  con  preghiere, 
quale  altrimenti,  tutti  alla  pugna  in- 
ffcnnmavali.  Ecco  frattanto  Metello,  che 
ignaro  dell’ aguato  nemico,  dal  monte 
coll’  esercito  scende.  Posavano  gli  appo- 
stati  Numidi,  fanti  e cavalli,  in  mezzo 
ai  virgulti,  dalla  cui  picciolezza  non  ab- 
bastanza nascosti,  male  da  lontano  ap- 
pariva quel  eh’ essi  si  fossero;  avendo 
alla  natura  del  luogo  aggiunto  i Numidi 
l’ inganno  di  celar  le  bandiere  del  tutto. 
Metello,  dubbioso  da  prima  su  quel- 
P ignoto  spettacolo,  conosciuto  ben  tosto 
Pagliato,  fece  alto.  Quivi,  cangiato  Por- 
dine  della  battaglia,  la  destra,  come  più 
vicina  ai  nemici,  munisce  di  triplicati 
rinforzi;  frombolatori  ed  arcieri  alle 

centurie  frammette,  collocando  su  Pale 

/ 

i cavalli.  Quindi,  secondo  l'opportunità, 
brevemente  esortati  i soldati,  P esercito 
fronteggiente  dai  fianco  nel  piano  fa 
scendere. 
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• L.  ' 

Ma  immobili  vedendo  egli  i Numidi 
non  disgombrar  punto  il  colle,  temenza 
gli  entrò,  che  per  essere  la  stagione  cal- 
dissima, la  penuria  dell’acqua  non  gli 
disfacesse  l’esercito.  Ordinò  pertanto  a 
Kut ilio  luogotenente  di  procedere  con 
leggiere  coorti  e parte  de’  cavalli,  per  im- 
padronirsi del  fiume  ed  accampanisi. 
Credeva  Metello,  che  con  reiterati  assalii 
Io  travaglierebbero  i nemici  di  fianco 
per  impedirgli,  o ritardargli  la  via  ; e che 

di  lor  armi  diffidando,  tenterebbero  piut- 

— - 

tosto  per  sete  e fatica  di  spegnerlo.  Pas- 
so passo  frattanto,  come  le  circostanze 
e il  luogo  richiedeano,  i Romani  nel  pia- 
no inoltravansi,  Mario  alla  retroguardia; 
Metello  co’  cavalli  all’  ala  sinistra,  che  in 
quell’ordine  di  marcia  veniva  ad  essere 
fronte.  Giugurta,  viste  appena  l’ ultime 
file  romane  aver  oltrepassate  le  prime 
sue,  da  una  banda  di  quasi  due  mila  fan- 
%ti  fece  occupare  la  cima  pur  dianzi  da 
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Metello  sgombrata  *,  affinchè,  se  i Roma- 
ni eran  rotti,  non  trovassero  poi  quivi 
scampo  e difesa.  Quindi  repentinamente 
fatto  suonare  a battaglia,  gli  assalta.  I 
Numidi,  parte  tagliano  a pezzi  la  retro- 
guardia  *,  parte  di  rompere  tentano  a de- 
stra e sinistra*,  feroci  per  ogni  lato  in- 
calzando, scompigliando- ogni  ordine  no- 
stro. Quegli  stessi  Romani,  che  avevano 
colla  maggior  intrepidezza  affrontato  il 
nemico,  sopraffatti  ora  da  si  strana  pu- 
gna e da  lontano  impiagati,  trovavansi 
nell*  impossibilità  di  ferire  i Numidi,  e 
di  azzuffarsi  con  essi  da  presso.  Se  un 
loro  stuolo  stringevasi  addosso  ad  uno 
stuol  di  Numidi,  questi,  addottrinati  a 
ciò  da  Giugurta,  non  fitti  ma  spicciolati, 
chi  qua  chi  là  dileguavansi.  In  tal  guisa  i 
Numidi,  maggiori  pur  anche  di  numero, 
ove  non  riusciva  loro  d’ impedir  i Roma- 
ni dall’incalzarli,  disunivanli  prima,  quin- 
di e da  tergo  e da’ franchi  gl’ inviluppa- 
vano: ovvero,  se  più  acconcio  stimava- 
no il  fuggirsene  all’erta,  i loro  cavalli- 
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agili  e destri  facilmente  fra  tjue’ virgul- 
ti sguizzavano  ; i nostri,  non  usi  a eota- 
li  aspri  luoghi,  tardamente  inseguivano 

LI. 

Vario  perciò  e dubbioso  era  della  bat- 
taglia T aspetto  *,  compassionevole  ed  or- 
rido: i Romani  disgiunti,  alcuni  cedeva- 
no, altri  incalzavano;  agli  ordini  nessu- 
no badava,  nè  alle  bandiere  ; ognuno  fa- 
cea  testa  là  dove  investito  trovavasi,  e 
respingeva  il  nemico.  Armi,  cavalli,  e 
saette;  Numidi  e Romani;  tutto  alla  rin- 
fusa sossopra  : nulla  ornai  per  consiglio, 
nulla  per  comando  operarsi:  ad  arbitrio 
della  sorte  ogni  cosa.  E,  già  buona  par- 
te del  di  trapassata,  incerto  tuttavia 
revento  pendeva.  Finalmente,  pel  som- 
mo calore  e travaglio,  illanguidita  la 
mischia,  Metello,  vedendo  i Numidi  meno 
incalzanti,  a poco  a poco  le  torme  ri- 
ordina, e con  quattro  legionarie  coorti 
fa  fronte  ai  fanti  nemici,  i più  di  essi 
sopra  le  alture  ornai  stanchi  posandosi. 
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Metello  allora  esortava  a vicenda  e pre- 
gava i soldati:  a non  si  smarrire,  a 
non  lasciarsi  da  fuggiaschi  nemici  su- 
perare: nè  campo  rimaner  loro,  nè  asilo, 
se  vinti:  tutto  nelle  sole  armi  riposto 
oramai.  Ma  nò  ozioso  pur  rimanevasi 
in  quel  frattempo  Giugurta,  D’ ogni  in- 
torno trascorrer  vedevasi  ; incoraggir  cia- 
scheduno; riappiccar  con  gente  scelta  il 
conflitto;  nulla  lasciar  d’intentato;  soc- 
correre i suoi;i  vacillanti  nemici  incal- 
zare; lontani  e in  rispetto  gl’intrepidi 
con  1’  armi  tenere. 

L1I. 

0“  \ ■ 

In  tal  guisa  due  sommi  capitani,  eguali 
in  virtù  non  in  forze,  tra  lor  gareggia- 
vano. Aveva  Metello  migliori  i soldati, 
ina  svantaggioso  il  terreno:  a Giugurta 
nuli’  altro  che  agguerrita  gente  manca- 
va. Vedendo  i Romani,  che  nè  essi  fug- 
gire potevano,  nè  voleano  i nemici  com- 
battere, essendo  già  quasi  sera,  a tenor 
«lei  comando,  s’  impadroniscono  della 
Alfieri.  Prose  — II.  . 27 
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sommità  del  colle.  Allora  i Numidi, 
perduta  l’altezza,  son  rotti  e fugati. 
Pochi  vi. periscono,  salvatisi  i più  per 
la  velocità  dei  cavalli,  e per  essere  ai 
Romani  mal  noto  il  paese.  Bomilcare 
intanto,  che,  come  dissi,  era  stato  da 
Giugurta  preposto  agli  elefanti  ed  a 
gran  parte  delle  fanterie,  vedutosi  ol- 
trepassare da  Rutilio,  a poco  a poco  egli 
pure  nel  piano  scendeva:  c mentre  il 
luogotenente  si  affretta  verso  il  fiume, 
dov’  era  da  Metello  premesso,  Bomilcare 
tacitamente,  come  richiedeasi,  schiera  le 
sue  genti,  con  diligenza  spiando  ogni 
andamento  de’  Romani.  Saputo  poi,  che 
Rutilio  con  tutta  pace  accampavasi  *,  ed 
udendo  egli  raddoppiare  le  grida  di 
donde  Metello  combattea  con  Giugurta; 
temè,  che  Rutilio  informato  del  peri- 
colo de’  suoi  non  si  accingesse  a soc- 
correrli. Per  impedirgli  il  passo  da  pri- 
ma aveva  Bomilcare  in  ristrette  file 
ordinato  il  suo  esercito,  nel  cui  valore 
poco  fidava:  ma  allora,  riallargate  le 
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schiere,  contro  il  campo  «li  Rutilio 
s’ inoltra. 

LIII. 

I Romani  veggono  all’  improvviso  al- 
zarsi un  grandissimo  polverio;  e,  da 
prima,  pe’  molti  arboscelli  non  disco- 
prendone la  cagione,  lo  credettero  un 
turbine  di  vento;  ma  poi,  vedendolo 
durare  e veleggiare  ordinatamente  con- 
tr’essi,  accortisi  di  un  progrediente 
esercito,  si  affrettano  all’  armi,  e da- 
vanti al  vallo,  come  impon  loro  Rutilio, 
si  schierano.  Avvicinatisi  poi,  con  alte 
strida  si  avventa  l’un  esercito  alP altro. 
Fecero  fronte  i Numidi,  finché  sperarono 
negli  elefanti:  ma,  per  gl’intricati  rami 
vedendoseli  inutili,  e trovandosi  essi  fra 
lor  disgregati  e tolti  già  già  in  mezzo 
dai  Romani,  sen  fuggono.  Molti,  gittate 
Tarmi,  dalla  ripidezza  del  colle,  o dalle 
sovrastanti  tenebre  ottenevano  sicuro 
scampo.  Degli  elefanti  quattro  soli  fur 
presi;  uccisi  quaranta.  L’esercito  di 
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Rutilio,  benché  rifinito  dalla  lunga  mar- 
cia, dall’ aver  trinceato  il  campo,  e dalla 
faticosa  battaglia,  allegra  vasi  pure  del 
felice  successo.  Ma  vedendo  poi,  che 
Metello  co*  suoi  oltre  il  dovere  indu- 
giava, Rutilio  ben  ordinato  e guardingo, 
perchè  le  fraudi  numidiehe  non  per- 
mettevano indisciplina  nè  trascuraggine. 
nvviavasi  per  riscontrarlo.  E già  si  ap- 
pressava» fra  loro,  quando  in  piena 
notte  oscurissima,  credendosi  per  l’udito 
strepito  a vicenda  nemici,  timore  e 
scompiglio  l’un  l’altro  si'  arrecano: 
talché,  se  alcune  vanguardie  di  cavalli 
non  ischiarivano  ad  ambe  le  parti  il  sos- 
petto, un  deplorabile  e sanguinoso  er- 
rore per  inavvertenza  seguiva.  Ricono- 
sciutisi dunque  i due  eserciti  romani, 
una  repentina  allegrezza  s’ innalza  : i 
soldati  T un  1’  altro  lietamente  s’  appel- 
lano : si  raccontano  l’ un  l’ altro  le  lor 
forti  imprese,  al  ciol  sublimandole.  Chi* 
tale  è pur  l’uomo:  nelle  vittorie  i “co- 
dardi l’ altrui  gloria  si  usurpano;  delle 
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sconfìtte  l’infamia  anco  ai  valenti  si 
aspetta. 

UV. 

Quattro  giorni  stette  Metello  sul  cam- 
po di  battaglia,  i feriti  sollecitamente 
curando,  i distinti  combattitori  militar- 
mente regalando;  e tutti  poscia  in  rin- 
ghiera lodandoli,  ringraziandoli,  inco- 
raggendoli  a compiere  con  egual  va- 
lore il  rimanente,  ch’era  il  meno;  a 
tollerare  l’ ultime  fatiche,  non  per  la 
vittoria,  oramai  già  perfetta,  ma  per  la 
preda.  Faceva  intanto  esplorare  da’  di- 
sertori e da  altri^dove  fosse  Giugurta; 
qual  disegno  s’avesse;  se  pochi  soldati 
serbasse,  o un  esercito  ; e se  in  somma 
si  tenesse  per  vinto.  Erasi  egli  ricovrato 
in  luoghi  boscosi  e scoscesi  ; e quivi 
stava  adunando  un  esercito  numerosis- 
simo, ma  di  rozza  gente,  non  agguer- 
rita, e più  atta  alla  marra  che  all’  armi. 
A ciò  riducevalo  l’ usanza  de'  Numidi, 
clic  nella  fuga  tutti  abbandonano  il  Re, 
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fuorché  le  guardie  reali  : gli  altri,  eia- 
scuno  a sua  voglia,  si  sbandano  5 il  che 
a militare  infamia  fra  lor  non  si  ascri- 
ve. Poiché  Metello  vide  il  He  ostinarsi, 
benché  sconfìtto,  alla  guerra*,  e che  ma- 
neggiarla era  foVza  ad  arbitrio  di  lui; 
ed  inoltre,  che  non  era  vantaggio  il 
combatterlo,  maggior  danno  ai  vincitori 
che  ai  vinti  tornandone;  non  più  con 
battaglie  0 scaramucce,  ma  in  altro  mo- 
do oramai  stabili  di  condur  quella  guer- 
ra. Egli  pertanto  trascorre  i più  ricchi 
luoghi  della  Numidia,  guastando  e pre- 
dando; molte  castella  e borghi  in  fretta 
fortificati, odi  truppe  sguarniti, pigliando 
e incendiando;  uccidendo  i fanciulli,  e 
tutto  abbandonando  alla  militar  cupidi- 
gia. Tanto  era  quindi  il  terror  fra  i Nu- 
midi, che  ostaggi,  vettovaglie,  e quanto 
bisognava  a Metello,  ciascuno  afìretta- 
vasi  di  recargli  in  gran  copia.  Egli,  là 
«love  occorreva,  presidii  lasciava.  Queste 
spedizioni  sgomentavano  Giugurta  assai 
più  che  le  perdute  battaglie  : come  que- 
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gli,  che,  uso  a riporre  la  salvezza  sua 
nel  farsi  inseguire,  costretto  or  vetle- 
vasi  ad  inseguire  egli  stesso:  e,  non 
avendo  potuto  difendere  i posti  oppor- 
tuni, doveva  negli  svantaggiosi  combat- 
tere. Per  necessità  egli  dunque  si  ap- 
piglia al  partito  che  pareagli  migliore. 
Al  grosso  dell’  esercito  impone  che  in  un 
dato  luogo  Io  aspetti:  egli  con  l’eletta 
de’  cavalli  si  pone  frattanto  ad  incalzare 
Metello.  Di  notte,  per  traviati  sentieri, 
non  sospettandone  i Romani,  repentina- 
mente ne  assalta  uno  stuolo.  Soprap- 
presi questi  in  disordine,  i più  cadono 
inermi;  molti  ne  son  presi,  nessuno  in- 
teramente illeso  ne  scampa:  ed  i Nu- 
midi, prima  che  giungesse  ai  Romani 
soccorso  dal  campo,  già  s’ erano,  secon- 
do l’ avuto  comando,  ritratti  nei  pros- 
simi colli. 


LV. 

Roma  intanto  festeggiava  altamente  le 
vittorie  di  Metello:  lui  celebravano  tutti 
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come  quello,  che  sè  e Y esercito  suo  go- 
vernava all’ antica*,  che  gli  ostacoli  del 
luogo  saputi  avea  superar  col  valore; 
impadronirsi  del  campo  nemico;  e Giu* 
gurta,  cui  la  imperizia  d’Aulo  innalzava, 
costringere  a procacciarsi  colla  fuga 
ne’  boschi  salvezza.  Per  questi  felici  av- 
venimenti decretava  dunque  il  Senato 
ringraziamenti  agli  dei:  Roma,  poc’anzi 
dubbia  e sollecita  dell’esito  della  guerra 
tornavasi  lieta:  in  luminosissima  fama 
saliva  Metello.  Egli  pertanto  vieppiù  in- 
defessamente ad  allargar  la  vittoria  in 
ogni  modo  affrettavasi  ; ma  badando  pur 
sempre  a non  dar  campo  al  nemico  di 
nuocergli;  memore,  che  alla  gloria  tien 
dietro  l’invidia.  Quanto  più  celebre, 
tanto  quindi  più  cauto  e dubbioso,  dopo 
le  insidie  di  Giugurta  più  non  permet- 
teva ai  soldati  di  sbandarsi  a predare: 
se  di  grano  abbisognava  o di  strame,  le 
coorti  afforzate  da  tutta  la  cavalleria  fa- 
ceano  la  scorta:  dell’esercito  conduceva 
egli  stesso  una  parte;  Mario  il  rima- 
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nente:  e più  a faoeo  clic  a sacco  man- 
davano ii  paese  nemico,  fu  due  luoghi 
diversi,,  ma  l’un  l’altro  vicini,  accam- 
pavansi:  ove  era  d’uopo  la  forza,  tosto 
si  univano;  ma,  per  ispaiidere  più  largo 
terrore  e vieppiù  ampliare  la  fuga,  se- 
parati si  stavano.  Giugurta  di  colle  in 
colle  andava  inseguendoli,  cercando  op- 
portunità di  battaglia.  Dove  sovrastava 
il  nemico,  guastavansi  i pascoli,  e le 
fonti  già  per  natura  scarsissime.  Or  so- 
pra Metello  appariva  Giugurta,  or  sopra 
Mario:  la  retroguardia  lor  molestava, 
poi  tosto  all’  alture  ritraevasi  : e di 
nuovo  quindi  ora  questo  minacciando 
ed  or  quello,  nè  a giornata  veniva,  nè 
ozioso  rimaneasi:  ai  Romani  bensì  ogni 
disegno  rompeva. 

LVI. 

Vedendosi  il  Console  con  tanti  inganni 
straziato  l’esercito;  senza  speranza  che 
il  nemico  accettasse  battaglia,  fermò  di 
assalir  Zama,  ampia  città,  che  per  la 
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situazione  sua  stimavasi  chiave  del  re- 
gno: credendo,  che  necessariamente  Giu- 
go rta  costretto  a soccorrere  gli  asse- 
diati, lo  impegnerebbe  egli  in  tal  modo 
a combattere.  Ma  istrutto  il  Re  di  tal 
mira  dai  disertori,  a gran  giornate  an- 
tiviene Metello;  i cittadini  di  Zama  a 
valentemente  difendersi  esorta,  il  lor 
presidio  afforzando  con  disertori  ro- 
mani ; gente,  che,  non  potendo  addop- 
piare il  tradimento  oramai,  mostravansi 
fra  le  regie  truppe  coraggiosissimi.  Pro- 
mette inoltre,  che  giungerà  egli  in  tem- 
po coll’  esercito  suo  per  liberarli.  Or- 
dinate in  tal  guisa  le  cose,  per  occul- 
tissime vie  ripartiva.  Ma,  poco  dopo, 
venutogli  a notizia  che  Mario  con  al- 
cune coorti  era  stato  spedito  per  aver 
grani  in  Sicca,  la  prima  città  da  lui  ri- 
bellatasi dopo  V avuta  sconfitta,  Giugurta 
con  cavalli  scelti  vi  si  conduce  di  notte; 
e,  trovando  i Romani  in  procinto  di 
uscire  di  Sicca,  gli  assalta.  Grida  ai  Sic- 
eesi  ad  un  tempo  : d’ investir  le  coorti 
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alle  spalle  : la  fortuna  a sì  chiara  im- 
presa mostrarsi  propizia:  ove  ciò  loro 
riesca,  conserverà  egli  il  regno,  essi  la 
libertà  c sicurezza  per  sempre.  E,  se 
Mario  in  massima  fretta,  spingendo  in- 
nanzi le  insegne,  co’  suoi  non  scagliavasi 
fuor  delle  porte,  forse  i Siccesi  tutti,  od  i 
più,  di  bel  nuovo  cangiavàn  signore: 
volubili  tanto  i Numidi.  Ma  i soldati  di 
Giugurta,  alquanto  da  lui  spalleggiati, 
vedendosi  pure  da  eccedenti  forze  in- 
calzare, con  perdita  di  pochi  sen  fug- 
gono. 

LVII. 

Pervenne  Mario  a Zuma.  Questa  città 
giace  in  piano;  più  fortificata  dall’ arte 
che  dalla  natura;  c ben  provveduta  al- 
lora d’  armi,  di  gente,  e di  ogni  cosa 
opportuna.  Metello  dunque,  secondo  le 
circostanze  ed  il  luogo  apparecchiatosi 
ad  assalirla,  cinge  per  ogni  intorno 
d'armati  le  mura;  ai  luogotenenti  asse- 
gnando i lor  posti,  su  cui  vegliasse  cia- 
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scuno.  Dato  quindi  il  segno,  clamoro- 
sissime grida  per  ogni  parte  $'  innalzano 
a un  tratto.  Non  s’ inviliscono  perciò  gli 
assediati,  ma  in  buon  ordine  intrepidi 
la  fronte  mostrando,  incominciasi  la  bat- 
taglia. 1 Romani,  ciascuno  secondo  ch’ei 
vale,  a frombolar  da  lontano,  a fuggire, 
a sottentrarsi  1’  un  1’  altro  si  danno:  chi 
le  radici  scava  del  muro,  chi  con  le 
scale  Io  investe:  di  venirne  strettamente 
alle  mani  avvampano  tutti.  In  lor  difesa 
i Numidi  su  i più  vicini  rotolano  sassi  *, 
contro  ai  lontani  scagliano  e pali  e lan- 
ciotti e fiaccole  di  zolfo  e di  pece  in- 
fiammate. Onde  neppure  ai  fuggiti  ba- 
stante scudo  riusciva  il  timore,  feriti 
molti  trovandosi  dai. ferri  con  mauo  o 
con  macchine  a loro  avventati.  Cosi 
pe’ codardi  e pe’ prodi  era  pari  il  peri- 
colo, ina  non  la  gloria  era  pari. 

LVIII. 

Mentre  in  tal  modo  sotto  le  mura  di 
Zuma  combattesi, Giugurtacon  forte  stuolo 
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improvvisamente  assalta  gli  alloggia 
menti  romanici  di  cui  difensori  sbada- 
tamente standosi,  a .tutt’  altro  che  a 
pugna  preparati,  proruppe  il  Numida 
nel  campo.  Dal  repentino  impeto  atto- 
niti i nostri,  seguitando  ciascheduno  la 
sua  indole,  i vili  alla  fuga,  i coraggiosi 
all* armi  han  ricorso:  ma  i più  vi  ri- 
mangono o feriti  od  uccisi.  Di  così  gran 
moltitudine  soli  quaranta,  memori  del 
nome  romano,  ristrettisi  insieme,  occu- 
pavano una  piccola  altura,  da  cui  forza 
alcuna  non  valse  a cacciarli.  I dardi  da 
lontano  ricevuti  con  meglio  accertati 
colpi  rilanciati  erano  da  que’  pochi  su 
i molti:  ma  se  i Numidi  piu  dappresso 
combattendo  stringevanli,  allora  vera- 
mente la  lor  virtù  lampeggiava,  allora 
con  indomabil  valore  il  nemico  truci- 
davano, rompeano,  fugavano.  Metello  - 
frattanto,  aspramente  con  gli  assediati 
travagliandosi,  un  fragor  novello  di 
guerra  si  sente  alle  spalle?  onde,  voltato 
il  cavallo,  vcdesi  incontro  accorrente 
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una  turba  di  fuggitivi,  che  tosto  essere 
de’ suoi  riconosce.  Immediatamente  la 
cavalleria  tutta  verso  il  romano  campo 
spedisce,  e Caio  Mario  colle  alleate 
coorti,  scongiurandolo  col  pianto  su  gli 
occhi,  per  1*  amistà  loro,  per  la  repub- 
blica, a non  tollerare  che  si  macchiasse 
la  gloria  di  un  esercito  vincitore,  a non 
lasciare  impunita  la  temerità  di  Giu- 
gurta.  Già  eseguiva  Mario  l’avuto  co- 
mando. Ma  il  Re,  impedito  dal  vallo 
stesso  del  campo  in  cui  stava,  vedendo 
i suoi  Numidi  frettolosi  precipitarsene 
fuori  non  pochi,  altri,  nelle  anguste 
uscite  affollandosi,  ostacolo  farsi  a lui 
stesso,  dopo  averne  molti  perduti,  si 
ritrae  in  un  luogo  fortificato.  MeteJJo, 
interrotto  dalla  notte,  fa  rientrare  nel 
campo  Y esercito. 


LIX. 

Ma  nel  seguente  giorno,  prima  di  ri- 
tornar  all'assalto  di  Zama,  egli  dispone 
tutta  la  cavalleria  alla  custodia  del  cam- 
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po  verso  la  parte,  donde  assalito  Y avea 
Giugurta.  Ne  distribuisce  ogni  accesso  e 
attinenza  a diversi  tribuni;  quindi,  con- 
tro la  città  in  persona  avviandosi,  ri- 
piglia r impresa  del  giorno  anteriore. 
Il  Re,  che  in  agitalo  si  stava,  di  repente 
il  campo  riassalta.  I primi  nostri  al- 
quanto atterriti  vacillano,  ma  tosto  son 
sostenuti  dai  rimanenti.  Nè  lungamente 
avrebbero  potuto  far  fronte  i Numidi, 
se  i loro  fanti  frammischiati  ai  cavalli 
non  avessero  nel  primo  azzuffarsi  fatta 
ampia  strage:  nel  che  talmente  afììda- 
ronsi,  che  non,  come  suolsi  negli  scon- 
tri delle  cavallerie,  ora  incalzare  or  ri- 
trarsi, ma  spingendosi  innanzi  coi  cavalli 
ordinati  urtavano,  imbrogliavano  e scom- 
pigliavano le  schiere  romane.  Disimpe- 
gnando i loro  fanti  in  tal  guisa,  ci  eb- 
bero pressoché  vinti  i Numidi. 

LX. 

Aspramente  ad  un  tempo  stesso  pu- 
gnavasi  sotto  le  mura  di  Zama.  Dove 
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alcun  legato  o tribuno  presiedea,  più 
terribile  quivi  l’assalto:  e non  l’uno 
nell’  altro  . fidava,  ma  ciascuno  in  sé 
stesso.  Con  animo  niente  minore  resi- 
stevano gli  assediati  ; in  ogni  parte  fa- 
cendo, o preparando  difese;  bramosi  più 
di  aver  l’altrui  vita,  che  di  serbare  la 
loro.  Frammiste  grida  d’ incoraggimento, 
di  allegrezza,  di  pianto;  dal  gran  fra- 
gore dell’  armi  il  ciel  rimbombante; 
1’  aere  pe’  volanti  dardi  oscurato.  Ma  i 
propugnatori.,  delle  mura  di  Zama,  qua- 
lora dai  nemici  ottenevano  un  breve 
respiro,  rivolgcan  tosto  -daH’alto  gli 
sguardi  al  conflitto  de’ cavalli  nel  campo 
romano.  Erano  a vedersi  costoro,  a se- 
conda della  buona  o avversa  fortuna  dei 

loro  Numidi,  ora  lieti  or  tremanti;  e, 

« ' 

quasiché  farsene  udire  o vedere  potes- 
- sero,  esortarli,  incoraggirli  a vicenda: 
altri  colla  mano  far  cenni;  altri  colla 
persona  or  innanzi,  or  addietro  incli- 
narsi, come  se  essi  lanciassero  dardi  o 
scansassero.  Del  che  avvistosi  Mario,  che 
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da  quella  parie  assaliva  le  mura,  a 
bella  posta  rallenta  1’ attacco,  e simula 
diffidenza  dell’ esito,  lasciando  i Numidi 
godersi  lo  spettacolo  dell’equestre  bat- 
taglia. Ma  quando  intenti  unicamente  li 
vede  pender  da  essa,  repentinamente  a 
gran  furia  riassalta  le  mura.  E già  molli 
soldati,  inerpicatisi  per  le  scale,  quasi 
in  cima  giungevano;  quando  i cittadini 
vi  accorrono  con  sassi,  fiamme,  saette, 
e quant’  altro  occorre  loro  alle  mani. 
Persistono  i nostri  da  prima;  mà,  pre- 
cipitate ed  infrante  le  scale,  gli  espu- 
gnatori con  esse  rovinano.  Gli  altri  alla 
meglio  si  ritirano;  ma  quasi  tutti  gra- 
vemente piagati.  La  notte  poi  dalle  due 
parti  separò  i combattenti. 

LX1. 

Avvistosi  Metello  esser  vano  ogni  sfor- 
zo per  espugnar  la  città,  e non  potersi 
trarre  a battaglia  Giugurta,  ove  l’op- 
portunità o gli  agnati  non  lo  accertas- 
sero prima  della  vittoria,  essendo  ora- 
Alfieoi.  Prose  — II.  28 
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mai  trascorsa  Y estate,  egli  di  Za  ma 
partivasi:  e quelle  città  da  lui  ribella- 
tesi, che  per  natura  o per  arte  eran  forti, 
presidiava.  Il  grosso  dell’ esercito  pose 
a svernare  nella  provincia  romana,  la 
più  attigua  ai  Numidi.  Nè  volle  Metello 
consumare,  come  suolsi,  un  tal  tempo 
Ira  gli  ozii  e’  piaceri;  ma,  vedendo  che 
poco  giovavano  Tarmi  a terminar  quella 
guerra,  per  mezzo  degli  amici  stessi  del 
He  apprestossi  a tendergli  insidie,  ed 
a valersi  della  loro  perlìdia  per  arme. 
Perciò  quel  Bomilcare  stesso,  che  venuto 
in  Roma  con  Giugurta,  per  avervi  poi 
assassinato  Massiva,  fuggito  se  n’era  ab- 
bandonando gli  ostaggi;  Bomilcare  stes- 
so, potendo  per  la  sua  grande  intrinsi- 
chezza col  Re  più  comodamente  tradirlo; 
venne  con  molte  promesse  assalito  da 
Metello,  ed  indotto  a seco  abboccarsi 
nascostamente.  Metello  gli  impegnò  pa- 
rola: che  s’ egli  nelle  mani  gli  dava, 
o vivo  o morto,  Giugurta,  sarebbe  a lui 
in  contraccambio  accordata  dal  Senato 
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tu  intera  impunità,  e d’ ogni  sua  cosa 
reintegrato.  Acconsentivvi  Borni  Ica  re, 
e traditor  per  -natura,  e insospettilo  al- 
tresì, che,  venendosi  a pattuire  la  pace, 
egli  sarebbe  consegnato  ai  Romani,  per 
subire  l'incorso  supplizio. 

LXII. 

Appresentatasi  dunque  l’occasione  di 
parlar  con  Giugurta,  allora  dubbioso  ed 
aillitto  dalle  avversità,  Bomilcare  lagri- 
mando  lo  esorta  e scongiura:  a pen- 
sare a sò  stesso  una  volta,  a’ suoi  ligli, 
ed  a’ suoi  fedeli  Numidi.  Gli  rammemora 
le  continue  ricevute  sconfìtte,  le  deva- 
state campagne,  i tanti  uomini  presi  od 
uccisi,  le  ricchezze  tutte  del  regno  esau- 
rite. Essersi  ornai  posta  a prova  abba- 
stanza la  Fortuna  e il  valor  de’ soldati  : 
badasse,  che,  mentr’ egli  indugiava,  non 
provvedessero  i Numidi  a sè  stessi.  Con 
tali  o simili  detti  induce  egli  il  Re  ad 
arrendersi.  GiugUrta  per  suoi  ambascia- 
tori  notifica  al  Console,  che  alla  di  Ini 
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lede  ed  arbitrio  egli  è pronto  a com- 
mettere sènza  patto  veruno  sè  stesso  e 
il  suo  regno.  Metello  chiama  tosto  a 
consiglio  tutte  le  persone  senatorie  ed 
altre  reputate  capaci.  Quindi  (serbati 
in  ciò  gli  usi  antichi)  per  decreto  di  un 
tal  consesso, spedisce  legati  a Giugurta, co- 
mandandogli di  consegnare  dugentomila 
libbre  d’ argento,  gli  elefanti  tutti,  parte 
de’ cavalli  e dell’ armi.  Giugurta  senza 
indugio  obbediva:  c fecesi  inoltre  con- 
durre innanzi  tutti  i romani  disertori 
in  catene,  per  restituirli.  Gran  parte  di 
essi,  secondo  il  comando,  resti  lui  vasi  •, 
alcuni,  ciò  udendo,  fuggiti  erano  in  Mau- 
ritania presso  al  Re  Rocco.  D*  armi  e di 
gente  e di  danari  spogliato  in  tal  guisa 
Giugurta,  e vistosi  egli  stesso  citato  a 
comparire  in  Tisidio  per  ivi  ricevere  i 
comandi  del  Console,  di  nuòvo  comin- 
ciò a vacillare;  e,  per  rimorso  de’ suoi 
delitti,  a temerne  il  dovuto  gastigo.  Con- 
sumati finalmente  più  giorni  senza  nulla 
risolvere;  ora  per  le  reiterale  sventure 
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ogni  cosa  anteponendo  egli  alla  guerra; 
ora  fra  sè  riflettendo  quanto  duro  fosse 
il  cadere  dui  trono  nei  ceppi;  dopo  aver 
senz’  alcun  prò  sagriflcali  al  nemico 
tanti  e così  polenti  soccorsi,  Giugurta 
riassume  la  guerra.  In  Roma  il  Senato, 
deliberante  su  le  proviucieda  assegnarsi, 
riconfermata  uvea  la  Numidia  a Me- 
tello. 


LXIII. 

Caio  Mario  frattanto  in  lìtica  soggior- 
nava. Accadde  un  giorno,  che,  sagrili  - 
caudo  egli  quivi,  l’ augure  dissegli  : clic 
grande  e maraviglioso  destino  a lui  so- 
vrastava: onde,  affidatosi  negli  Iddìi, 
arditamente  imprendesse  pur  egli  quan- 
to rivolge,!  nel  pensiero,  e ad  ogni  pro- 
va la  Fortuna  ponesse;  avrebbela  un  di 
favorevole.  Travagliato  già  da  gran  lem-  - 
po  era  Mario  dal  desiderio  del  Conso- 
lato: nè  ad  ottenerlo  altro  mancavagli 
clic  nobiltà  di  natali.  Industria,  probità, 
militare  dottrina  ; animo,  sublime  nel 
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campo,  moderato  in  città,  delle  delizie 
e ricchezze  dispregiatore,  cupido  di 
gloria  soltanto,  doviziosissimo  in  sommti 
d’ ogni  virtù.  Nato  ed  allevato  in  Alpi- 
no, appena  fu  egli  atto  alle  armi,  che 
al  campo  rivolsesi,  non  alla  greca  elo- 
quenza, norr  alle  morbidezze  cittadine- 
sche: così  quell’ incorrotta  indole  crebbe 
fra  gli  ottimi  esercizi  ben  tosto.  Pre- 
sentatosi dunque  al  popolo  per  ottener 
egli  da  prima  il  militar  tribunato,  alla 
moltitudine  sconosciuto  ancor  di  per- 
sona, ma  di  fama  non  già,  a pieni  voli 
ottenevalo.  Passava  egli  poi  d’unq  in 
altra  magistratura,  tutte  in  tal  modo 
reggendole,  che  meritevole  sempre  d’ una 
maggiore  il  tenevano.  Ciò  non  ostante, 
un  uomo  sì  fatto  apertamente  a tan- 
t’ alto  grado  aspirar  non  ardiva:  ma  e 
ciò,  e più  assai,  ardì  poscia,  quando 
accecatamente  nell’  ambizione  ingolfossi. 
La  plebe  fino  a que’  tempi  dell'  altre 
magistrature  disponea*,  ma  i nobili  soli 
si  davano  il  Consolato  V un  I*  altro.  Nè 
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alcun  nuovo  uomo,  per  quanto  si  fosse 
egli  chiaro  e famoso,  a sì  alta  dignità 
avrebbe  osato  aspirare,  senza  quasi  con- 
taminarla. 


LXIV. 

Convintosi  adunque  Mario  che  i pre- 
sagi deir  aruspice  concordavano  con 
I’  ardente  sua  brama,  chiese  congedo  a 
Metello,  per  andarsene  in  Roma  a sol- 
lecitare. Metello,  benché  di  valore,  di 
gloria  e di  quanti  pregi  dai  virtuosi  si 
bramano  avesse  dovizia,  era  nondime- 
no dispregiatile  e superbo  ; comune  mac- 
chia dei  nobili.  Sorpreso  da  prima  della 
strana  richiesta,  uiaravigliossi  dell’ au- 
dacia di  Mario.  Quindi,  quasi  a titola 
di  amicizia,  ammoni  vaio:  di  non  atten- 
dere a sì  stravagante  pensiero*,  di  non 
estoller  l’animo  oltre  alla  propria  for- 
tuna: non  tutto  doversi  da  tutti  bra- 
mare; nè  potersi  egli  dolere  del  suo 
stato:  badasse  in  somma  a non  richie- 
dere al  popolo  cosa,  che  giustamente 
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negata  verrebbegli.  Vedendo  poi,  che  un 
tal  parlare  non  ritnovealo  dal  proposi- 
to, soggiunsegii:  che,  appena  il  permet- 
terebbero i pubblici  affari,  adempireb- 
be egli  tosto  il  di  lui  desiderio.  Ma 
reiterando  Mario  più  volte  1’  istanza, 
diccsi  che  Metello  gli  rispondesse:  di 
non  si  affrettare  : che  assai  in  tempo 
partirebbesi  poi  con  il  figlio  di  lui  Me- 
tello, il  quale  parimente  in  Roma  por- 
tavasi per  sollecitarvi  il  Consolato.  Era 
questo  suo  figlio  un  giovane  di  circa 
venti  anni,  discepolo  militare  del  pa- 
dre. Maggiormente  a colai  risposta  ina- 
cerbitosi Mario  contro  Metello,  viep- 
più sempre  della  bramata  dignità  s’ in- 
fiammava. Ambizione  e dispetto  fattisi 
quindi  consiglieri  dell*  opere  sue,  ab- 
bracciare ogni  pessimo  mezzo  gli  fe- 
cero, purché  a’ suoi  fini  il  guidasse.  Ai 
soldati,  che  sotto  i suoi  comandi  sver- 
navano, rallentando  va  egli  stesso  la 
disciplina:  appo  i molti  Romani  mer- 
catanti in  Litica  si  dà  ad  incolpare 
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Metello,  ed  a prometter  ili  sè  medesi- 
mo alte  cose  iu  tal  guerra;  eli*  egli, 
con  la  metà  dell’esercito,  in  pochi  gior- 
ni avrebbe  dato  Giugurta  in  catene*,  Me- 
tello a bella  posta  protrarre  la  guerra, 
perchè  troppo  gode  quell’uomo  vanitoso 
e superbo  di  esercitar  regio  impero. 
Tanto  più  veri  pareano  lai  detti  a quei 
mercatanti,  che  per  la  lunga  guerra 
s’ impoverivano,  quanto  più  insopporta- 
bile riesce  ogni  iudugio  a chi  ardente- 
mente desidera. 

LXV. 

Trovavasi  inoltre  nell'  esercito  nostro 
. un  Numida,  chiamato  Gauda,  Tiglio  di 
Mustanabàle,  di  Massinissa  nipote;  e da 
questo  chiamalo  per  testamento  a suc- 
cedergli, ove  l’erede  primo  mancasse. 
Cagionevole  era  della  persona  costui,  e 
Icemo  perciò  alquanto  di  mente.  Aveva 
egli  chiesto  a Metello  la  prerogativa  di 
adoperare  seggio  reale,  ed  una  banda  «li 
romani  cavalli  per  guardia:  Cuna  e l’al- 
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tra  negatagli;  la  prima,  per  esser  onore 
dai  Romani  accordato  ai  Re  solamente  ; 
la  seconda,  per  esser  troppa  F infamia, 
che  Cavalieri  romani  servissero  di  sa- 
telliti ad  un  Numida.  Stavasi  perciò  di 
mal  animo  Gauda  ; e JMario,  volendone 
trarre  vantaggio,  esortavalo  a cercare  di 
si  fatto  affronto  vendetta  contro  del  Con- 
sole. Con  lusinghieri  detti  infiammava 
egli  queir  animo,  imbecille  non  meno 
che  il  di  lui  corpo:  Esser  egli  uomo 
alto,  nato  al  regnare  , nipote  di  un  Mas- 
sinissa:  ove  preso  pur  mai,  o vivo  o 
morto,  venisse  Giugurta,  senza  indugio 
otterrebbe  egli  per  sè  la  Numidia:  c po- 
tergli ciò  facilmente  tra  poco  accadere, . 
se  a lui  Mario,  divenuto  ornai  Console, 
tal  guerra  toccasse.  Mario  in  tal  gui- 
sa e Gauda  e i cavalieri  romani  e i sol- 
dati e i mercatanti  stimolando,  quali  egli 
stesso,  quali  colla  speranza  della  pace: 
costoro  tutti  ai  loro  amici  in  Roma  for- 
temente scrivevano  contro  Metello  a fa- 
vor di  Mario.  Da  molti  ed  onestissimi 
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suffragi  perciò  corroborata  veniva  la  di 
lui  richiesta  del  Consolato:  ed  opportu- 
no era  il  tempo,  perchè  la  plebe,  aven- 
do con  la  legge  mamilia  abbattuto  i no- 
bili, godeva  d’ innalzare  i^uoi.  Tutto  dun- 
que a Mario  arrideva.  > . 

i 

LXVI. 

Giugurta  frattanto,  niun  conto  facen- 
do dell’ essersi  arreso,  rigucrreggiavn. 
Affrettavasi  di  porre  in  ordine  con  som- 
ma cura  ogni  cosa*,  gente  arruolare;  le 
ribellate  città  col  terrore  o colle  lusin- 
ghe sedurre;  munire  i suoi  posti ;spade, 
dardi,  e quant’  altre  armi  trascurate 
avea  pensando  alla  pace,  rifabbricare  o 
comprare  ; allettar  gli  schiavi  dei  Roma- 
ni; i presidii  stessi  delle  loro  città  ten- 
tar con  denari:  nulla  insomma  d’incor- 
rotto, nulla  lasciar  di  quieto,  sossopra 
ogni  cosa  mandando.  1 Vaccesi,  che  (hi 
prima  alle  proposte  di  pace  ricevuto 
nveano  presidio  romano,  ma  inclinava-" 
no  pur  sempre  a Giugurta,  stanchi  ora- 
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mai  di  vederlo  strazialo,  congiurano  a 
di  lui  favore.  Era  quel  popolo,  quanto  c 
più  d’  ogni  altro,  volubile,  sedizioso, 
discorde;  di  novità  cupidissimo,  delia 
quiete  e dell’ ozio  nemico.  Congiurarono 
i primi  della  città;  e pel  giorno  terzo 
fissarono  l’esecuzione  dell’  impresa.  L’es- 
sere quel  dì  festeggiato  dall’  Affrica  tut- 
ta infra  giuochi  e piaceri,  più  alto  ren- 
devalo  ad  inspirar  sicurtà  che  terrore. 
Giunto  dunque  il  dì  fìsso,  que’  magnati 
invitavano  a cena  i centurioni  e tribu- 
ni nostri  ed  il  governatore  stesso  Tito 
Turpilio  Silano,  ciascuno  in  case  diver- 
se: a mezzo  poi  de’ banchetti  gli  ucci- 
dono tutti,  eccetto  Turpilio.  Quindi  i 
soldati  erranti  e senz’  armi,  e pel  fe- 
stivo giorno  sicuri  e dispersi,  assaliti 
venivano  dalla  plebe;  la  quale,  parte  era 
dai  nobili,  parte  dal  crudele  suo  aurino 
incitata  alla  strage:  senza  perù  saperne 
la  cagione  o l’ effetto;  del  tumultuare 
godendo  e dell’ eseguir  nuove  cose. 
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LXVII. 

All’improvviso  assalto  i romani  sol- 
tinti  intimoriti  cd  incerti  non  sanno  clic 
farsi  : verso  le  bandiere  correvano  alla 
rocca,  vèr  Tarmi  e gli  scudi;  ma  una 
guardia  di  cittadini,  e le  porte  anticipa- 
tamente già  chiuse,  tale  scampo  lor 
vietano.  Le  donne  intanto  e i fanciulli 
dai  tetti,  con  sassi  e con  quanto  alle  lor 
mani  occorreva  opprime  vanii  a gara. 
Valorosissima  gente  in  tal  guisa  nè  sot- 
trarsi poteva  al  pericolo,  nè  a vilissima 
genia  resistere;  esperti  ed  inetti,  prodi 
e codardi,  invendicati  tutti,  del  pari 
erano  trucidati.  Infra  tant’  aspro'  ma- 
cello inferociti  al  sommo  i Numidi,  e 
chiusa  per  ogni  parte  la  terra,  il  solo 
Turpilio,  di  quanti  Romani  ivi  fossero, 
illeso  scampava:  se  per  misericordia 
de*  nemici,  o in  prezzo  del  tradimento, 
o per  caso,  noi  seppi  ; ben  so,  che  mal- 
vagio, esecrabil  uomo  può  riputarsi  co- 
lui, che  nell’ universa!  disastro,  più  del- 
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l’intatta  sua  fama,  una  obbrobriosa  vita 
apprezzava. 

LXVIII. 

Dell’atrocissimo  caso  informato  Me- 
tello, mestamente  ritrassi  per  alcun  tem- 
po in  disparte:  dall’  ira  quindi  spronato 
e dal  duolo  con  sollecitudine  molta  al 
farne  vendetta  si  accinge.  Al  tramontar 
del  sole  trae  da’  quartieri  la  legione  che 
sotto  i suoi  comandi  svernava inoltre 
dei  cavalli  numidi  quanti  può  averne 
in  pronto;  armati  tutti  alla  leggiera;  e 
il  giorno  dopo  giunge  su  la  terza  in  un 
piano  attorniato  tutto  da  pieciole  altu- 
re. Quivi  i soldati,  rifiniti  dalla  stermi- 
nata marcia,  ricusando  di  proseguirla. 
Metello  dice  loro:  non  essere  lontana  la 
città  più  d’  un  miglio;  dovrebbero  essi 
con  forte  animo  sopportare  quell’  avan- 
zo di  fatica  per  vendicare  i loro  com- 
pagni,. non  men  che  prodi,  infelici:  col- 
la speranza  della  preda  oltre  ciò  li  lu- 
singa. Ridestati  in  tal  modo  i lor  ani- 
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mi,  ii  Console  impone,  che  i cavalli  in 
prima  fila,  ed  i fanti  strettissimaniente 
fra  loro  ordinati,  s’ inoltrino,  con  le  ban- 
diere nascoste. 

LX1X. 

Sentendo  i Vaccesi  che  si  avvicina  un 
esercito,  credutolo,  com’  era  di  fatti, 
quel  di  Metello,  le  porte  chiudevano. 
Ma  non  vedendo  poi  devastazione  alcu- 
na di  campi,  e la  fronte  esser  tutta  di 
numidi  cavalli,  stimatili  di  Giugurta, 
molto  festivi  se  n’escono  ad  incontrar- 
lo. Ed  ecco,  repentinamente  dato  il  se- 
gno, cavalli  e fanti  avventarsi,  gli  uni 
addosso  allo. stuolo  uscito  dalla  città, 
gli  altri  di  tutto  corso  verso  le  portele* 
molli  ad  impadronirsi  delle  torri  : l’ira 
e ia  cupidigia  di  preda  potendo  più  in 
essi  che  la  stanchezza.  Così  quella  cit- 
tà, due  soli  giorni  della  sua  perfìdia  al- 
legratasi, ricca  e grande  poc’  anzi,  am- 
piamente il  fio  ne  pagava  il  dì  terzo, 
coll’  oro  e col  sangue.  Turpilio  gover- 
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nature  di  Vacca,  che  solo  (come  dissi) 
scampava  dall’  universale  strage,  sfor- 
zato poi  da  Metello  a scolparsi,  poco  e 
male  rispondea:  condannato  perciò  (es- 
sendo egli  cittadino  soltanto  del  Lazio) 
ad  essere  vergheggiato  e decapitato. 

LXX. 

In  quel  frattempo  Bomilcare,  pel  cui 
consiglio  Giugurta  erasi  indotto  ai  patti 
da  lui  per  diffidenza  poi  rotti;  veden- 
dosi egli  sospettato  dal  Re,  e del  Re  so- 
spettando, nuovi  mezzi  ed  inganni  per 
rovinarlo  tentava.  Da  tal  pensiero  dì  e 
notte  travagliato  Bomilcare,  incerto  do- 
ve appigliarsi,  compagno  al  macchina- 
re si  elegge  Nabdàlsa,  nohil  uomo,  opu- 
lente, gradito  dal  popolo,  e già  molte 
volte  a guidar  grosse  squadre  e ad  ese- 
guire ogni  impresa  trascelto  dallo  stes- 
so Giugurta,  qualora  egli  stanco  trova- 
vasi,  o da  più  gravi  cure  impedito:  dal 
che  non  meno  vantaggio  che  gloria  ri- 
dondato n’ era  a Nabdàlsa.  Consigliatisi 
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adunque  i due  traditori,  fissarono  il 
giorno  del  tradimento;  riserbandosi, 
quanto  ai  modo,  di  adattarsi  all’  oppor- 
tunità. Nabdàlsa  raggiunge  quella  par- 
te d*  esercito  dal  Re  addatagli,  perchè 
i Romani  dai  lor  quartieri  d*  inverno 
impunemente  il  paese  non  devastassero. 
Ma  riflettendo  egli  poi  all’  impresa,  e 
dall’ importanza  di  essa  atterrito,  man- 
cò all’ appuntamento;  sospendendo  per 
timore  1’  esecuzione,  tiomilcare,  deside- 
roso di  compierla,  ed  anco  temendo  che 
il  compagno  per  viltà  si  cangiasse,  scis- 
segli per  via  di  messo  fedele:  Che,  ef- 
feminato già  e infingardo,  badasse  egli 
ora  a non  essere  spergiuro  ; a non  far 
tornare  i premi i di  Metello  in  lor  pro- 
pria rovina.  Giugurta  dover  per  certo 
soccombere;  dubbio  rimanere  soltanto, 
se  ad  essi,  ovvero  al  valor  di  Metello. 
Ben  rivolgesse  in  sè  stesso,  se  piai  lo 
allettassero  i premii,  o se  più  Io  atter- 
rissero i tormenti. 

t 
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LXXI. 

Giunse  a Nabdàlsa  tai  lettera,  men- 
tr*  egli  per  la  durata  fatica  posava.  Lette 
le  parole  di  Bomilcare,  entrò  in  gran 
pensiero  da  prima;  quindi  (non  rara 
cosa  nei  travagliati  animi)  il  sonno  as- 
salivalo.  Avea  costui  un  Numida  fedele 
ed  accetto,  in  ogni  impresa  a lui  con- 
siglierò e compagno,  e d’ ogni  suo  affare, 
fuorché  del  presente  tradimento,  parte- 
cipe. Questo  Numida,  udendo  esser  giunte 
lettere  a Nabdàlsa,  e,  credutosi,  come 
solca,  necessario,  entrò  nella  tenda.  Tro- 
vatolo dormire,  il  foglio  casualmente  la- 
sciato sul  guanciale  del  letto  prese,  e 
lesse.  Scoperto  così  il  tradimento,  a tutta 
briglia  corre  costui  a Giugurta.  Sveglia- 
tosi di  lì  a poeo  Nabdàlsa,  non  trovan- 
do la  lettera,  informato  di  tutto  da  al- 
cuni disertori  romani,  da  prima  si  sforza 
di  raggiungere  il  delatore;  ma  riuscen- 
dogli vano,  avviasi  egli  pure  verso  Giu- 
gurta, sperando  placarlo.  Col  pianto  su 
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gli  occhi,  pei*  l’antica  amicizia  e lealtà 
sua  verso  lui,  lo  scongiura  di  non  so- 
spettarlo capace  di  tale  sceileragginc  : 
accertalo,  che  la  sola  perfidia  del  suo 
confidente  ha  preoccupato  le  di  lui  in- 
tenzioni , anticipatamente  svelando  la 
traina. 

. LXXII. 

Benigno  in  sembianza  risposegli  il  He, 
ma  inacerbito  nel  cuore.  Pure,  uccisi 
ch’egli  ebbe  in  un  con-Bomilcare  molti 
altri  avverati  compagni  della  di  lui  fel* 
Ionia,' soffocò  l’ira  nel  petto  per  non 
eccitar  sedizioni.  Ma  da  qùel  giorno  in 
poi,  non  trovò  più  P infelice  Giugurta 
nè  dì  nè  notte  mai  pace  ; nè  luogo,  tem- 
po, o persona  hi  cui  si  affidare.  Temere 
al  par  gli  convenne  ed  i nemici  ed  i 
sudditi  ; dattorno  sempre  guardarsi  ; ad 
ogni  romor  palpitare:  ogni  notte,  con- 
tro il  regio  decoro,  cangiare  sua  stanza; 
or  qua,  or, là  sonnecchiar,  non  dormire; 
e,  di  repente  destandosi,  balzare  dal  letto  ; 
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tumultuariamente  dare  all’  armi  di  pi- 
glio; terrore,  quasiché  all’ insania  vicino. 

LXXIII. 

Da  disertori  dunque  udendo  Metello 
esser  stato  ucciso  Bomileare,  e palesata 
la  di  lui  congiura;  sollecitamente  ogni 
cosa  prepara  come  a novella  guerra.  A 
Mario  concede  il  commiato,  incessante- 
mente da  esso  richiestoli;  stimandoselo 
egli  oramai  poco  utile,  attesa  la  di  lui 
malavoglia  e rancore.il  popolo  in  Roma, 
ragguagliato  delle  discordie  tra  Mario  c 
Metello,  ad  ambedue  inclinava  ; ma  l’ es- 
ser nobile,  che  a Metello  da  prima  avea 
fruttato  onori,  gli  procacciava  ora  odio; 
a Mario  accresceva  favore  il  non  esserlo. 
Del  rimanente  nell’ innalzarli  o depri- 
merli, T amor  di  parte  prevalse  ai  lor 
vizii  e virtù.  Inoltre  i sediziosi  Tribuni 
istigando  il  volgo,  in  ogni  loro  arringa 
Metello  accusavano  di  capitali  delitti;  di 
Mario  il  valore  alle  stelle  innalzavano. 
E sì  fortemente  veniva  lor  fatto  di  ac- 


Digitized  by  Google 


LA  GUERRA  DI  GIUGURTA.  453 

cender  la  plebe,  che  gli  operai  e villani, 
gente  il  cui  credito  ed  avere  nelle  lor 
braccia  sta  tutto,  abbandonati  i lavori, 
in  folla  corteggiavano  Mario;  per  ono- 
rarlo privandosi  de’  necessari  guadagni. 
Abbattuta  in  tal  modo  la  nobiltà,  venne, 
dopo  molti  anni,  conferito  il  Consolato 
a un  plebeo:  e richiesto  quindi  il  po- 
polò dal  Tribuno  Manlio  Muntine,  chi 
dovesse  combatter  Giugurta;  tutti  ad  una 
voce  Mario  intimavano.  Aveva  poc’anzi 
il  Senato  riconfermato  in  Affrica  Metello, 
ma  invano. 


LXXIV. 

» ♦ 

Giugurta  intanto,  avendo  degli  amici 
suoi  trucidato  parte  egli  stesso,  e parte 
per  terrore  costretti  a ricovrarsi  presso 
ai  Romani,  ed  altri  presso  al  Re  Bocce; 
nè  potendo  senza  ministri  far  guerra; 
nè  stimando  egli  prudenza  1*  affidarsi  nei 
nuovi,  dopo  aver  esperimentati  cosi  dis- 
leali gli  antichi  ; abbandonato  ed  incerto 
vivevasi.  Nessun  partito,  nessun  consi- 
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glio , nessuna  persona  soddisfacevate  : 
luogotenenti  e marcie  ogni  giorno  mu- 
tava j or  contro  il  nemico  inoltrandosi, 
or  rinselvandosi  ; talor  nella  fuga  spe- 
rando, ed  in  quel  giorno  stesso  nell’  ar- 
mi; dubbioso  sempre,  se  più  del  valore, 

0 della  fede  de’  suoi  diffidar  dovess’  egli. 

Così  quanto  ordiva,  tutto  a male  riusci- 
vagli.  Fra  questi  indugi  repentinamente 
se  gli  appresenta  Metello  e V esercito. 
Giugurta,  schierati  ed  ordinati  in  fretta 

1 Numidi,  ne  viene  a battaglia.  Là,  dove 

il  Re  stesso  pugnava,  una  tal  qual  re-  . 
sislenza  fu  fatta;  gli  altri  tutti,  al  primo 
investir  de’  Romani,  son  rotti  e fugati. 
Impadronissi  Metello  di  alquante  armi 
e bandiere,  ma  di  pochi  nemici  : cliè  dei 
Numidi  l’ arme  nelle  battaglie  più  certa 
è la  fuga. 

LXXV. 

Da  questa  rotta  vieppiù  scoraggilo 
Giugurta,  co’  disertori  e parte  de’  cavalli 
per  vaste  solitudini  egli  giunge  a Tala, 
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città  grande  e ricca,  dove  molti  tesori 
ed  i giovenili  àrrcdi  reali  de’  suoi  figli 
si  custodivano.  Lo  seppe  Metello  ; e ben- 
ché fra  Tala  e il  più  vicino  fiume  sa- 
pesse che  ci  si  trovava  un  deserto  di 
cinquanta  miglia,  pure  sperando  egli  di 
finire  la  guerra,  se  poteva  impadronirsi 
di  Tala,  si  accinge  a superare  ogni  osta- 
colo, ed  a vincere  la  stessa  natura.  Im- 
pone perciò  di  deporre  ogni  soma,  ec- 
cetto il  grano  per  dieci  giorni;  di  por- 
tar copia  di  otri  e d’altri  vasi  da  acqua: 
oltre  ciò  a quante  bestie  da  carico  si 
può  radunare  pe’ campi,  vuol  che  s’im- 
pongano d’ ogni  sorta  vasi,  ma  di  legno 
i più,  e raccolti  pe’  tuguri  numidi.  Ai 
popoli  confinanti,  già  ribellatisi  dal  fug- 
gitivo Re,  comanda,  che  portino  quanta 
potranno  più  acqua,  assegnato  loro  il 
giorno  ed  il  luogo.  Egli  stesso  dal  su 
mentovato  fiume  è il  primo  ad  attin- 
gerne e caricarla.  Cosi  provveduto,  verso 
Tala  avviavasi.  Nel  luogo  prefìsso  ai  Nu- 
midi fu  giunto  da  un  tal  rovescio  di 
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pioggia,  che  di  queir  acqua  ne  avanzò 
per  I’  esercito.  Vettovaglie  n’  ebbe  oltre 
il  desiderio  ; perchè  i Numidi  vollero, 
come  sogliono  i sudditi  nuovi,  metter- 
glisi  in  grazia,  eccedendo  nel  prestargli 
servigi.  I soldati  religiosamente  antepo- 
sero 1’  acqua  piovana  ; e non  poco  rin- 
francò loro  il  coraggio  lo  stimarsi  par- 
ticolarmente protetti  dagli  dei.  Giunsero 
il  giorno  seguente  a Tala,  contro  1’ espet- 
tazione  di  Giagurta.  I cittadini,  che  per 
la  selvatichezza  del  luogo  sicuri  crede- 
vansi,  dall’  inaspettata,  formidabil  vista  » 
colpiti,  non  lasciarono  con  tutto  ciò  di 
apparecchiarsi  sollecitamente  alla  difesa; 
ed  i nostri  all’ assalto. 

LXXVI. 

Ma  credendo  Giugurta  oramai  ' nulla 
essere  impossibile  a Metello,  poich’  egli, 
ed  armi  e saette  e luoghi  e tempi  e ogni 
cosa  affrontando,  la  stessa  natura,  che 
tutto  signoreggia,  assoggettata  si  era 
coll  arte  ; con  i suoi  figli  e con  quasi 
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tulli  i tesori  sen  - fogge  di  Tala  nella 
notte.  Nè  in  alcun  luogo  dappoi  quel 
misero  He  più  di  un  giorno,  o d*  una 
notte  soggiornava,  fingendosi  dagli  affari 
incalzato.  Un  tradimento  da  tutti  teme- 
va ; e pa reagii  sfuggirlo  col  ratto  tras- 
correre: padri  essendo  d’  ogni  insidia 
l’occasione  ed  il  tempo.  Metello,  trovati 
in  armi  i Talesi,  e la  città  per  natura 
e per  arte  afforzata,  !’  attorniò  di  trincea. 
Quindi  per  molti  luoghi  opportuni  fece 
accostare  i graticci,  alzar  terrapieni,  e 
torri  sovr’  essi,  onde  il  lavoro  ed  i la- 
voratori proteggere.  Solleciti  pure  a 
preparare  ogni  cosa  gli  assediati:  nulla 
per  nessuna  parte  tralasciasi.  I Romani, 
dopo  giorni  quaranta  di  fatica  e di  pe- 
nose zuffe,  s’ impadronirono  al  fine  della 
nuda  città;  defraudati  interamente  delta 
preda  dai  lor  disertori.  Costoro,  vista  la 
breccia  aperta,  e le  loro  cose  disperate, 
Toro  tutto  e 1’ argento,  e quanto  v’ha 
di  prezioso,  radunano  nella  reggia;  e, 
dopo  un  sozzo  bagordo,  appiccatovi  il 
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fuoco,  tesori  e reggia  -e  sè  stessi  ridu- 
cono in  cenere:  spontaneamente  in  tal 
guisa  correndo  alla  pena,  che  da  Roma 
vincitrice  meritamente  aspettavano. 

LXXVII. 

Entrava  Metello  in  Tala  espugnata, 
quando  oratori  di  Lepti  sopraggiunsero, 
supplicandolo  di  mandar  quivi  presidio 
e governatore,  per  tener  a freno  un  Amil- 
care, uomo  nobile,  prepotente,  amante 
di  novità;  contro  al  quale  nè  autorità 
di  magistrati,  nè  leggi  valevano  : e che, 
se  non  era  pronto  il  soccorso,  perico- 
lavano i Romani,  non  meno  che  gli  al- 
leati. 1 Leptitani  dal  principiare  già  della 
guerra,  offerti  ai  Romuui  si  erano  per 
amici  e alleati:  ottenuto  poi  1’  uno  e 
1’  altro,  rimasti  ognora  fedelissimi  ed 
obbedienti  in  tutto  a Calpurnio,  ad  Al- 
bino e a Metello,  da  lui  facilmente  inir 
petravano  quel  cb’  ora  chiedevangli. 
Quattro  coorti  di  Liguri,  condotte  da  Caio 
Annio,  si  spediscono  in  Lepti. 
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LXXVIII. 

Questa  città,  fabbricata  già  da’Sidonii 
fuorusciti  per  guerre  civili,  e quivi  per 
mure  approdati,  posta  è fra  due  sirti; 
il  cui  nome  dimostra  la  natura  di  esse. 
Trovansi  quasi  nell’estremo  deli’ Affrica 
due  golfi  d’  kiegual  vastità,  ma  di  uni- 
forme. natura  ; profondissimi  al  lido;  più 
oltre,  secondo  le  burrasche,  ora  a vicenda 
guadosi,  ora  no;  perchè  dalla  furia  dei 
venti  jl  mare  ingrossando,  i flutti  vi 
portano  seco  e limo  ed  arena  e grossis- 
simi sassi;  onde  l’aspetto  del  luogo  ad 
ogni  cangiar  di  vento  si  cangia.  I Le- 
ptitani,  nel  frammischiarsi  ai  Numidi, 
avevano  corrotto  assai  più  il  linguaggio, 
che  non  i costumi,  le  leggi  ed  il  vestir 
de’  Sidonii:  cose  tutte,  che  più  facilmente 
serbavan  essi  diverse  per  esser  dalla  sede 
dell’  imperio  lontani,  e disgiunti  dal  gros- 
so della  Numidia  per  mezzo  di  ampi  de- 
serti. 
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LXXIX. 

Non  mi  pare  inopportuno,  avendo  io 
parlato  di  codeste  contrade,  il  narrare 
a proposito  dc’Leptitani  un  fatto  illustre 
e maraviglioso  di  due  Cai*  lag  illesi,  colà 
accaduto.  Cartagine  signoreggiava  allora 
gran  parte  dell’ Affrica  5 c da  Cirene, 
grande  e potente  stato  altresì,  separa- 
vala  un'  arenosa  pianura,  che  non  inter- 
secata da  monte,  nè  da  fiume,  lasciando 
ognor  dubbi  i confini,  eterna  discordia 
fra  i due  popoli  cagionava.  Per  terra  e 
per  mare  lungamente  pugnossi;  e alter- 
namente disfatti  entrambi  c battuti,  in- 
debolendosi 1’  uno  1’  altro,  e vincitori  e 
vinti  attenuati  egualmente,  temettero  al 
fine  di  diventar  essi  preda  d’  un  terzo. 
Fatta  perciò  una  tregua,  vennero  a 
patti,  a questo  attenendosi,  che  a giorno 
ed  ora  prefissa,  emissari  d’ ambe  le  na- 
zioni da  ciascuna  parte  lasciassero  le 
patrie  mura,  e gli  uni  e gli  altri  cor- 
rendo verso,  i comuni  confini,  là,  dove 
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nd  incontrarsi  verrebbero,  i perpetui 
rispettivi  limiti  si  fissassero.  Di  Carta- 
gine mossero  due  fratelli  chiamati  Fi- 
leni; e corsero  in  minor  tempo  più  spa- 
zio che  i due  di  Cirene;  serper  negli- 
genza di  questi,  o per  caso,  noi  seppi. 
Campeggiano  su  quella  vasta  e sterile 
pianura,  non  altrimenti  che  in  mare, 
alcuni  venti  burrascosi,  che  innalzando 
dal  suolo  densi  turbini  di  arena,  in  bol- 
lentissimi vortici  aggirata,  accecano  e 
stordiscono  il  passeggere  a tal  segno, 
che  il  cammino  gli  vietano.  I Cirenesi, 
vedendosi  sovraffatli,  e temendone  in 
patria  il  dovuto  gastigo,  cominciarono 
a tacciare  i Cartaginesi  di  soverchieria; 
ad  intorbidar  1’  affare;  a dimostrare  in 
somma,  che  tutt*  altro  voieano  che  vinti 
tornarsene.  A far  nuovi  patti  acconsen- 
tivano i Cartaginesi,  purché  adequati. 
Allora  i Greci  da  Cirene  proposero:  Che, 
se  i Fileni  volevano  all*  imperio  di  Car- 
tagine fissare  tant’  oltre  la  meta,  con- 
ficcati vivi  nella  terra  dovessero  essi 
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servirvi  di  termini;  ovvero,  che  a quel 
patto  stesso  estenderebbero  essi  Cirenesi 
a loro  giacere  il  d.ominio  di  Cirene. 
Piacque  ai  magnanimi  fratelli  cartagi- 
nesi di  dar  per  la  patria  primi  la  vila; 
e 15,  dove  allora  trovavansi,  Seppellir  vi 
si  fecero  vivi.  Cartagine  ai  Fileni  poi 
innalzava  nel  luogo  medesimo  altari  ; de- 
cretando loro  altri  onori  e culto  in  città. 
Ma  si  ritorni  a Giugurta  oramai. 

LXXX. 

✓ 

Convinto  egli  dalla  perdila  di  Tala, 
nulla  bastare  contro  - Metello,  con  poca 
gente  per  aippi  deserti  perviene  in  Ge- 
tulia.  Rozzi  e feroci  popoli,  ignari  pur 
anco  del  nome  romano,  allor  l'abitava- 
no. Giugurta,  fatta  una  massa  di  questi 
Getuli,  a poco  a poco  gli  avvezza  a ser- 
bar gli  ordini,  a seguitar  le  bandiere, 
ad  obbedire  ai  capi,  e ad  altrè  militari 
discipline.  Con  iiiolti  doni  e maggiori 
promesse  guadagnavasi  egli  frattanto  i 
più  intimi  del  Re  Becco,  è pel  mezzo 
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loro  trattando  con  esso,  inducealo  a rom- 
per guerra  ai  Romani.’ Bocco  facilmente 
vi  si  arrese,  perchè,  net  principio  di 
questi  torbidi  avendo  egli  fatto  per  suoi 
ambasciatori  offerire  al  Senator amicizia 
ed  aiuti,  alcuni  de’  Senatori,  che  di  ava- 
rizia acciecati  ogni  lecita  ed  illecita  cosa 
in  Roma  vendevano,  P avean  fatto  rifia- 
tare, ancorché  soccorso  utilissimo.  Erasi 
Bocco  altresì  poco  dianzi  fatto  genero 
ili  Giugurta:  ma  poco  è tal  legame  appo 
i Mauri  e Numidi,  che  usano  d’aver 
molte  mogli,  secondo  le  lor  facoltà,  chi 
dieci,  chi  venti,  ed  i Re  più  che  i sud-  . 
diti.  Diviso  in  tal  guisa  fra  tante  donne 
I affetto,  nessuna  per  compagna  ne  ten- 
gono, ina  tutte  ancelle  del  pari. 

«a  i 

LXXXl. 

Accordatisi  pertanto  del  luogo,  Bocco 
e Giugurta  coi  loro  eserciti  s’ incontra- 
vano. Datasi  la  reciproca  fede,  Giugurta, 
|>er  vieppiù  accendere  il  Re,  gli  dimo- 
stra: che  i Romani,  ingiusti,  cupidi 
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e tiranni,  sono  i comuni  nemici  del 
inondo  intero  : da  una  sola  e stessa  ca- 
gione fatti  ora  nemici  e di  Giugurta  e 
di  Bocco,  e in  altri  tempi  di  Cartagine, 
e di  Perseo,  e di  quanti  hanno  impero; 
dall'  insaziabile  avidità  di  accrescere  il 
loro  dominio:  l’ esser  ricco  e potente, 
bastare  per  inimicarsi  i Romani.  Ciò 
detto,  deliberano  i due  Re  di  progredir 
verso  Cirta,  dove  Metello  avea  ricovrato 
la  preda,  i prigioni  e gli  arnesi  di  guer- 
ra. Sperava  Giugurta,  o risarcirsi  colla 
presa  di  essa;  ovvero,  se  Metello  inovea 
. per  soccorrerla,  venirne  conti*’  esso  a 
battaglia.  Volea  Io  scaltro,  che  Bocco 
sollecitamente  le  prime  ostilità  com- 
mettesse, per  non  gli  lasciar  nell’  indu- 
gio il  tempo  al  pentirsi. 

LXXXII. 

Metello,  udita  la  lega  dei  Re,  non  volle, 
che  Giugurta  afforzato,  avesse  pur  anche 
la  scelta  del  luogo  per  seco  combattere; 
cosa,  eh’  egli  avea  già  spesso  accordata 


Digitized  by  Google 


LA  GUERRA  DI  CIU'GURTA. 


4G5 


a Giugurta  battuto.  Onde,  mutato  stile, 
trincerato  aspettandoli,  stettesi  non  molto 
lontano  da  Cirta.  Mal  conoscendo  egli  i 
Mauri,  l’aggiunta  di  questi  nuovi  nemici 
gli  facea  preferire  di  attender  P oppor- 
tunità dei  combattere.  Intanto  da  lettere 
venute  di  Roma  è accertato  *,  che  Mario, 
cui  già  sapeva  esser  Console,  era  stato 
anco  eletto  a comandare  in  Numidia.  Di 
tal  notizia  oltre  il  dovere  accoratasi 
quell’  uomo,  in  tante  altre  cose  sublime: 
sospirando,  sparlando,  e debole  pur 
troppo  mostrandosi  nell’  avversità.  Al- 
cuni perciò  di  superbo  il  tacciarono  ; 
altri  affermarono  pure  esser  egli  d’un’ot- 
tima  indole,  ma  dall’ingiuria  inasprito: 
e dissero  molti,  che  la  vittoria  ormai 
già  sicura,  e di  mano  strappatagli  dal 
successore,  lo  mettea  fuor  di  sè.  Ma  io 
ben  mel  so,  che  vieppiù  lo  tormentava 
l’invidia,  che  non  il  dispetto  della  tolta 
provincia  *,  il  di  cui  comando  con  assai  me- 
no dolore  avrebbe  egli  visto  passar  nelle 
mani  d’  ogni  altro,  che  dell’emulo  Mario. 

Ai.kif.rI.  Prose.  — II.  30 
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Rattenuto  dunque  Metello  da  così  fatto 
rancore,  ed  insania  parendogli  raffron- 
tare pericoli,  perchè  ne  raccogliesse  al- 
tri il  frutto;  inviò  a Bocco  legati,  espo- 
nendogli: Che  senza  ragione  non  si 
dovesse  egli  dichiarare  nemico  del  po- 
polo romano:  essergli  più  facil  cosa  c 
più  utile  l’averlo  alleato  e compagno; 
poiché,  per  quanta  possanza  avess*  egli, 
non  vi  si  doveva  aflìdar  pure  a segno 
di  anteporre  al  certo  1’  incerto.  Lieve 
pur  sempre  1’  imprender  la  guerra  : dif- 
ficilissimo il  terminarla:  sguainarsi  da 
ognuuo  a sua  posta  la  spada;  ma. non 
si  riporre,  se  non  a posta  d’  altrui:  po- 
terla impugnare  ogni  debole  ; nell’  arbi- 
trio de’ vincitori  poi  stare  il  deporla. 
Pensasse  e al  proprio  regno  e a sé  stesso: 
nò  le  cose  sue  floridissime,  con  quelle 
di  Giugurta  perdute,  accomunare  voles- 
se. Pacatamente  a tai  detti  il  Re  ri- 
spondeva : Desiderar  egli  pace;  ma 
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impossibile  a lui,  di  non  compatire  Giu- 
gurfa  infelice;  col  quale,  ove  gli  si  of- 
frissero i patti  stessi  che  a lui,  si  ac- 
corderebbero presto  i Romani.  Riscris- 
se a Bocco  Metello,  e quegli  a questo; 
trattando  e concedendo  a vicenda  e ne- 
gando. Fra  questi  messaggi  innanzi  e 
indietro  mandati,  scorrevano  i giorni,  e 
veniva  Metello  nel  propostosi  intento  di 
non  più  combattere. 

LXXXIV. 

% 1 

Ma  intanto  Mario,  ottenuto  eli’  ebbe 
dal  popolar  entusiasmo  il  Consolato  e 
la  Numidia,  di  nemico,  che  prima  egli 
era  dei  nobili-,  erane  ii  feroce  oppressor 
divenuto;  ora  ripartitamente,  or  tutti 
in  corpo  oltraggiandoli  ; spargendo 
essere  il  suo  Consolato  a lui  quasi 
spoglia  dei  vinti  patrizi;  ed  altre  in- 
finite cose  a sè  stesso  onorevoli,  ad  essi 
ingiuriose.  Ma  il  suo  primo  pensiero  si 
era  il  preparare  la  guerra.  Domandava 
perciò;  che  si  rifornissero  le  legioni; 
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aiuti  dai  popoli  e Re  alleati;  e dalle 
città  del  Lazio  il  fior  dei  soldati  a lui 
noti,  per  aver  giù  con  essi  militato,  ed 
alcuni  pochi,  per  fama.  Quelli  oltre  ciò, 
che  già  aveano  compiuto  il  lor  tempo, 
con  lusinghe  induceva  a prolungare  i 
servigi,  e seguirlo.  Nè  ardiva  11  Senato, 
benché  sfavorevole,  in  veruna  cosa  di 
opporsegli  : vero  è , che  al  rifornire 
P esercito  lietamente  aneh’  esso  assenti- 
va; perchè,  stimando  riuscirebbero  dis- 
piacevoli gli  arruolamenti  alla  plebe, 
sperava  quindi,  che  a Mario  mancati 
sarebbero  ed  l mezzi  di  spinger  la  guer- 
ra, c P affezione  del  popolo.  Ma  fu  vana 
speranza;  cotanto  infiammata  si  era  la 
moltitudine  di  seguitarlo.  Invasato  eia 
scu no  volgea  nel  pensiero  la  ricca  preda 
con  cu'^  tornerebbesi,  la  vittoria,  P ono- 
re, ed  altre  si  fatte  immaginose  lusin- 
ghe. i;a  agitati  non  poco  i lor  animi 
aveva  un’orazione  di  Mario  pronunziata 
nell’ arruolare  i soldati:  opportunità  da 
esso  afferrata,  non  solo  per  esortarli,  ma 
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per  vieppiù  travagliare,  siccome  usava 
egli,  la  nobiltà.  L’arringa  era  questa. 

LXXXV. 

✓ 

« Ben  m’ è noto,  Romani,  che  molti  in 
un  modo,  le  magistrature  richiedonvi, 
ed,  ottenute,  in  un  altro  le  esercitano. 
Laboriosi,  umili,  moderati  ' da  prima  ; 
oziosi  e superbi  dappoi.  Non  io  così  : 
che,  quanto  reputo  al  Consolato  e alla. 
Pretura  doversi  antepor  la  Repubblica, 
con  tanta  maggior  cura  in’  è avviso  do* 
versi  ella  reggere,  che  non  le  di  lei  di- 
gnità ricercare.  Io  sento  appien  tutto, 
e l’ onore  e la  importanza  del  carico 
da  voi  affidatomi.  La  guerra  intrapren- 
dere e risparmiare  1’  erario;  sforzata- 
mente  arruolarvi,  e non  dispiacervi;  in 
città  ed  in  campo  ad  ogni  cosa  prov- 
vedere; e ciò  tutto  operare  fra  cupida 
gente,  a ine  nemica  e faziosa:  un  tale 
assunto,  o Romani,  più  che  voi  noi 
credete,  è scabroso.  Altri  in  pari  circo- 
stanze sbagliando,  nella  nobiltà  del  for 
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sangue,  nelle  avite  imprese,  nelle  ric- 
chezze dei  parenti  ed  amici,  nelle  turbe 
de’ clienti  sostegno  ritrovano:  ma  le  spe- 
ranze mie  stanno  tutte  in  me  stesso; 
ed  innocenza  e virtù  (che  il  rimanente 
non  giova)  le  avvalorano  sole.  Pendono, 
ben  me  n’  avveggo,  i Romani  tutti  or  da 
Mario:  i giusti  e buoni,  sperando  che 
le  opere  mie  alla  Repubblica  giovino  ; i 
nobili,  di  cogliermi  in  fallo  cercando. 
Tanto  quindi  maggiore  il  mio  impegno, 
perchè  rimangan  essi  delusi,  e voi  pa- 
ghi. Già  sin  da’  miei  anni  più  teneri 
alla  fatica  avvezzo  e ai  pericoli,  parvi, 
o Romani,  che,  quanto  gratuitamente 
operava  io  finora,  rimuneratone  poscia 
dai  benefizi  vostri,  il  potrei  io  tralascia- 
re? Moderarsi  nell’ autorità  mal  potranno 
coloro,  che  buoni  si  finsero  per  ambi- 
zione:' in  me,  che  tal  crebbi  e tal  vissi 
pur  sempre,  V assuefazione  ai  ben  fare 
è ornai  diventata  natura.  Me  scelto  avete 
per  combatter  Giugurta:  scelta  odiosis- 
sima ai  nobili.  Di  grazia  fra  voi  pon- 
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derate,  se  meglio  non  sarebbe  il  cangiar 
di  bel  nuovo;  se  da  quell’  illustre  ceto 
non  vi  riuscirebbe  più  facile  il  trarre 
un  qualche  magnate  di  antica  prosapia, 
d’imagini  molte,  di  esperienza  nessuna; 
e a lui  questa  impresa  od  altra  affida- 
re  ; affinchè  in  così  grave  affare,  ignaro 
costui  d’  ogni  cosa,,  in  sè  mal  fidando, 
e peggio  affrettandosi, -.costretto  final- 
mente si  vegga  a trascegliere  un  ple- 
beo,v che  la  splendida  sua  insufficienza 
governi.  Chè  ciò  spesso  accade  : tale*,  da 
voi  prescelto  al  comando,  un  altro,  che 
a lui  comandi,  provvedesi.  Di  molti  so 
io,  che,  Consoli  eletti,  cominciavano  a 
leggere  allora  le  antiche  imprese  mili- 
tari ed  i greci  precetti:  uomini  vera- 
mente tardivi  ; non  vedono  che  imparare 
fa  d’  uopo  prima  d’ ottener  dignitadi;  ed 
operare,  ottenutele.  AJIa  costoro  super- 
bia paragonate  ora,  o Romani,  la  igno- 
bili là  mia  : quanto  essi  udire  o leggere 
sogliono,  io  il  vidi  in  gran  parte,  o l’oprai: 
capitani  si  facenti  essi  nelle  scuole;  ed 
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io  fra  Tanni  nei  campo.  I loro  detti  e 
i miei  fatti  librateli  voi  stessi  oramai. 
1/  oscurità  della  mia  stirpe  dispregiano*, 
io  la  inutilità  della  loro:  si  rinfacci  a 
me  la  fortuna;  le  turpitudini  ad  essi. 
Una  sola  ed  uguale  io  la  natura  degli 
uomini  reputo;  e nobilissimo  ogni  pro- 
dissimo. Se  ai  genitori  di  Calpurnio  e 
d*  Albino  potesse  offerirsi  la  scelta,  o 
d’ esser  padri  di  quelli,  o di  Mario  ; cre- 
dete voi,  eh'  altro  risponderebbero  essi, 
se  non  di  voler  per  loro  prole  i più 
egregi?  Che  se  a buon  dritto  i nobili 
dispregiano  ine,  dispregino  dunque  pur 
anche  i lor  avi,  che  nella  virtù,  sie- 
ro m’ io,  nobilitarono  il  sangue.  L’onore 
in’  invidiano  del  Consolato?  or,  perchè 
non  la  fatica  e la  integrità  e i peri- 
coli, per  cui  acquistarmelo  seppi?  Cor- 
rotti, superbi;  così  vivon  essi,  come  se 
gli  onor  vostri  a vile  tenessero;  così  li 
richiedono,  come  se  -rettamente  vives- 
sero. Ahi  stolti,  che  cose  pur  tanto 
disgiunte  riunire  vorrebbero  ! infingar- 
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dia  c guiderdoni;  voluttuosa  vita  e virtù. 
E spesso  appo  voi,  o nel  Senato,  arrin- 
gando, non  rifìnano  essi  giammai  di  fa- 
vellar d'antenati;  le  cui  altissime  im- 
prese commemorando,  infamai)  sè  stessi 
credendo  illustrarsi.  Cliè  quanto  più 
splende  di  quelli  il  valore,  tanto  piti 
sozza  riesce  la  dappocaggiu  di  questi. 
Tanta  c la  luce,  clic  dalle  avite  glorie 
ridette  su  i posteri,  che  buoni  e cattivi 
manifesta  ella  ugualmente,  lo,  benché 
scarso  di  si  nobili  vanti,  minore  perciò 
me  non  reputo,  poiché  pure,  o Romani, 
a me  lice  nominarvi  me  stesso.  Vedete, 
se  ingiusti  costoro:  delle  altrui  virtù  si 
rivestono; e della  mia  dispogliar  me  vor- 
rebbero; vii  plebeo,  che  non  imagini 
ostento,  nè  antica  nobiltà;  ma  meglio  è 
per  certo  la  nobiltade  crearsela;  clic, 
ricevuta,  contaminarla.  E non  ignoro 
pur  io,  che,  volendo  costoro  rispondere 
a me,  facondia,  eleganza,  lisciata  dici-  ' 
tura  non  mancano  loro.  Ma  in  ogni 
trivio  maligni  sparlando  essi  e di  Mario 
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c di  .voi,  che  con  sì  caldo  favor  lo  eleg- 
geste, dissimular  non  mi  piacque  ; per- 
ché ascrivere  mi  si  potea  la  modestia 
a non  intatta  coscienza.  E so  io  bene 
altresì,  parole  non  v’  essere  in  bocca  u 
costoro,’  che  a danneggiare  me  vagliano  : 
poiché,' veraci,  nuli’ altro  mai  che  lau- 
darmi potrebbero;  false,  dalla  mia  vita 
e costumi  smentite  verrebbero.  Ma  sic- 
come della  importante  onorevòl  dignità 
da  voi  conferitami,  a voi  si  dà  carico, 
esaminate  voi  ora  se  luogo  vi  resta  a 
penlirvene.  Statue,  trionfi,  Consolati  degli 
avi,  vero  è,  non  adduco:  ma  bensì  po- 
trò io,  occorrendo,  ed  aste  e bandiere 
e collane  e militari  guiderdoni  mille 
altri  ostentare;  e cicatrici  oltre  ciò,  non 
da  tergo.  Ecco  di  Mario  le  ponipe,  ecco 
la  nobiltà;  non  per  retaggio,  come  la 
loro,  ottenuta  ; ma  col  sudore  mio,  e 
col  mio.  sangue  comprata.  Orator  non 
son  io;  nè  d' esserlo  curo.  Appalesasi  la 
virtù  per  sé  stessa  abbastanza  : l’ arte 
a . coloro  fa  d’  uopo,  che  debbono  con 
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eloquenti  detti  obbrobriosi  fatti  velare. 
Di  greche  lettere  ignaro  ; V ignorarle 
in’ è gloria;  poiché  a tanti  alni  il  sa- 
perle, valor  non  accrebbe.  Ala  nelle  cose 
alla  Repubblica  utili  dottissimo  sono  : 
avventarmi  al  nemico  so  io;  e le  fortezze 
assaltare;  e nulla  paveutur  che  la  in- 
famia; e caldo  e gelo  affrontare  ;c  della 
terra  far  letto;  e farne  e fatica  sofferire 
ad  un  tempo.  Con  questi  precetti  esor- 
terò io  i soldati:  e,  non  meno  che  ad 
essi,  a me  stesso  severo,  delle  loro  fa- 
tiche non  ini  vedranno  usurparmi  la 
gloria.  Questo  fia  utile,  cittadinesco  go- 
verno fia  questo.  Ala  il  raffrenar  co’ sup- 
plirli I'  esercito,  e il  vivere  in  grembo 
della  mollezza  frattanto,  da  capitano  uon 
è,  da  Tiranno.  Gli  avi  vostri,  che  con 
si  fatte  virtù  governarono,  sé  stessi  il- 
lustravano e la  Repubblica.  1 loro  ni- 
poti, in  essi  a(Iidatisi,«non  somigliandoli 
iti  nulla,  dispregiano  Alario  emulator 
degli  antichi;  e gli  ouori  tutti,  non  già 
meritati,  ma  quasiché  loro  dovuti,  richie- 
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dolivi.  Oh  quanto  quegli  orgogliosi  s*  in- 
gannano ! Dagli  antenati  le  ricchezze,  le 
immagini,  la  memoria  di  quelli  chiaris- 
sima, veni  vari  loro  trasmesse;  ma  non 
la  virtù,  che  sola  donarsi  non  può,  nè 
riceversi.  Di  sozzo  ed  incolto  mi  taccia- 
no; coni’  uomo,  che  inelegantemente  im- 
bandisce un  convito,  e che  uno  strione 
od  un  cuoco  apprezzar  più  non  sa  d’ un 
castaido.  Piace  a me  d’ esser  tale,  o 
Quiriti.  Dal  padre  mio  e da  altri  rispet- 
tabili vecchi  imparai,  che  il  lusso  alle 
donne,  a noi  la  fatica  si  addice  ; che  i 
buoni  tutti  necessità  di  gloria  patisco- 
no, e non  di  ricchezze;  che  non  gli  ar- 
redi, ma  Tarmi  gli  adornano.  Non  si 
rimuovano  costoro  per  questo  dai  varii 
e giovevoli  loro  esercizi:  fra  le  disso- 
lutezze e le  crapule  crebbero;  fra  le 
dissolutezze  e le  crapule  invecchino:  in 
mezzo  ai  bagordi  «si  facciano  del  ventre 
e della  libidine  dio;  il  sudore  a noi 
lascino,  e la  polve,  ed  il  sangue;  cose 
da  noi  più  gradite  che  i loro  banchetti. 
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Cosi  pili*  facessero  ! ma  d’  ogni  bruttar» 
contaminati,  obbrobriosissimi  uomini,  a 
rapire  i premi  e gli  onori  dei  buoni  si 
accingono.  Ingiustamente  avvien  quindi, 
che  ai  dissoluti  e infingardi  non  nuocono 
le  loro  reità,  e la  innocente  Repubblica 
in  precipizio  vien  tratta.  Ma  avendo  io 
risposto  a costoro  oramai,  per  quanto  i 
costumi  miei,  non  già  per  quanto  le 
scelleratezze  loro  richiedeano  ; della  Re- 
pubblica parlerò  brevemente.  Circa  alla 
Numidia  da  prima,  speratene  bene,  o 
Romani  ; poiché  a Giugurta  ogni  antico 
sostegno  toglieste,  l’ avarizia  cioè,  la  in- 
sù llicenza  e la  superbia  dei  grandi. 
Quindi  pensate,  che  avete  voi  ivi  un 
esercito,  esperto  dei  luoghi  bensì,  ma 
certamente  avventurato  meno  che  prode: 
come  quello,  eli'  estenuato  in  gran  parte 
rimane  dalla  cupidigia,  o temerità  dei 
suoi  duci.  Su  dunque,  o voi  giovani  di' 
trattar  arme  capaci,  fate  voi  meco  ogni 
sforzo  per  la  Repubblica.  Nè  alcun  si 
atterrisca  per  le  calamità  dei  precedenti 
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esortiti,’  n&  per  la  superbia  ilei  prece- 
ttanti lor  cupi;  poiché  io  slesso  oramai 
fra  !c  squadre,  io  nella  battaglia  e pe- 
ricoli, consiglier  vostro  ad  un  tempo  e 
compagno,  a voi  in  ogni  qualunque  cosa 
ugualissimo  intendo  mostrarmi.  E ma- 
tura è già  già  (se  il  ciel  non  la  vieta) 
e I»  vittoria  e la  preda  e la  lode:  ma 
dubbie  pur  anche,  o lontane  si  fossero, 
dai  soccorsi  alla  patria  dovuti  non  per 
questo  si  assolvono  i buoni.  Alla  im- 
mortalità non  ci  conduce  già  l’ozio:  nè 
padre  havvi,  no,  che  ai  propri  suoi  figli 
non  auguri , anzi  che  lunga  ed  oscura, 
breve  ma  onorata  la  vita.  Nè  altro  ag- 
giungo, o Romani  5 chè  ai  vili  non  pre- 
stano i detti  valore;  e largamente  ai  prodi 
ho  parlato.  * * 

LXXXV1. 

" Ingagliarditi  vedendo  per  tale  orazio- 
ne gli  animi  della  plebe,  affrettasi  Ma- 
rio di  riempire  le  navi  di  vettovaglie, 
di  danari,  di  armi  c d’  ogni  cosa  in 
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somma  giovevole:  il  lutto  commesso  al 
luogotenente  Aulo  Manlio,  che  tosto  fa 
vela.  Si  dà  egli  intanto  ad  arruolare 
soldati,  non  come  fuceano  i nostri  mag- 
giori, per  classe  scrivendoli,  ma  a pia- 
cimento di  ciascuno,  e i più  erano  nul- 
latenenti. Dicevano  alcuni,  eh'  egli  li  fa- 
cesse per  mancanza  di  buoni;  altri,  per 
soverchia  ambizione  ; essendo  Mario  ope- 
ra e creatura  di  codesta  genia;  ed  a 
chiunque  mendica  imperio  parendo  pur 
sempre  maggiormente  opportuni  i più 
poveri;  perchè  questi  del  loro,  per  non 
averne,  non  curano;  e tutto  ciò,  che  ad 
essi  fa  lucro,  reputano  onesto.  Partito 
poscia  per  l’Affrica  il  Console  con  forze 
alquanto  maggiori  delle  prescritte,  tra 
pochi  giorni  in  IJticd  approda.  Gli  vien 
consegnato  l’esercito  da  Publio  Rut ilio 
legato;  avendo  voluto  Metello  evitar  la 
presenza  di  Mario,  per  non  vedere  ciò 
che  neppure  aveva  tollerato  di  udire. 
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Mario,  con  le  rifornite  legioni  e le 
coorti,  ausiliario,  invaile  una  contraila 
fertile  e ricca  di  preda.  Ivi,  quanta  ne 
acquista,  tutta  dona  egli  ai  soldati.  As- 
sale quindi  le  ròcche  e le  città  più  deboli 
per  natura  e presidii  ; or  qua  or  là,  ma 
leggermente  ognora,  combattendo.  Cosi 
i suoi  nuovi  soldati  incominciano  a mi- 
rare in  faccia  il  nemico  senza  timore; 
a veder  presi,  o trucidati  i fuggiaschi: 
a veder  più  sicuri  scampare  i più  au- 
daci; la  libertà,  i parenti,  la  patria,  tutto 
coll’ armi  difendersi;  la  gloria  e ricchezze 
coll’  armi  acquistarsi.  In  breve  tempo 
confusi  in  tal  guisa  i nuovi  co’ vecchi, 
tutti  fra  loro  agguagliolli  il  valore.  Boc- 
ce e Gi  ugurta,  udendo  la  venuta  di  Ma- 
rio, in  luoghi  scoscesi  disgiuntamente 
ritraggonsi.  Così  volle  Giugurta,  spe- 
rando che  i Romani  fra  poco  sbanda- 
tisi, più  facile  riuscirebbe  l’assalirli; 
come  degli  altri  eserciti  accade,  in  cui 
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cessando  il  timore,  la  disciplina  pur 
cessa. 

L XXX  Vili. 

Metello  frattanto,  festeggiatissimo,  con- 
tro la  di  lui  espettativa,  in  Roma  giungeva: 
avendo  egli,  insieme  col  Consolato,  perdu- 
to anche  l’odio  della  plebe;  e in  favore 
tornatole,  non  men  che  al  Senato.  Ma  con 
somma  attività  e prudenza,  Mario  asè  stes- 
so parimente  e ai  nemici  badava;  investi- 
gando i reciproci  vantaggi  e svantaggi  ; 
esplorando  dei  due  Re  gli  andamenti  : 
antivenendo  i loro  consigli  ed  insidie: 
così  niuna  licenza  a’  suoi  concedendo, 
niuna  sicurezza  agli  avversari  lasciava. 
Spesso  perciò  nelle  marcie  attaccati  ave- 
va e disfatti  i Gettili  e Numidi,  nell’at- 
to di’ essi  predavano  i nostri  alleati:  e 
non  lontano  da  Girta,  avea  disarmato 
lo  stesso  Giugurta  ed  i suoi.  Ma  ve- 
dendo che  queste  imprese,  benché  glo- 
riose, non  terminavano  la  guerra,  sta- 
bili d’espugnar  le  città,  che,  per  natura, 
Alfieki.  Prose.  — II.  * 31 
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o pei-  arte  più  forti,  riuscivano  al  ne- 
mico più  utili,  ed  a noi  più-  dannose: 
verrebbe  in  tal  guisa  tolto  a Giugurta 
ogni  ricovero*,  o,  non  volendo  egli  ciò 
tollerare,  combatterebbe.  Bocco  per  re- 
plicati messaggi  avea  fatto  intendere  a 
Metello,  che  desiderando  egli  l’ amicizia 
del  popolo  romano,  nessuna  ostilità  si 
temesse  da  lui.  Se  Bocco  fingesse,  per 
poi  improvvisamente  piombar  più  ter- 
ribile sopra  i Romani*,  o se,  per  legge- 
rezza d' ingegno,  ondeggiante  ognora  fra 
la  guerra  e la  pace,  così  favellasse,  è 
cosa  mal  nota. 

LXXXIX. 

Ma  il  Console,  come  prefisso  crasi, 
andava  assalendo  le  città  e castella  me- 
glio guernite*,  e qual  colla  forza,  qual 
col  timore,  quale  ancora  con  le  lusin- 
ghe e doni,  al  nemico  toglievale.  luve- 
stì  da  prima  le  meno  importanti,  pen- 
sando che  Giugurta,  accorsovi  alla  difesa, 
verrebbe  alla  pugna.-  Ma  lontano  veden- 
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dolo  ad  altro  badare,  parvegli  tempo  di 
più  alte  e più  scabrose  imprese.  Stava 
fra  vasti  deserti  una  città  grande  c forte, 
chiamata  Capsa;  fondata,  com’è  fama, 
da  Ercole  libico.  Fedelissima  rimaneva 
questa  a Giugurta,  perchè  da  esso  retta  • 
con  dolce  impero,  e rispettate  le  di  lei 
franchigie.  A renderla  forte, più  assai  che 
le  mura,  l*  armi  e i soldati,  concorreva 
l’asprezza  del  luogo.  Eccettuati  i con- 
torni della  citta,  il  paese  tutto  era  nu- 
do, incolto,  aridissimo  : popolato  di  no- 
cive serpi  soltanto,  le  quali,  come  ogni 
fiera,  terribili  qualora  le  incalza  la  fa- 
me, per  propria  loro  natura  diventati 
poi  rabbiosissime  dalla  sete.  Mario  ar- 
dentemente bramava  di  espugnar  Capsa; 
e perchè  utile,  e perchè  difficilissimo 
tal  assunto  stimava.  Caldo  sprone  a lui 
era  di  Metello  la  gloria.  Avea  questi 
espugnato  Tala,  città  molto  simile  a 
Capsa  e di  luogo  e di  forza;  se  non 
che  alcune  fonti  pur  vi  erano  non  lon- 
tano da  Tala.  mentre  in  quest’ultra  non 
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v’  era  che  una  sola  sorgente  dentro  le 
mura,  ed  alcune  cisterne  dì  acqua  pio- 
vana. Ivi,  come  negli  altri  deserti  del- 
1’  Affrica , insopportabile  non  riusciva 
codesta  mancanza,  perchè  i Numidi,  usi 
a pascersi  di  latte  je  di  carni  selvatiche, 
nè  sale,  nè  altre  incitanti  vivande  ado- 
prando,  pochissimo  assetano.  La  fame 
sola  e la  sete  costringono  ai  cibi  quei 

popoli;  non  mai  la  gola,  nè  il  lusso. 

« 

• X 

XC. 

Ma  la  penuria  dell’acqua  non,  era 
l’ ostacolo  solo,  che  Mario  incontrasse. 
Vi  si  aggiungeva  quella  del  grano  : per- 
chè, oltre  all’essere  ì Numidi  più  assai 
pastori  che  agricoltori,  ogni  qualunque 
prodotto  della  terra  era  anco  stato  per 
ordine  di  Giugurta  precedentemente  rac- 
chiuso nelle  piazze;  onde  per  1’  arden- 
tissima state  ignudo  affatto  rimaneva  c 
brullo  il  terreno.  Ciò  non  ostante  Mario, 
esplorate  queste  terribili  difficoltà,  negli 
dei,  credo  ro,  più  che  in  sè  stesso  affi  - 
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dandosi,  per  • quanto  le  circostanze  il 
soffrivano,  a tutto  provvede.  Il  già  pre- 
dato bestiame  dà  in  guardia  alla  caval- 
leria ausiliario;  spedisce  Aulo  Manlio 
luogotenente  colle  coorti  leggiere,  ordi- 
nandogli di  precederlo  a Lari,  città, 
dov’  egli  avea  radunato  vettovaglie  e da- 
nari per  1’  esercito  -,  e assicurandolo,  che 
quivi  il  raggiungerebbe  fra  pochi  giorni, 
predando.  Occultato  il  suo  disegno  in 
tal  modo,  Mario  verso  il  fiume  Tana  si 
avvia. 

XCL  . - 

* * 

Progredendo  egli  poi,  giornalmente 

alle  centurie  c alle  torme  compartiva 
in  egual  porzione  H bestiame,  allevian- 
do cosi’  l’esercito  della  mancanza  di 
grano;  ed  ordinava,  che  otri  delle  vuote 
pelli  facessero.  Nessuno  sapeane  la  ca- 
gióne; ma  il  capitano  frattanto  ogni 
cosa,  che  poi  abbisognerebbegli,  allesti- 
va. Giunto  finalmente  al  fiume  il  di  se- 
». 

sto,  Irovòssi  aver  otri  in  gran  copia.- 
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Quivi  leggermente  accampatosi,  ordinò 
che  i soldati  mangiassero,  e al  cader  del 
sole  fossero  pronti,  ogni  altra  soma 
gittata,  a caricar  d’  acqua  sè  stessi  e le 
bestie  quante  si  fossero.  Quando  poi 
par  vegli  opportuno,  devo  il  campo,  e 
tutta  notte  marciando,  all'alba  fece  alto: 
e così,  movendo  la  notte,  e standosi  il 
«liorno,  molto  innanzi  l’aurora  perven- 
ne  la  terza  notte  ad  un  pieeoi  rialto 
distante  da  Capsa  non  oltre  due  miglia, 
ove,  quanto  più  chetamente  potè,  col- 
l’esercito appiattato  si  stette.  Spuntava 
la  luce;  e molti  Numidi,  nessuna  osti- 
lità paventando,  uscivano  della  città; 
quando  repentinamente  Mario  a tutta 
briglia  spinge  i cavalli  verso  le  porte 
di  Capsa  per  impadronirsene,  facendoli 
tosto  seguire  dai  più  spediti  fanti.  Ra- 
pidamente egli  stesso  vieti  dietro  con 
T esercito  intero,  al  quale  inibisce  ogni 
preda.  Ravvisaronsi  tardi  i CapSesi  : e 
frattanto  l’ imminente  pericolo,  il  terrore 
grandissimo,  l’assalto  improvviso,  molti 
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già  dei  lor  cittadini  colti  fuor  delle  mura 
dai  nemici;  tutto  in  somma  gli  astringe 
ad  arrendersi.  La  città  fu  incendiata  ; 
trucidati  i fanciulli;  gli  altri  Capscsi 
tutti  venduti  ; il  bottino  ripartito  ai  sol- 
dati. Tutto  ciò,  contro  gli  usuali  dritti 
di  guerra,  non  per  avarizia  o crudeltà 
di  Mario;  ma  perchè  Capsa,  troppo  im- 
portante per  Giugurta  ed  inaccessibile 
a noi,  volubil  gente  racchiudeva  ed  in- 
fida, non  mai  dai  benefìzi,  nè  da  rigore 
.affienata. 


XC11. 

Cotanta  impresa,  senza  niun  danno  ri- 
cevere a felice  fine  condotta,  Mario,  già 
grande  e famoso,  famosissimo  rendeva 
e grandissimo.  Le  temerità  stesse  gli 
vennero  apposte  a virtù.  I soldati,  sotto 
il  suo  mite  imperio  arricchitisi,  lo  in- 
nalzavano a cielo  : di  lui  i Numidi  tre- 
mavano come  d*  un  dio  : gli  alleati 
finalmente,  non  men  che  i nemici,  Una 
meute  sovrumana  prestavangli,  o inspi* 
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rata  dai  numi.  Incoraggilo  egli  dall’  e- 
vento,  avviasi  contro  ad  altre  città:  delle 
poche  resistenti  s’insignorisce;  molte 
più,  pel  terribile  esempio  di  Capsa  già 
abbandonate  dai  loro  abitanti,  ne  incen- 
dia: tutto  di  pianto  riempie  e di  strage. 
Impossessatosi  di  molti  luoghi  in  tal 
guisa,  per  Io  più  senza  perder  soldati, 
al  fine  ad  espugnarne  accingesi  uno, 
non  quanto  Capsa  selvaggio,  ma  pari- 
mente dillìeile.  Nelle  vicinanze  del  Mu- 
luca,  fiume  che  parte  i regni  di  Giu- 
gurta  e di  Bocco,  sorge  dal  piano  un 
altissimo  masso,  bastantemente  ampio 

nella  sua  cima;  sovr’ essa  un  castello 

» ^ 

s' innalza  non  grande,  al  quale  dà  adito 
un  solo  strettissimo  calie  : il  monte  per 
ogni  altro  lato,  quasi  ad  arte,  dirupato 
è da  natura  e scosceso.  I regii  tesori,  che 
quivi  serbavansi,  grandemente  Mario  im- 
pegnavano ad  espugnarlo.  Ma,  più  che 
il  consiglio,  in  ciò  la  Fortuna  giovògli. 
Sufficientemente  provvisto  era  il  castello 
sì  d’armi -e  di  genterelle  di  vettovaglie 
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c di  acqua  ; terrapieni,  torri  ed  ogni 
altro  ingegno  d’ assedio,  il  luogo  non 
ammetteva.  Angustissima  pe’  castellani 
la  via,  c quinci  e quindi  precipitosa.  I 
nostri  vi  accostavano  indarno,  e con  loro 
grande  pericolo,  i graticci,  cui  tosto  coi 
sassi  e col  fuoco  gli  assediati  distrug- 
geano.  Non  permetteva  l’ asprezza  del 
sito,  nè  di  protegger  le  macchine  con  le 
schiere,  nè  di  far- lavorare  traesse: 
feriti  cadevano  o morti  i più  prodi,  e 
quindi  accrescevasi  negli  altri  il  ter- 
rore. - * 

xeni. 

Consumati  già  invano  assai  giorni  e 
molta  fatica,  incominciò  fra  sè  stesso  a 
dibattere  Mario , se  abbandonerebbe 
P ineseguibile  impresa,  o se*  aspette- 
rebbe la  sorte,  a lui  già  tante  volte  be- 
nigna mostratasi.  Ondeggiante  dì  e notte 
si  stava  fra  questi  pensieri,  allorché  un 
semplice  soldato,  degli  ausiliarii,  ligure 
di  nazione,  uscito  a caso  del  campo  per 
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provveder  acqua,  non  lontano  dal  fianco 
del  castello  dalla  parte  opposta  all’  at- 
tacco, aleune  chiocciole  fra’ sassi  osser- 
vando, e di  passo  in  passo  cogliendone, 
sì  fattamente  inolt rossi,  che  a poco  a 
poco  egli  venne  a riuscire  quasi  sa  la 
cima  del  monte.  Quivi,  vedendosi  solo, 
da  naturale  curiosità  spinto,  diedesi  ad 
indagare  l'incognito  luogo.  Una  grand’elce 
fra  i greppi  cresciutavi,  prima  d’innal- 
zarsi come  ogni  altra  pianta  all’  insù, 
il  suo  tronco  alquanto  pendente  incur- 
vava sul  basso.  Ai  di  lei  rami  sporgenti 
in  fuori  inerpicatosi  il  Ligure,  e quindi 
agli  addentellati  massi  aggrappatosi,  si 
portò  orizzontalmente  con  gli  occhi  al 
piano  del  castello*,  inosservato  egli  dai 
Numidi,  tutti  a difendersi  intenti  verso 
la  opposta  parte.  Esplora  egli  quivi  ogni 
cosa,  che  potrebbe  fra  breve  in  acconcio 
tornargli;  e per  la  via  stessa  ritorna- 
vasene  poi,  non  più  inconsideratamente, 
come  al  salirvi,  ma  tutto  con  attenzione 
spiando  e notando.  Affrettatosi  poi  di 
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pienamente  informarne  Mario,  lo  esorta 
a tentar  la  Fortuna  per  quella  parte,  e 
gli  si  offre  scorta  al  cammino,  e al  pe- 
ricolo duce.  Mario  spedisce  col  Ligure 
alcuni  de’ suoi,  per  appurare  le  di  lui 
promesse.  Ciascuno,  secondo  eli’  egli  era 
più,  o meno  animoso,  riferì  la  eosa  esser 
più,  o meno  diffìcile.  Ma  il  Console  pure 
ne  concepiva  una  qualche  speranza  : 
onde,  scelti  dai  trombettieri  e flautisti 
cinque  sveltissimi,  ed  aggiunti  ad  essi 
in  aiuto  quattro  centurioni,  tutti  sotto- 
poseli  ed  affidò  al  Ligure,  assegnando 
il  seguente  giorno  all’  impresa.  - 

XCIV. 

Giunta  dunque  V ora  prefìssa,  avendo 
in  pronto  ogni  cosa,  il  Ligure  si  avvia- 
va. Ai  quattro  centurioni  avea  fatto  mu- 
tare le  ormi  c le  vesti  ; denudare  il  capo 
oltre  ciò,  affinchè  più  spiccia  rimanesse 
loro  la  vista*,  ed  i piedi,  perchè  più  fa- 
cilmente si  aggrappassero  ai  massi.  I 
brandi,  se  li  portavano  appesi  da  tergo*, 
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come  pure  gli  scudi,  fatti  alla  numida 
di  cuoio;  sia  perchè  così  più  leggieri, 
sia  perchè  urtando  ne’ sassi  tintinnissero 
meno.  Precedeva  il  Ligure,  a tutti  : ove 
macigni, o vetusti  tronconi  in  fuori  spor- 
genti occorrevangli,  a quelli  accoman- 
dava delle  funi,  per  agevolare  ai  seguaci 
la  strada.  Spesso  i più  scoraggiti  dal- 
l’asprezza del  calle  andava  con  la  mano 
aiutando  egli  stesso;  dov’ era  il  salire 
più  scabro,  tutti  disarmati  spedivali  in- 
nanzi, seguendo,  egli  poi  con  l’ incarco 
dell’  armi  ; dove  impossibile  a primo 
aspetto  il  varco  pareva,  animosamente 
egli  primo  spinge  vasi  : e salendo  e scen- 
dendo, e rilasciando  poi  libero  agli  altri 
il  già  vinto  passo,  in  tutti  addoppiava 
V ardire.  Con  lunga  e grave  fatica  final- 
mente pervennero  al  castello,  da  quella 
parte  sguernito,  come  negli  altri  giorni, 
per  cagione  dell’  opposto  assalto.  Mario, 
avuta  notizia  che  giunti  erano  su  la  ci- 
ma; benché  già  tutto  il  dì  avesse  trava- 
gliato i Numidi,  allora  vieppiù  esortati 
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i suoi,  usci  dalle  trincee-,  tentando  sotto 
alla  testuggine,  secondato  alla  lontana 
dalle  macchine,  dagli  arcieri  e dai-from- 
bolieri,  di  far  breccia  e salirvi  con  quei 
die  il  seguivano.  Gli  assediati,  che  già 
più  volte  aveano  guastati,  od  incesi  i 
graticci  de' Romani,  non  dietro  le  mura, 
ina  dì  e notte  sovr’  esse  si  stavano  -,  in- 
giuriandoli, tacciando  Mario  di  stolto,  il 
nostró  esercito  intiero  minacciando  di 
ceppi  e catene;  insuperbiti  in  somma  e 
feroci  dalla  prosperità.  In  tal  modo  e 
Romani  e Numidi  aspramente  pugnando, 
quelli  per  la  gloria  e il  dominio,  questi 
per  la  loro  salvezza;  di  repente  gli  as- 
saliti si  sentono  il  nemico  alle  spalle. 
A vederlo  e fuggire,  stati  eran  primi  al- 
cuni ragazzi  e donne  : dappoi,  quanti 
altri  più  prossimi  si  trovano  al  muro, 
per  cui  erano  entrati  i Romani,  armati, 
o no  che  si  fossero,  egualmente  tutti 
fuggivansi.  Tanto  più  il  Ligure  allora 
co’ suoi  gl’ incalzava  e rompevali  e cab 
pestavali,  feriti  od  uccisi  addietro  lascian- 
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doseli;  di  gloria  soltanto,  c non  di  preda 
assetato,  a gara  correndo  con  i compa- 
gni Verso' il  muro  assalito  per  farvisi 
veder  vincitori  dai  loro.  Così  la  Fortuna 
emendò  la  temerità  di  Mario,  il  quale 
da  un  errore  gloria  ritrasse. 

xcv. 

Frattanto  Lucio  Siila  Questore,  con 
molta  cavalleria  raccolta  dai  Latini  ed 
alleati,  raggiunse  il  Console,  che  a tal 
effetto  lo  avea  lasciato  in  Roma.  Ma  il 
nome  di  cotant’  uomo  a brevemente  de- 
scriverne  V indole  e gli  andamenti  mi 
sforza:  non  essendo  io  per  parlarne  al-  . 
trove;  e nei  di  lui  fatti,  da  Lucio  Si- 
senna  sovra  ogni  altro  scrittore  con  ele- 
gante diligenza  narrati,  nuli’  altro  desi- 
derandovi io,  che  nel  narratore  maggior 
libertà.  Fu  Siila  di  stirpe  patrìzia,  ma 
di  famiglia  oramai  affatto  ignorata,  per 
V incapacità  de’  suoi  avi.  Eruditissimo 
egli  del  pari  nelle  greche  lettere  che 
nelle  latine;  di  alto  animo;  avido  di  pia- 
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ceri,  ma  di  gloria  più  avido}  signoreg- 
giato nell*  ozio  dal  lusso,  da  cui  neppure 
gli  affari  Io  dipartivano  totalmente:  e 
ben,  avrebb’  egli  potuto  interromperlo 
almeno,  nell’agonia  della  di  lui  repudiata 
consorte  Metella.  Del  rimanente  era  Siila 
e facondo  ed  astuto;  facfle  cogli  amici; 
nei  simulati  raggiri  sagacemente  subli- 
me; di  molte  cose,  e massime  de’danari, 
larghissimo.il  più  avventurat&de'Romani 
fu  egli:  ma  non  men  che  felice,  indu- 
strioso ad  un  tempo,  dubbia  cosa  rima- 
ne, se  più  virtù  si  avess’  egli,  o più 
sorte.  Quanto  operava  poi  Siila  dopo  la 
vittoria  civile,  non  so  io,  se  il  narrarlo 
mi  arrecherebbe  maggiormente  tedio,  o 
vergogna. 

XC1.Y1.  : 

. • ; . . *■' 

s 

Giunto  egli  dunque  , colla  cavalleria 
nell’ Affrica  e nel  campo  di  Mario,  ben- 
ché nuovo  ancora  e poco  esperto  nel- 
l’ armi,  faccvasi  in  breve  sovra  tutti  ec- 
cellente. Affabile  co’  soldati  ; ai  molti, 
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che  il  richiedevano,  donatore  prontissi- 
mo; offeritore  spontaneo  ai  pochi,  che 
non  si  attentavan  richiederlo  ; nell’  ac- 
cettare, ritroso;  e dei  ricevuti  beneficii 
restitutor  più  sollecito,  che  niun  debi- 
tore; ma  dei  prestati  ad  altrui,  non.  mai 
favellante;  nulla  maggiormente  premen- 
dogli, che  di  restar  egli  creditore  dei 
più:  cogl’ infimi,  e seriamente  e per 
giuoco  agguagliantesi  ; nei  lavori,  nelle 
marce,  nelle  veglie,  indefesso  ; non  mai 
nè  del  Console,  nè  di  alcun  buono  spar- 
lando, come  suolsi  per  mala  ambizione; 
in  valore  soltanto  ed  in  senno  disde- 
gnando esser  vinto;  e soverchiando  egli 
molti  in  entrambi  : le  virtuose  arti  eran 
queste,  che  guadagnavano  a Siila  ben 
tosto  e Mario  e 1’  esercito. 

XCVH. 

Giugni* ta,  avendo  perduto  Capsa,molt*al- 
tre  castella,  e de’  suoi  tesori  gran  parte, 
sollecitò  Bocco  di  condurgli  delle  forze 
in  Numidia,  essendo  ornai  giunto  il  di 


Digitized  by  Google 


LA  GUERRA  DI  GIUGURTA.  497 

ilei  combattere.  Ma,  ondeggiante  veden- 
dolo infra  la  pace  e la  guerra  indugia- 
re, nuovamente  con  doni  tentò  e cor- 
ruppe i più  intimi  suoi.  Promise  al  Re 
stesso  la  terza  parte  della  Numidia,  ove 
pure  i Romani  venissero  scacciati  dal- 
1’  Affrica,  o almeno  dai  di  lui  confini,  e 
si  fermasse  con  essi  una  pace.  Rocco,  da 
tal  mercede  allettato,  raggiunge  con  gran 
moltitudine  di  soldati  Giugurta;  ed  en- 
trambi attaccano  Mario,  che  già  ritrae* 
vasi  a’  quartieri  d’  inverno.  Pochissimo 
sopravanzava  del  giorno  •,  e nelle  pros- 
sime tenebre  speravano  gli  assalitori  di 
ritrovare  scampo,  se  vinti  ; se  vincitori, 
stante  la  loro  perizia  de’  luoghi,  facilità 
maggiore  di'  ben  usar  la  vittoria  : ad 
ogni  modo,  in  somma,  vantaggio  a se 
stessi  sperandone,  e danno  ai  nemici. 
Repentinamente  dunque  ode  Mario,  che 
s' inoltra  il  nemico  ; e non  men  tosto  lo 
vede.  Non  gli  vien  fatto,  nè  di  schierar 
il  suo  esercito,  nè  di  piegare  le  tende, 
nè  di  dar  ordine  alcuno,  nè  di  suonare 

Alfieri.  Prose.  — II.  32 
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a battaglia.  1 Getuli  e Mauri  co’  loro  ca- 
valli investono  i nostri  alla  rinfusa,  più 
a guisa  di  predatori  che  d’ esercito,  quasi 
sente  malamente  aeaso  riunita.  1 Roma- 
ni,  alquanto  disordinati  dall’  assalto  im- 
provviso, ma  della  loro  virtù  non  im- 
memori, correvano  chi  all’  armi,  chi  a 
difendere  quei  che  si  armavano;  altri 
a cavallo  slanciavansi,  e facevan  fronte 
al  nemico.  Era  la  mischia  da  assassini 
più  assai,  che  non  da  soldati  : senza 
bandiere,  fuor  d’ordine,  cavalli  e fanti 
frammisti;  altri  feriti,  altri  tagliati  a 
pezzi  ; molti,  nell’  atto  di  fortemente 
combatter  da  fronte,  assaliti  e morti  da 
tergo;  non  il  valore  ornai  scudo,  non 
1'  armi  ; sparigliati  d’ ogn’  intorno  aggi- 
randosi, in  numero  di  gran  lunga  mag- 
giore, i Numidi.  Circondati  perciò  i Ro- 
mani, ove  il  luogo  od  il  caso  un  numero 
ne  riuniva  tal  quale,  dai  veterani  ad- 
dottrinati i novelli,  di  sè  stessi  cerchio 
formando,  per  ogni  parte  l’ un  l’ altro 
reggendosi,  all’ impeto  ostile  eran  argine. 
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Ma  in  cotoni’  aspro  conflitto,  nò  sgo- 
mentatosi Mario,  nè  sbaldanzito,  con  una 
sua  torma,  più  assai  che  fra  gl’  intimi, 
fra  i prodi  trascelta',  traseorrea  tutto  il 
campo:  ora  ai  più  travagliati  de’ suoi 
soccorrendo, ora  nel  più  denso  de’  nemici 
scagliandosi;  or  dirigendo  col  consiglio 
i soldati,  poiché  la  disordinala  zuffa  non 
ammetteva  comando.  Già  già  si  annot- 
tava, e non  rallentavano  i barbari;  anzi 
vieppiù  inferociti  incalzavano, obbedienti 
ai  Re  loro,  e nelle  prossime  tenebre  spe- 
ranzosi. Mario,  prendendo  allora  dalle 
circostanze  consiglio,  occupa  due  attigue 
colline,  affinchè  i suoi  dove  pure  racco- 
gliersi abbiano.  NelE  una,  ad  accampnr- 
visi  mal  atta,  era  una  copiosa  sorgente 
di  acqua;  più  opportuna  l’altra  a difesa, 
come  alta  e dirupata  eh’  eli’  era,  facil- 
mente, afforzandola,  sicuro  asilo  porgeva. 
Là,  dove  era  l’ acqua,  impon  Mario  a 
Siila  di  pernottar  co’  cavalli.  Egli  intanto 
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a poco  a poco  i dispersi  fanti  adunando, 
ed  i nemici  lasciando  non  meno  scom- 
pigliati de’  suoi,  a passo  spiegato  si  ritira 
su  T altro  colle.  Sforzati  i due  Re  dal- 
T asprezza  del  luogo  a sospender  la  pu- 
gna, non  lasciarono  però  sbandar  la  lor 
gente:  ma,  attorniando  entrambe  le  al- 
ture con  la  moltitudine  qua  e là  spic- 
ciolata, posaronsi.  Accesi  poscia  spessis- 
simi fuochi,  il  più  della  notte  secondo 
il  lor  uso  consumarono  in  grida  romo- 
rose  e festevoli.  Superbi  gl’  istessi  lor 
capi  del  non  esser  fuggiti,  la  faceano  da 
vincitori.  Ma  i Romani  dall  alto  stan- 
dosi nell’  oscurità,  facilmente  ogni  loro 
andamento  osservavano,  e coraggio  e spe- 
ranza ne  ritraevano. 

' xclx. 

Mario,  dalla  dappocaggine  dei  nemici 
rassicurato  non  poco,  fe  rimanere  il  suo 
esercito  in  un  silenzio  profondo;  nep- 
pure i soliti  cenni  permettendo  alle 
ascolte.  Sul  raggiornare  poi,  quando  i 


Digitized  by  Google 


501 


t 

LA  GUERRA  DI  GIUGURTA. 

Numidi  ornai  stanchi  nel  primo  sonno 
vanno  cadendo,  le  trombe  degli  aiuti, 
delle  coorti,  delle  torme  e delle  legioni 
suonano  di  repente  a battaglia  ; i soldati 
tutti  levano  ad  un  tempo  un  gran  grido, 
fuor  del  campo  slanciandosi.  I Gctuli  e 
Mauri,  subitamente  destali  dall*  ignoto, 
orribil  fragore,  non  posson  nè  armarsi, 
nè  fuggire,  nè  far  cosa  alcuna,  nè  prov- 
vedere: infra  gli  strepiti  c gli  urli  c il 
tumulto  e il  terrore,  niuno  aiutandoli, 
fieramente  i Romani  stringendoli,  insani 
quasi  dallo  spavento  rimaneano.  In  bre- 
ve perciò  e rotti  e dispersi  al  nemico 
abbandonano  delle  bandiere  gran  parte; 
moltissimi,  e più  che  in  ogni  altra  bat- 
taglia, vi  abbandonali  la  vita;  dal  sonno 
e dal  repentino  terrore  impedita  la  fuga 
trovandosi. 

C. 

Proseguì  quindi  Mario  1*  intrapreso 
cammino  verso  i luoghi  marittimi,  dove, 
attesa  la  facilità  delle  vettovaglie,  pre- 
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Osso  avca  di  svernare.  Ma,  nè  infingar- 
ditosi egli,  nè  insuperbito  dalla  vittoria, 
come  se  tuttor  si  trovasse  in  faccia  al 
nemico,  inoltravasi  in  quadrata  schiera. 
Nel  destro  fianco  i cavalli  da  Siila  gui- 
dati; i frombolici*'»,  gli  arcieri,  le  ligure 
coorti  nel  manco, da  Aulo  Manlio;  in  fronte 
ed  in  coda,  con  i più  scelti  di*appelli,  i 
tribuni.  I disertori  affricani,  truppa  meno 
apprezzabile,  ma  del  paese  praticliissi- 
ma,  precorreano  spiando  gli  ostili  anda- 
menti. Mario,  quasiché  non  avesse  egli 
preposto  a nulla  nessuno,  ogni  cosa  da 
sè  stesso  osservava;  in  ogni  luogo  tro- 
.vavasi  ; giustamente  laudando,  o ripren- 
dendo ciascuno.  Armato  egli  sempre  e 
pronto  a combattere,  a fai*e  il  mede- 
simo Costringeva  in  tal  guisa  i soldati. 
Ogni  notte,  come  se  andasse  al  nemico, 
trincerava  il  campo,  sentinelle  agl’  in- 
gressi posava  di  legionarie  coorti;  e di 
cavalli  ausiliarii  all’ innanzi:  altre  ne  di- 
stribuiva su  i terrapieni  delle  trincee; 
e tutte  poi  visitando  le  andava  in  pcr- 
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sona;  non  tanto  per  tenerle  a dovere, 
quanto  per  pareggiare  ai  soldati  sè  stesso, 
e così  la  fatica  accomunata  col  lor  ca- 
pitano rendere  ad  essi  meli  grave.  Mario 
avea  sempre  contenuto  il  suo  esercito, 
più  col  proprio  esempio,  che  non  coi  ga- 
stighi  : cosa,  che  molti  ad  ambizione  gli 
ascrissero;  altri,  all*  aver  egli  sin  dagli 
anni  più  teneri  sommamente  gradita  la 
dura  vita  e quello  stentar  d’ ogni  cosa, 
che  chiamasi  da  molti  miseria.  Ma  il  vero 
in  somma  si  è;  che  Mario  gloriosamente 
governò  con  l’esempio,  quant’ altri  con 
il  severo  comando. 

CI. 

Quattro  giornate  avean  già  progredito 

i 

i Romani, ed  ornai  aCirta  vicini,  allorché 
gli  esploratori  loro,  prestamente  addie- 
tro tornando,  manifestaron  appressarsi 
il  nemico.  E quanti  da  quante  parti  tor- 
navano, tutti  affermando  lo  stesso;  Mario, 
incerto  del  come  schierarsi,  pensò  final- 
mente di  nulla  rimuovere  dall’  ordine 
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quadrato,  e di  aspettare  in  lai  guisa  i 
Numidi.  Dal  che  rimase  deluso  Giugurta, 
il  quale,  quadripartito  il  suo  esercito, 
avea  sperato  che  1*  una  delle  quattro 
schiere  sorprenderebbe  i Romani  alle 
spalle.  Siila  fu  primo  investito:  onde, 
esortati  i suoi,  spinse  egli  stesso  nel- 
P oste  gli  squadroni  strettissimamente 
addensati.  II  resto  dell’  esercito  nostro 
non  mosse*,  e dai  lanciati  dardi  copren- 
dosi, quanti  Numidi  accostavansi,  tanti 
tagliavane  a pezzi.  Stavano  così  combat- 
tendo i cavalli.  Bocco  allora  fece  assalire 
in  coda  i Romani  dalle  sue  fanterie,  con- 
dottegli in  quel  punto  dal  di  lui  figlio 
Yolùce,  e per  tal  ritardo  mancategli  nel 
primo  conflitto.  Stava  Mario  nella  fron- 
te, là  dove  Giugurta  col  grosso  dell’ e- 
sercito  parea  minacciare.  Avvistosi  Giu- 
gurta, che  Bocco  assalito  avea  dalla  eo- 
da , egli  pure  destramente  con  pochi 
de  suoi  vi  si  porta.  Aggiuntosi  quivi  ai 
fanti  di  Bocco,  ad  alta  voce,  in  lingua 
latina  da  lui  già  imparata  in  Numanzia, 
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grida  ai  Romani  : esser  vano  il  resiste- 
re: Mario  per  mano  sua  poe’  anzi  es- 
sere stato  trafitto  ed  ucciso.  E così  di- 
cendo, la  sua  spada  di  sangue  grondan- 
te mostrava.  Ma  sangue  era  quello  di  un 
semplice  fante  romano,  da  lui  valoro- 
samente spento  nella  battaglia.  AIE  udire 
i soldati  tab  nuova,  più  dall’ atrocità  dei 
caso,  che  non  per  la  fede  a cotal  nar- 
ratore dovuta,  attoniti  rimanevano.  Rin- 
coraggivansi  i barbari  quindi  , e più 
aspramente  stringevano  i Romani  atter- 
riti, e già  già  quaki  presso  a fuggire.  Ma 
Siila,  dalia  parte  sua  interamente  scon- 
fitti i Numidi,  a cui  s’  era  avventato, 
tornò,  ed  investi  egli  i Mauri  per  fianco. 
Bocco  mal  resse  e tosto  fuggissene.  Giu- 
gurta,  sollecito  a spalleggiare  i suoi,  fa 
ogni  sforzo  per  non  lasciarsi  strappar 
di  mano  la  già  quasi  riportata  vittoria: 
Ma,  attorniato  dalla  cavalleria  nemica, 
e a destra  a sinistra  cadendo  i suoi 
tutti,  rimasto  vivo  egli  solo,  ebbe  l’ar- 
dire e la  sorte  di  scamparsene  illeso  fra 
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un  nembo  di  dardi  nemici.  Mario  frat- 
tanto, posti  in  fuga  i cavalli  numidi, 
accorre  a difender  la  coda,  udendola  in- 
vestita e mal  ferma.  Rotti  già  da  ogni 
parte  fuggivano  i barbari,  o cadevano. 
Orribile  allora  l’aspetto  del  piano:  fug- 
gitivi e inseguenti:  atterrati  ed  uccisi; 
squarciati  cavalli  e calpesti  soldati:  molti 
d*  essi,  dalle  immani  ferite,  e di  fuggire 
incapaci  e di  stare;  or  a stento  rialzan- 
tisi,  e ricadenti  tosto:  per  quanto  in 
somma  errasse  1’  occhio  dattorno,  tutto 
era  frecce  il  terreno  ed  armi  e cada- 
veri ; ed  i vuoti  intervalli  di  sangue  eran 
laghi. 

CII. 

r 

Mario  dopo  la  non  dubbia  vittoria  per- 
viene in  Cirta,  dove  già  dirigevasi.  Quivi, 
cinque  di  dopo  la  rinnovata  sconfitta, 
Boceo  per  ambasciatori  il  richiedeva 
d’  inviargli  segretamente  due  de’  più 
fidi  che  Mario  s’  avesse,  co’  quali  po- 
trebbe egli  Bocco  trattare  dei  loro  reci- 
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proci  affari.  Destinati  a ciò  Lucio  Siila 
cd  Aulo  Manlio,  immediatamente  il  Con- 
sole  li  spedisce.  E,  benché  richiesti  da 
Bocco  stesso , vollero  nondimeno  essi 
primi  perorare,  per  inclinarlo  alla  pace, 
se  avverso*,  o confermarvelo,  ove  pur  la 
bramasse.  Siila  perciò,  alla  di  cui  elo- 
quenza Manlio,  benché  più  attempato, 
volle  dar  loco,  brevemente  parlavagli  nei 
seguenti  detti:  « Lieti  oltremodo  noi 
ringraziamo,  o Re  Bocco,  gli  dei,  che 
nell’egregio  tuo  animo  fecero  al  fin  pre- 
valere il  desiderio  della  pace  : e non  per- 
misero, che  tu  la  tua  ottima  causa  gua- 
stassi, accomunandola  con  la  pessima  di 
Giugurta.  Così  tu  ci  togli  dalla  dura 
necessità  di  confondere  Giugurta  scelle- 
ratissimo con  Bocco  ingannato  soltanto, 
egualmente  incalzandoli  entrambi.  Roma, 
già  fin  da’ suoi  tenui  principii,  piuttosto 
amici  che  servi  cercava  ne’ di  lei  avver- 
sarli: più  sicuro  stimando  l’imperio  della 
dolcezza,  che  quel  della  forza.  Amicizia 
tu  più  opportuna  della  nostra  non  hai  : 
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da  prima,  perchè  da  te  lontani  siamo 
noi,  e fuori  perciò  dell’occasione  di 
nuocerti  ; ma  non  già  di  giovarti,  come 
se  vicini  ti  fossimo:  poscia,  perchè  già 
sudditi  abbiamo  a dovizia;  ma  degli  al- 
leati nè  Roma,  nè  altri  mai  troppi  ne 
avea.  €osì  pur  da  principio  pensalo  tu 
avessi,  che  già  dal  popolo  romano  a 
quest’  ora  più  beneficii  avresti  ricevuti, 
che  non  ne  soffristi  già  danni.  Ma,  poi- 
ché regge  per  lo  piu  le  umane  vicende 
Fortuna;  e della  possanza  e della  cle- 
menza di  Roma  te  già  esperto  fec’ ella  ; 
finché  ti  lice,  or  prospera  afferrala  ‘ af- 
frettati; persegui  ed  ottieni  il  tuo  in- 
tento. Molti  opportuni  mezzi  tu  hai  di 
oltrepassare  co’  tuoi  servigi  gli  errori. 
In  somma,  dentro  al  cor  ti  scolpisci,  che 
il  popolo  romano  in  generosità  non  si 
vince:  e quanto  esso  vaglia  nell’ armi, 
già  il  sai.  » Rocco,  placidamente  cortese, 
poche  parole  rispondea  per  discolparsi  : 
« Non  essersi  egli  armato  per  assalire, 
ma  sol  per  difendersi.  La  parte  della 


Digitized  by  Google 


LA  GliEIUÌA  DI  GIUGURTA. 


509 


Numidia,  da  lui  tolta  a Giugurta,  essere 
per  diritto  di  guerra  ben  sua  : nè  aver 
egli  potuto  lasciarla  alle  devastazioni 
del  Console.  Ambasciatori  a Roma,  già 
altre  volte  da  lui  inviati;  ma  negatagli 
l’ amicizia  romana.  Del  resto,  obblie- 
rebbe  egli  il  passato  ; e,  consentendovi 
Mario,  altri  ne  invierebbe  al  Senato.  »» 
Del  che  ottenne  Bocco  Y assenso.  Ma 
gl’  intimi  suoi,  nuovamente  ricomprati 
da  Giugurta,  insospettito  di  quest’am- 
basceria di  Siila  e di  Manlio,  un’altra 
volta  riuscirono  a ritrarre  dalla  pace 
quel  barbaro.  ' . 

CIII. 

Aqquartierato  eh’  ebbe  Mario  1’  eserci- 
to, avviaVasi  colle  coorti  leggiere  e con 
parte  della  cavalleria  per  luoghi  deserti, 
ad  assediare  un  castello,  dove  Giugurta 
altro  presidio  non  avea  che  di  disertori. 
Ma  Bocco  frattanto,^  o in  sè  stesso  rian- 
dando le  due  ricevute  sconfìtte,  o dagli 
amici  incorrotti  più  saggiamente  consi- 
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aliato,  elettine  cinque  de’  più  intimi,  e 
de’  più  distinti  per  fede  ed  ingegno,  or- 
dina, clie  con  Mario  si  abbocchino,  cd 
a Roma  pur  anche, ;ove  lor  paia,  si  por- 
tino; e ad  ogni  qualunque  modo  ai  di 
lui  affari  diati  sesto  e fine  alla  guerra. 
Avviatisi  vèr  Mario  costoro,  sovrappresi 
vengono  da  gettili  assassini,  e da  essi 
spogliali:  onde,  privi  d’ ogni  decoro  e 
tremanti,  giungono  a Siila;  il  quale  dal 
Console,  partito  per  la  sopraccennala 
spedizione;  era  stato  preposto  al  comando 
del  campo.  Siila  non  li  ricevea  come 
amici  volubili,  il  che  parean  meritarsi; 
ma  con  generosa  bontà;  cosa,  che  della 
rapacità  dei  Romani  disiugannavali,  e 
nel  benefico  Siila  offeriva  loro  un  amico. 
A que’  tempi  da  molti  ancora  ignoravasi 
la  perfida  esca  dei  doni  : ninno  veniva 
reputato  liberale,  se  di  cuore  ei  non 
dava  ; nè  sotto  alle  beneficenze  veleno 
ascondevasi.  Pertanto  gli  ambasciatori  di 
Bocco  manifestano  a Siila  i comandi  dal 
Re  loro  dati  ; e protezione  e consiglio 
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da  luti  stesso  richieggono  : le  forze  e la 
fede  di  Bocco  gli  esagerano,  e quanto 
altro  stimano  potergli  esser  utile,  e ren- 
derlo accetto  ai  Roinani.  Essendosi  così 
guadagnati  Siila,  da  lui  seppero  come  a 
Mario  e come  al  Senato  favellar  poi  do- 
vessero: ma  circa  quaranta  giorni  si 
stettero  ad  aspettare  il  Console  nel 
campo. 


CIV. 

Mario,  dall’  impresa  della  rócca  tor- 
nato in  Cirta,  e saputavi  la  venuta  degli 

\ 

ambasciatori  di  Boceo,  chiama  a consi- 
glio Lucio  Bellicno  Pretore  in  Utica,  i 
Senatori  sparsi  per  tutta  la  romana 
provincia,  e Siila  coi  cinque  legati.  Esa- 
minaronsi  quivi  le  istruzioni  date  loro 
dal  Re,  con  Y arbitrio  d’ andarne  essi  in 
Roma  e di  domandar  tregua  frattanto 
al  Console.  A Siila,  ed  ai  più,  non  dis- 
piacea  la  proposta:  alcuni  pochi  tene- 
vano pel  rigore,  mal  esperti  della  insta- 
bilità delle  cose  umane,  che  di  prospere 
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facilmente  avverse  divengono.  Si  accordò 
nondimeno  ai  Mauri  ogni  cosa.  Tre  di 
essi  partirono  per  Roma  con  Gneo  Otta- 
vio Rufone,  tesoricr  dell’ esercito;  due 
ritornarono  al  Re  per  informarlo  di  tutto, 
e massimamente  della  cortese  accoglienza 
di  Siila.  Giunti  in*  Roma  quegli  altri, 
discolparono  in  Senato  il  Re  Bocco,  come 
sedotto  dallo  scellerato  Giugurta:  e,  sol- 
lecitando essi  l’amicizia  e alleanza  di 
Roma,  fu  loro  risposto  nelle  seguenti 
parole  : II  Senato  e popolo  romano  so- 
gliono rammbntarsi  e dei  benefizi  e delle 
inginrie  ugualmente.  Ma.  poiché  a Bocco 
duole  del  fatto,  se  gli  fa  grazia  d*  ogni 
suo  fallo,  per  ora.  Alleato  ed  amico  lo 
chiamerà  Roma'  poi,  quand’  egli  l’  avrà 
meritato. 

CV. 

Avutane  Bocco  notizia,  scrisse  a Mario, 
chiedendogli  Siila  con  pieno  potere  di 
terminare  ogni  cosa.  Spediglielo  Mario, 
e con  esso  una  banda  di  cavalli  e di 
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fanti,  alcuni  frorobolieri  baleari,  altri 
arcieri,  ed  inoltre  .una  coorte  peìigna 
leggiermentc'armata  per  essere  più  spic- 
cia, ma  non  però  meno  atta  a resistere 
ai  dardi  nemici.  Siila  con  questo  séguito 
già  cinque  dì  avea  camminato,  quando 
Volùce,  figlio  di  Bocco,  repentinamente 
gli  appare  nel  piano,  c$n  forse  mille  ca- 
valli, i quali  disordinati  alia  rinfusa 
mostravano  assai  più  numero,  e pare- 
vano in  contegno  nemico.  Siila  co’  suoi 
credendoli  tali,  apprestano  alla  difesa 
l’ armi  e sè  stessi.  Poco  temevanli,  e 
molto  speravano  i nostri;  come  quelli, 
die  già  tante  volte  vincitori,  affrontavano 
ora  un  nemico  sì  spesso  da  lor  debella- 
to. Gli  esploratori  intanto  riferivano,  es- 
ser tutto  pacifico  il  venir  di  costoro  ; e 
cosi  era  in  fatti.- 


CVI. 

Abboccasi  Volùce  con  Siila,  dicendo- 
gli, che  lo  inviava  il  padre  per  incon- 
trarlo e scortarlo.  Quel  giorno  e il 
Alfieri,  l’rose.  — II.  33 
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vegnente,  caifiminarono  insieme  senza 
sospetto:  ma  accampatisi,  e già  giù  an- 
nottando, Volùce  in  un  tratto-con  viso 
non  franco  e di  temenza  ripieno  corre 
a Siila  annunziandogli;  essere  stato  dagli 
esploratori  veduto  Giugurta,c  non  lungi. 
Pregavalo  quindi  ed  esortavalo  a partire 
nascostamente  cgn  lui  nella  notte.  Siila 
arditamente  feroce,  nel  valor  (Te’  suoi 
affidatosi,  temer  non  sapendo  dei  tante 
volte  sconfitti  Numidi;  afferma,  che, 
quando  pur  anche  la  di  lui  rovina  fosse 
ivi  certissima,  ivi  egli  perirebbe,  anzi 
che  tradire  i Romani,  a cui  era  duce; 
anzi  che  risparmiare  con  vergognosa 
fuga  una  vita  mal  certa,  cui  forse  altro 
malore  in  breve  torrebbegli.  Ma  instrutto 
poi  da  Volùce,  dove  ritrarsi  potessero, 
aderì  pure  Siila  al  consiglio  di  sloggiar 
di  notte  : onde,  fatti  tosto  cenare  i sol- 
dati, ed  accesi  spessissimi  fuochi,  nell’ora 
prima  li  trae  tacitamente  del  campo.  E 
già  Siila  con  l’esercito  stanco  della  mar- 
cia notturna  allo  spuntar  del  sole  ac- 
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campavasi,  quando  i Mauri  precursori  ad 
annunziare  gli  vengono,  essersi  Giugurta 
posato  a due  miglia.  A una  tal  nuova 
atterriti  i Romani  davvero,  si  credettero 
traditi  da  Volùce,  e colti  alla  rete.  Vo- 
levano alcuni,  che  cotanta  fellonia  non 
rimanesse  impunita,  e che  se  ne  pigliasse 
col  ferro  Yendetta. 

CVH. 

Tal  era  altresì  il  parere  di  Siila;  ma 
volle  pure,  che  si  rispettasse  nel  Mauro 
il  diritto  delle  genti.  Rinfrancava  intanto 
i soldati,  ammonendoli:  che  non  sa- 
rebbe già  questa  la  prima,  ove  pochi 
prodi  avrebbero  trionfato  d’  una  molti- 
tudine: quanto  più  disperatamente,  tanto 
piffsieuramente  combatterebbesi  : troppo 
sconvenirsi  a chi  F armi  ha  fra  le  mani 
il  cercar  nella  fuga  salvezza,  il  dar  per 
timore  le  inermi  spalle  al  nemico. 
Quindi,  attestando  egli  F altissimo  Giove 
della  fellonia  di  Bocco,  a Volùce  come 
conscio  di  tal  insidia  comandò  d’ uscirne 
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del  campo.  Protestava  questi  piangendo  : 
Non  esservi  inganno  suo,  ma  accor- 
tezza bensì  di  Giugurta,cbe  aveva  spiato 
- il  loro  cammino.  Del  resto,  dieea,  che 
Giugurta,  non  avendo  seco  gran  gente, 
ed  ogni  sua  speranza  e forza  traendo 
egli  da  Boceo,  a nulla  attentato  sareb- 
besi,  dov’  era  il  figlio  di  Boeco.  Onde, 
il  miglior  partito  parergli  di  attraver- 
sar francamente  il  campo  numida.  Egli 
Volùce  preceder  farebbe  o lasccrebbe 
indietro  i suoi  Mauri , e solo  intanto 
passerebbe  al  fianco  di  Siila  per  mezzo 
alle  forze  di  Giugurta.  Approvato  il 
consiglio,  tosto  eseguivasi.  il  repentino 
lor  giungere,  e il  rapidissimo  trapas- 
sare a Giugurta,  ondeggiante,  non  diè 
tempo  a risolvere:  ond’ essi,  uscendone 
illesi,  in  pochi  giorni  al  destinalo  luogo 
pervennero. 

CVIIl. 

Familiarmente  in  corte  di  Bocco  pra- 
ticava un  Numida,  chiamato  Asparrc: 


I 
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ivi  da  Giugurta  spedito  oratore,  affinchè 
destramente  indagasse  i maneggi  di  Bocco 
con  Siila.  Ed  un  altro  pure  ve  n’eru, 
chiamato  Dabar,  a Bocco  altresì  gradi- 
tissimo pel  suo  ingegno  sagace»  Figlio 
costui  di  Massùgrada,  della  stirpe  di 
Massinissa  nasceva  per  padre,  ma  di  basso 
c spurio  sangue  materno.  Avealo  Bocco 
esperimenlato  già  innanzi  assai  ben  af- 
fetto ai  Romani.  Per  mezzo  dunque  di 
Dabar  fe  tostamente  intendere  a Siila  : 
Non  aver  egli  altra  volontà,  se  non 
quella  del  popolo  romano:  laseerebbe 
a Siila  la  scelta  del  luogo,  del  giorno  e 
del  punto,  per  trattare  : eonch iudereb- 
l>ero  essi  V affare  schiettamente  : nè  om- 
bra pigliasse  dell’  ambasciator  di  Giu- 
g urta , da  lui  ammesso  soltanto  per 
tènere  a bada  il*  Numida,  e Siila  dalle 
di  lui  insidie  sottrarre,  lo  punto  non 
dubito,  che  Bocco,  lusingando  del  pari 
e Numidi  e Romani  di  pace,  di  punica 
fede  ripieno  più  assai  che  degli  allegati 
riguardi,  andava  nel  fello  suo  animo 
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rivolgendo,  se  a Siila  venderebbe  egli 
Giugurta,  o Siila  a Giugurta.  Al  Numida 
inclinava;  di  Roma  temeva;  ebbe  al  fin 
palma  il  timore.  » 

CIX. 

% 

Accordavasi  dunque  Siila  con  Dabar, 
ch’egli,  presenle  Asparre, farebbe  a Bocco 
alcune  brevi  proposte,  alle  quali  il  Re 
pur  darebbe  succinte,  e fra  essi  conve- 
nute, risposte;  ma  che  in  segreto  poi  da 
solo  a solo,  o con  pochi  fedelissimi  .te- 
slimonii,  tratterebbe  egli  davvero  col  Re. 
Venuti  pertanto  a questo  simulato  ab- 
boccamento , esponea  Siila  a Bocco  : 
eh’  egli  era  inviato  dal  Console  per 
udire  da  lui,  se  meditasse  egli  guerra, 
ovver  pace.  Il  Re,  ben  addottrinato, 
rispondeagli  : che  non  s’  era  risoluto 
per  anche;  tornasse  fra  dicci  giorni,  e 
saprcbbclo.  Restituivasi  quindi  ciascu- 
no al  suo  campo.  Ma,  trascorsa  gran 
parte  della  notte,  Siila  occultamente 
chiamato  dal  Re,  altri  testimonii  non 
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vengono  ammessi,  che  i loro  fidati  in- 
terpreti : e Dabar  iuoltre,  uomo  d’ in- 
corrotta fede,  giura  di  essere  leal  me- 
diatore fra  entrambe  le  parti.  Incomincia 
il  Re  tosto  con  le  seguenti  parole. 

* V 

CX. 

i 

« Creduto  mai  non  avrei,  che  il  più 
possente  Re  di  queste  contrade,  e di 
quanti  altri  io  ne  sappia  il  più  ricco, 
potrebbe  da  un  privato,  benefizi  ricevere. 
Ed  io  veramente,  prima  di  conoscerti,  o 
Siila,  ad  alcuni  richiesto,  ad  altri  spon- 
taneo soccorrendo,  bastava  pur  sempre- 
mai  a me  stesso  io  solo.  Il  doverti  esser 
ora  tenuto,  di  che  taluno  dorrebbesi,  me 
sommamente  fa  lieto.  Dovessi  pur  io  di 
bel  nuovo  prevalermi  dell’  amicizia  di 
Siila,  alla  quale  ogni  qualunque  altra 
cosa  pospongo.  Tu  mettimi  a prova;  che 
il  puoi.  Tu  armi  e soldati  e ricchezze, 
e quanto  in  somma  a te  aggrada  del 
mio,  tu  il  prendi  e l’adopera.  Ma  non 
creder  tu,  no,  eh’  io  per  questo  mi  possa, 
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finche  tu  respiri,  mai  sciogliere  dalla 
gratitudine,  che  ti  debbo.  Desiderar  dun- 
que indarno  non  puoi,  purché  il  tuo 
desiderar  mi  sia  noto.  Minor  vergogna 
ad  un  Re  stimo  io  l’ esser  vinto  in  bat- 
taglia, che  1’  esserlo  in  liberalità.  Quanto 
poi  alla  Repubblica,  che  tu  rappresenti, 
brevemente  ascolta  i miei  sensi.  Nè  fatta 
ho,  nè  volli  io  fare  mai  guerra  al  popolo 
romano.  Respinti  ho  coll’ armi  gli  armati, 
dentro  ai  confini  del  mio  regno  trascor- 
si. Ma,  se  a voi  còsi  piace,  1’  impegno 
tralascio:  a posta  vostra  guerreggiate 
pur  voi  con  Giugurta:  di  là  dal  Muluca, 
altre  volte  già  termine  fra  me  e Micipsa. 
noti  varcherò  io  oramai  ; nè  soffrirò  che 
lo  varchi  verso  la  mia  parte  Giugurta. 
Oltre  ciò,  se  altri  patti,  e di  Roma  e di 
Rocco  non  indegni,  richiedi,  non  lo  farai 
tu  invano.  » 

CXI. 

Brevemente  quanto  a sè  stesso  e mo- 
destamente rispondeagli  Siila  ; lunga- 
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mente,  quanto  ai  pubblici  affari  è alla 
pace.  Dimostrava  egli  al  Re:  Che  le 
di  lui  esibizioni  al  Senato  e al  popolo 
romano,  suoi  vincitori,  parrebber  po- 
chissime : che  conveniagli  dunque  operar 
qualche  cosa  più  vantaggiosa  ai  Romani 
che  a sè  medesimo:  come,  per  esempio, 
consegnar  loro  Giugurta;  impresa  a lui 
facilissima,  poich’egli  il  teneva;  a noi 
benefizio  segnalatissimo.  L’  amicizia  no- 
stra in  tal  guisa  e Y alleanza  e la  parte 
di  Numidia  richiestaci  ora  da  esso,  tutto 
verrebbegli  spontaneamente  accordato. 
Il  Re,  da  prima  sul  niego:  i legami 
del  sangue  e dell’ amicizia  allegava;  nè 
la  giurata  sua  fede  taceva,  la  di  cui 
violazione  temea  che  alienerebbegli  il 
cuore  de'  sudditi  suoi,  già  per  natura  ben 
affetti  a Giugurta,  e uimicissimi  ai  Ro- 
mani. Ma,  alte  reiterate  istanze  di'  Sib 
la  ammollitosi  poi,  promisegli  al  fine 
quanto  ei  chiedeva.  Fermato  dunque  fra 
loro  e 1*  inganno  ed  il  modo,  ili  finger 
la  pace,  della  quale  Giugurta,  spossato 
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ornai  dalla  guerra,  bramosissimo  era, 
si  separavano. 

CXII. 

» 

Bocco,  nel  seguente  giorno,  chiamato 
a sè  I’  ambasciator  di  Giugurta,  Asparre, 
gli  disse:  che  Dabar  avea  presentito  da 
Siila,  ed  a lui  riferito,  potersi  oramai 
con  Roma  comporre:  onde,  investigasse 
egli  su  tal  cosa  il  pensier  di  Giugurta. 
Tutto  lieto  Asparre  si  avvia  al  campo 
numida,  e con  gran  sollecitudine  il  nono 
di  fa  ritorno  ; e ben  addottrinato  da 
Giugurta  riferisce  a Bocco:  Esser  egli 
a qualunque  volere  prontissimo;  ma  che 
in  Mario  da  fidarsi  non  era:  più  volte 
già  coi  romani  duci  pattuita  e poi  rottu 
la  pace.  Che,  ove  Bocco  ai  proprii  in- 
teressi davvero  pensasse,  ed  a quei  di 
Giugurta,  miglior  mezzo  ad  ottener  ferma 
pace  non  avea,  che  di  convocare  le  parti 
a consiglio,  come  se  trattarla  volesse; 
e quindi,  avendo  egli  poi  Siila  nelle 
mani,  tosto  a Giugurta  rimetterlo.  Clic 
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<1  (lamio  un  tant’  uomo,  non  già  per  vil- 
la, ma  pel  troppo  suo  zelo  per  la  Re- 
pubblica, venisse  a cadere  in  lor  possa, 
sforzerebbero  essi  il  Senato  ed  il  popolo 
romano  a venirne  a patti  per  liberar- 
nelo. 


CXIII. 

Rocco,  dopo  un  lungo  ondeggiare- in 
sè  stesso , prometteva  ogni  cosa  ad 
Asparre.  Se  veramente  poi  irresoluto 
foss’  egli,  o il  tìngesse,  noi  seppi  : che 
troppe  volte  la  natura  dei  Re,  impetuosa 
non  men  che  volubile,  a volere  e disvo- 
lere istantaneamente  li  trae.  Bocco  adun- 
que, a luogo  c tempo  convenuto,  quasi 
che  della  pace  trattasse,  ora  Siila,  or 
Asparre  chiamava  a colloquio ; ad  en- 
trambi cortese,  promettendo  ad  entrambi 

10  stesso.  Lieti  del  pari  ambedue  di  spe- 
ranze pascevansi.  Ma  nella  notte,  che 
preceder  doveva  P abboccamento  finale. 

11  Re  mauro  adunava  da  prima  gli  amici 
a consiglio;  e,  subitamente  poscia  can- 
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piatosi,  congedavali.  Fama  è,  che  seco 
stesso  fantasticasse  egli  moltissimo  pri- 
ma: sì  fattamente  i torbidi  dubbii  del- 
I’  animo,  nel  di  lui  aspetto,  colore  e con- 
tegno scolpiti,  il  suo  silenzio  tradivano. 
Fatto  a sè  finalmente  Siila  venire,  risol- 
vesi  Bocco  di  compiacerlo,  e cogliere 
alla  rete  Giugurta.  Al  raggiornar  per 
F appunto  riferito  gli  viene,  che  il  Re 
numida  si  appressa:  onde  il  Mauro,  ac- 
compagnato da  Siila,  e da  pochi  de’  suoi, 
quasiché  ad  onorare  Giugurta,  s*  inol- 
tra incontrandolo  fin  presso  ad  un  mon- 
ticello,  donde  i sicarii,  da  lui  già  posti 
in  aguato  ravvisarlo  potessero.  Giun- 
gendo il  Numida  con  alcuni  suoi  Intimi, 
inerme  a tenor  del  patto,  a quel  luogo: 
repentinamente,  ad  un  cenno,  da  ogni 
parte  i sicari  lo  assalgono.  Trucidati 
son  tutti,  eccetto  Giugurta  ; che,  conse- 
gnato a Siila  in  catene,  condotto  ne  vicn 
subito  a Mario. 
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CXIV. 

I Romani,  sotto  Quinto  Cepione  e Marco 
Manlio,  avevano  in  que’  tempi  stessi  non 
prosperamente  combattuto  coi  Galli  : 
onde  l’ Italia  tutta,  per  quell’ avuta  scon- 
fitta tremava.  La  Roma  d’ allora,  come 
pur  la  presente,  bencbè  nulla  riputasse 
malagevole  al  valore  de’ suoi,  co’ Galli  1 
nondimeno,  più  per  la  propria  sicurtà 
combatteva,  che  non  per  la  semplice 
gloria.  Terminata  dunque  in  tal  guisa 
la  guerra  numidiea,  ed  udendosi  in  Roma 
che  Giugurta  veniva  tratto  in  catene*, 
Mario,  benché  assente,  rieletto  era  Con- 
sole, e la  Gallia  assegnatagli.  Tornato 


1 Co’ Galli  : Mario  combattea  poi  e (lisfacea  i 
Cimbri  : onde  eroderei;  che  Sallustio  nel  dir  Galli 
volesse  dire  piuttosto  Germani,  ed  altri  barbari 
settentrionali  : perchè  questa  terribilità  dei  Galli 
non  quadra  colla  storia  de’  Romani,  che  per  quat- 
trocento e più  anni  continuamente  gli  sconfissero, 
e bracati  e togati,  e d’ ogni  specie  eh’ ci  fos- 
sero. 
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egli  d’ Affrica  gloriosissirnamenle  trionfò 
poi  come  Console,  nel  cominciare  del 
susseguente  anno.  E già  fin  d’ allora,  in 
lui  la  speranza  fondavasi  e la  potenza 
di  Roma.  " 


Foie  del  Volume. 
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